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EMINENTISSIMO 

PRINCIPE. 


Ino dal primo giorno , che 
lE MiNENZA Vostra comparve in que-» 
ilo gran teatro del Mondo per fariì fcala 
col proprio merito a quel grado fublime 
di Dignità, in cui non ha ragione alcuna 
la fortuna, vidi fcintillare fulla voftr^ 
fronte un lampo fìgnorile d’indole gene-* 
rofa , che invaghì tutti i miei penfieri , é 
accefe altresì nelfanimo mio una viva bra- 
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ma di poter cogli atti del mio ofTcquio 
giungere una volta a meritare il favore 
dell alto voflro patrocinio. Ma perchè 
la povertà del mio fpirito non ha iaputo, 
fomminiftrarmi fin qui idee , o maniere 
al gran difegno proporzionate ; Quindi è, 
che volendo oggi mandare alla pubblica 
luce il Quarto Tomo delle Gemme An- 
tiche Figurate * ho creduto col porre in 
fronte delle medefime il nome gloriofo 
di V osTRA Eminenza , foddisfarc al 
proprio genio , c rendervi nello ftefib 
tempo in qualche parte perfuafo della 
mia fincera , e inalterabile venerazione, 
^en conofeo » che quello fcarfo tributo 
di olTcquio dalla llolta opinione del vol- 
. gofarà per avventura imputato piuttollo 
a cupidigia d’interefic , che a titolo di ri- 
fpetto, da me dovutovi ; imperocché il 
credito» che da si bel fregio ridonderà al- 
la prefente Opera, farà, che e{Ta,oltre lan- 
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dare fuor dcirufato da ogni taccia immu- 
ne per le mani de i Letterati , venga an- 
cora con più fervore richiefta , e in più 
alta ftima in riguardo voftro fenz’ al- 
cun dubbio tenuta . Io non voglio già 
oppormi a si fatta cenfura , benché lon- 
tana dal vero , per la fola apparenza , che 
può averne , e per non effer ella punto 
a Voi ingiuriofa . Conciofsiacofachè fe 
rifletto , allorché nella voftra più verde 
giovanezza fotte mandato nell’ Ifola di 
Malta per colà efercitare il grave mini- 
ttero di Generale Inquifitore,o pur quan- 
do fotte fcclto a prefedere con affoluta 
podettà a i popoli dell’Emilia , negar non 
poffojche in breve ravvolgimento di tem- 
po dette al Mondo così chiare pruove 
della vottra prudenza, e valore , che furo- 
no l’alba còndotticra di quella luce , che 
troppo avidamente da me procurarli alle 
mie ttampe odo di buona voglia rinfac- 
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ciarmì . Quindi paffando col fagro carat- 
tere di Nunzio alla Rcal Corte di To- 
fcana , fapclle alla dolcezza del coftume 
, cosi bene accompagnare il contegno di 
un mcorrotta giuftizia, che tratto dalla fa7 
ma delle voftre rare virtù INNOCEN- 
ZIO XII. di fempre gloriofa memoria, 
vi afTunfc al grado di Prefetto della fua 
Camera, e Torme fteffe feguendo il Re- 
gnante SANTISSIMO PONTEFICE, 
come giufto flimatorc delfaltrui merito, 
non volle da fedifgiunto il voftro amore, 
finché aferitto all’Ordine deH’Apoftoli- 
co Senato non deftinovvi al maneggio de 
i più rilevanti affari della Repubblica. 
Quefli fono in picciola , e fcarfa parte 
(Eminentissimo Principe) gl im- 
pulfi veraci , da i quali fortemente ftimo- 
lato, mi fon fatto ardito di aggiungere alle 
mie antiche Gemme il luftro delvoftro 
Nome. Che fe volefsi , fecondo lo flilc 
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dellumano ingegno , riandar fin dal prin- 
cipio le cofe , potrei non fenza gran ragio-- 
ne apportar per voftra gloria loriginc del- 
rantichifsima Profapia, c la lunga ferie 
de i voftriilluftri Progenitori , non meno 
chiari per Arme, che per Lettere , e fpe- 
zialmente per la pietà fingolare, fregio più 
ragguardevole della voflra notilifsima 
Defccndenza. Quelle però fono lodi (fia- 
mi lecito il dirlo) che dannofi a coloro , i 
quali , ignudi d ogni virtù , non ponno 
comparire agli occhi del Mondo , fe non 
riveftiti del merito de i loro Antenati : ma 
Voi, che ricco fiete di così belle doti, e 
che nulla dovete alle rinomate gefte de i 
voftri Avi, mi perfuado ,che non fiate per 
ifdegnarvi , fe tacendo le glorie , che vi 
appartengono per retaggio, a quelle fo- 
lamcnte mi fono attenuto , che per vofirc 
proprie ravvifo , e che prodotte dalle vo- 
ìlre Angolari virtù, a niun altro, fuorché a 


V oije dovete. Crederei, PrincipeEmi- 
NENTissiMo, di offender troppo quella 
modeftiajchefralaltrc egregie preroga- 
tive, come Reina nel voftro volto cam- 
peggia,fepiùalungo su quell ampio ar- 
gomento dilatar mi volefsi i laonde im- 
plorando il voftro poffentc patrocinio a 
quella mia debol fatica , acciò polla pili 
francamente comparire fotta gli f^uardi 
de i Letterati , con profondifsimo effe- 
quio mi protefto 

Di V,Em, 


Umiliflìrno Scrvieforc 
Domenico de' RoJJi. 
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AL LETTORE 

PAOLO ALESSANDRO MAFFEI. 

E Cco finalmente alla luce la Q^rta , e ultima Parte 
delle Gemme Antiche Figurate » come io ti avea 
promejfo fin da principio > o corte/è > ed erudito Let- 
tore. La mia ajfenxa da Roma è fiata cagione^^ 
perchè ne fia rimafa differita la fiampa , a cui era 
già da me preparata fin da quel punto > che pofi al pubblico la 
ter^ . Ho dovuto dartene quefto avvifo , affinchèy ove tu mi 
avejfi per avventura incolpato di negligenza , pofii rimanere^ 
difìngannato , che fomigliante tardanza non è derivata da ve- 
runa mia colpa , ma da altre contingenze « le quali mi anno 
indifpenfabilmente obbligato a non poter adempiere colla do. 
vuta puntualità la promeffa , che ti feci , E perchè pojfi di buon 
cuore y e volentieri ammettere la mia difcolpay ti afferò ora^ 
di quefio debito il pagamento con ufura ; concioJfiachè\ ove io 
mi era folamente impegnato di fiampare nel fine di quefio ul- 
timo volume una lettera , da me fcritta al Signor Senator Fi- 
lippo Buonarroti y fovra una ragguardevole > e non più veduta 
Medaglia di Marcantonio y e di Cleopatra y e toll'iìlufire nome 
di lui intendeva por termine alla mia imprefa ^ novello fii- 
molo di compiacerti mi ha fra gli della lontananza forte- 
mente perfuafo a non lafciarmi fuggire L occafione favorevole 
di poter far delineare ) per benigno compiacimento delle Altez^ 
Reali del mio SOPRANO y e del REGIO PRINCIPEy veri 
Promotori y e Mecenati delle belle artiy e delle lettere <y due ra- 
rifsimi Medaglioni di Commodo > e di Trebonianq Gallo y e 
V olufiano > f celti fra la prezjofa fuppellettile nummaria del 
Teforo Mediceo. Ad efsi anche ho creduto non difconvenir- 
mifi aggiungerne due altri degl Imperadori Diocleziano , t- 
Mafsimiano del Mufto del Signor Marcantonio Sabbatiniy 
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confidtritbilt per l» rarità loro \ ejfendomi lujingato > forfè non 
in vano , che sì belle memorie > le quali fino ad or* non fimo- 
mai ufci{e al pubblico , debbano ejfer care a tutta la Repub- 
blica letterari* > vaga di novelle tllufiri > td erudite /coperte . 
yi tutte quefie cofe poi ho aggiunte le mie ojfervaefoni ^ indi- 
rh^ndok f fecondo l'ufato mto cofiume -^ in quattro lettere ad 
altrettante Perfine dichiaro nome ^ cioè al Signor Antonio Al a- 
gliabechi-) al Signor Gisberto Cuperot al Signor Abate Giuflo 
Fontaninii tal Signor Canonico Giambatifta "Brancadori iper 
aver io meco fteffo giuftamente riputato , che nomi di qualità 
così eminente fierso per dare a quefii libri maggior lufiro , di 
quel che abbia mai potuto fperare il mio deboi talento > e 
pii* poca abilita in comporli . £ vivi ftlice. 
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ROMA. 

w 

F l c u K. A I. * 


O M A a fedele fovra iin mucchio d’acr 
• mi » co] iùo elmo in tefta j col pararonio 
al fianco , e colla Vittoria nella delira, è 
Hata intagliata sì gentilmente , e con 
tanta maellrìa in quella corniola , che 
aitai chiaro fi vede efierc itata inten- 
zione dcH'artcfice di rapprclentarla con 
tutta quella maellà, pompa, ornamento, 
e decoro , che era dicevole alla Reina del Mondo. In quello 
medefimo portamento fu figurata nelle medaglie, < nei marmi 
più comunemente, perchè riconofocndoella la fila grandezza ,Mart;aU.5, 
dalle armi con valore, e felicemente maneggiate , e dalle vit- jsó' 
torie ottenute, non feppero i Romani meglio rapprelentarnc Symniac.i.io 
l’immagine , che coH’inlcgne , e coi fimboli , che alludevano Ivtgn'ìbu. 
alle maggiori glorie di lei , anzi al nome ftelto di Marzia * , Tibuii.lib.i. 
riputato più illuftre di ogni altro , e perciò preferito anche a dllf.’de^BcL 
quei cclebratilTìmi, efplendidi di Città eterna di Capo del G^.Aiumian. 
Mondo ' , di Signora delle Colè , di Principefla delle Città ', c' pi'ìl' lib.j. 
di Domicilio delllmperio di Madre di Re *■, e di Dei *' ; crrgor’ 
perche tutti quelli titoli erano riconofeiuti avere avuta la lo- furon. iib.5! 
ro origine, ed avere una intera dipendenza da quel primo, va^cfiV.' 
come fi cava da queAo luogo di Claudiano ^ 

, lib.4. ode </;. 

Ajl ego-% >qu<e terras armìs , pontumque fuhegi ; e Uorat.oJ.j. 

/S Avputlin. 

e dall altro di Dionifio; TTfceVs ìc /À.itn tu* ex, tov Trtcaloj cìturot 

f *1 fCi». ^ Dionyf. Ili 

^ynM>^vivo/*uvù)y clvxIoXol^^ 0 p Perii gcs. 

5-Was: primate fola dalla memoria di tutte l'età fe sì colla prò- chu ^ 

pria potemta , che fojfero fuoi confini t Oriente , e l’Occidente . », 

Ma tutte quefte cofe concernenti la proprietà , la dignità, e la ' 

A i; macftà 
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4 Gemme antiche 

maeftà dcirimmagine -, nulla determinano in propofito dei 
due arieti , c del caprone , intagliaci avanti > e fotto i piedi 
della medciìma Roma ; onde conviene d’altronde cercarne la 
fìgniiìcazione , la quale è tanto ofeura > che neppure colle 
conghictture miafHdo di potermi far prelTo ad efporne il veri, 
fimilc. Tuttavolta per dire qualche cofa , potrebbe vederfi, 
fe per forte quegli animali dinotare voleffcro i prìncipi umili 
di quella Roma) che di fovra tanto fàllofa) c fuperba fì mira^ 
' nella guifàj che fe n’eipreflero Vergilio*: 

Hinc ad T arpejam fedem , ^ Capitolia ducit -, 

Aurea nunc , ohm fylvejiribus borrìda dumis • 

Tibullo'^: 

SedtUTK pafeehant herbofa Palati/* varcati 
Et fiabant bumiles in lavit arce eafac. 

Ovidio*: 

Frondibus ornabant •, qua nunc Capitolia gemmit » 
Pafcebatque fuas ipfe Senator oves . 

oppure fimbolcggiaffcro la ficurcira dei popoli ■, foggetti al 
. ' Romano Impero, da ogni infulto ftraniero , difefi dalla lem- 
ma potenra,edal valore delle armi Romane, alludendo a ciò» 
a Tn CaHiin. Roma diflc Cicerone ove la denominò arcem 

omnium gentiumj e Valerio Mafllmo , chc_^ 
fcrilTe: Imperium nofìrum-, non tamro^ 

, bore corporum , quàm animorum vi- 

gore incrementum , gj' tutelam 
fui comprehendit , 

' ' - Giu- 
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Giudizio di Paride. 

I I. 

L a favola dd giudizio di Paride, rapprcfèntata ili que- 
llo intaglio , fi conforma in tutto , e per tutto alla 
rdaziunc, die ce ne lafciarono in ifcritto i Mitologi -y poiché 
reggiamo il pallorello a ledere alla campagna forra un falTo, 
c Mei curio, che gli prefenta il pomo della difeordia, dovuto 
a quelia delle tre Dee , ivi prelenti , in cui areflc egli giudi- 
cato prevalere il pregio della bellezza. Per chiarezza di que- 
llo finto avvenimento, e per mollrare quanto l'artefice lìa 
flato avveduto in rapprelcntarlo in immagine, bilbgna ri- ^ 
cordarli * delle inventate nozze diPeleo, ediTetide, alle « Ludan. in 
quali fu detto eflere Hate invitate tutte le Deità , fuorché la 
Dilcordia , la quale fopportando con mal'animo il proprio 
difprezzo , pensò vendicarli con gettare in mezzo ai convi- 
tati unbellillìmo pomo d'oro, in cui era fcritto , che lì dellè 
alla più bella : che raccolto , e letto da Mercurio meile gara 
tra Giunone, Pallade, c Venere sì fattamente , che ricorfero 
per la dccifione di sì importante controvcrlìa a Giove , il 
quale deputò Giudice della medefima Paride, nato del Reai 
langue di Priamo, Re di Troja , che nd monte Antandro •’ , *Str»b. i.i j. 
ouvero nell'Ida ‘ facca vita di pallore, ed era in concetto ^Odd.^eji(t. 
di eflere Ibmmamente prudente,e giufto.Scrive in quello prò- *' 

polito Ovidio , che accettato dal giovane pallorello il dilli- ^ Epiff-cjd. 
Cile cimento , dopo avere ricevuto dalle mani di Mercurio il 
pomo predetto, faceflc illanza di vedere ignude le tre Dee : 

Càm V enut , £5" Ittno , Pallasque in montibus Idae 
Carpar* judicio fuppafuere mt9 . 

E però ignude ancora elle li rapprefentano , sì in quella cor- 
niula , come in un'altro intaglio della Terza Parte della prc- 

lente 
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« Fi'g. » j. fcntc Opera • . Aggiugne poi Euripide , che ciaicuna di loro 
tetitafledi guadagnarli l'animo del Giudice con grandillìmc 
prorhelTc , avendogli Giunone offerto rimpcrio deH’Afia > c 
dcH’Europa : Pallade di farlo Signore della Grecia , c il più 
fàggio tra i Popoli, che gli avrebbe foggetrati : Venere l’ac- 
quillo della più bella fra tutte le Donne, come li cava da cjuei 
fuoi verlì:, nei quali è introdotta a favellare Elena : 

K«) 

• g’^a.TvyVvr E e^xvi^eLtcìi- ^ 

H" UTre^gT* Aé'to.’J' Ev^cìtuiit^’ 

Tv^vYt't' e^etv f i(7<fg xfi'ygiey • 

KoTTfis ^ tX /uoy giShs gKTTxyWMf'yii 

AcJagtf vnga')(gT à $gxf vngKi'^Xju.oi 

Ka . 

cioè : Pallade avea promeffo ad Àleffandro ( ebbe Paride 
anche queAo nome ) /« dono , che fatto Capitano dei Frigi 
tutta la Grecia alerebbe foggiogat a ; Giunone gli avea uf. 
ferta tfe le fojfe fiato favorevole , la tirannide delf /Ifa , 
e dei monti di Europa ; ma y enere-, avendo confi Jerata con 
maraviglia la mia belletta , h afikuro^ che io farei fiata 
fua-t fe avefie fentenziatot che la bellezza di lei fojje fupe- 
riore a quella delle altre due Dee ùiz è appunto quel , che 
' con maggior brevità fu detto da Ovidio : 

T antaque vincendi cura efi : ingentibus ardent 
ludicium donis follicitaremeurn. 

Regna lovis conjux-^ virtutem filiajaBat^c. 

Sono per altro noti la fentenza in favore di Venere , il rapi- 
mento di Elena, lo fdegno conceputone dai Greci , TalTcdio , 
la rovina, e l’incendio di Troja , che fi volle derivato da que- 
llo fatto; benché a quelli, ai quali piace di ridurre le antiche 
favole a morale infegnamento , lia piuttofto venuto in pcn- 

ficro 
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fiero di proporre un tal giudizio per documento ai Principi 
dì necelTaria temperanza, e di prudenza, fulla con(ìderaz^one^ 
che la lafcivia di Paride , ed il dilprezzo della làpienza , e 
della virtù , non fblamente. furono la cagione della caduta , e 
della defolazione del Regno Trojano, che lenza l’ajutO) e 
la difelà delle due vilipefe Deità non potea fulliftcre , ma 
delle disgrazie <lello ftcflb- Paride , raccontate da Omero * . 

Avendo però io efpolla quefta.azione^, fecondochè l'anno 
raccontata i Poeti, ho creduto non difcoavenirmifi il farpre- 
cedere il prefente intaglio , e quello, che gli viene appreflb, a 
quelli, che Ipettano a Roma, colla riflellìone della dipendcn> 
za delle colè Romane da quelle di Troja , e della connclllone 
loro vicendevole; giacche la. più comune fentcnza degli anti- 
chi, dando foverchio credito alle favole , infegna, che Roma 
avelTe dalla diftruzione di.Troja la fua origine, e nalcimento. 

I 

Ettore. 

I I !.. 

I N quella gemma, in cui li vede intagliata una carretta' 
con due veloci deUrieri , che , correndo fotto le mura di 
ben fabbricata.Città , fi llralcinano dietro un corpo morto , 
credo, che venga rapprelèntata la milcrabile tragedia di Etto- 
re, uccilb da Achille, e llralcinato intorno le mura di Troja, 
nè mai prima reftituito a Priamo, chea rigorofo prezzo non 

folle dal medefimo comprato. E' si celebre tal fatto prelTo , , , _ 

f- **1^1.^ k t ^Lib.s. 7!U(I. 

tutte le memorie antiche, e dopo Omero ® , ne parlano con cinAndrom. 

tanta certezzaEuripide ' fra i Greci, e Vergilio fra i Latini, ^ ** 

che anno tolto il credito alla Icntenzadi Dione Crifoftomo ', t om.2. 

il quale, tacciando di menzognero il Principe della Greca 

Poelìa , fadiene , che Ettore ucddefse Achille,, non già che 

quelli delse morte al primo; aggiungendo efière unamera 

finzione poetica ciò, che del cadavere di lui fu detto , e del 

gran prezzo , con cui fu ricomprato dal padre , fecondo 

O.nc- 
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J Ex Darei. 
Phryg.de ex* 
cid.Trojano. 
r.Iu Boet. 

/ Commenc. 
Hom. in la. 
Iliad.ex Cai* 
limac. 


g Idem ibid. 


h L.i. Amor, 
eleg.i. 
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Omero *, e Vcrgilio’’, a’ quali in parte contradicc Plutarco 'j 
fcrivendo di Acltille ^clic ■)(^(ti,ucL'ruy toc’ FxTofoj ye'x(or 
dmXxrr.^ty : ptr poco ricomprato rejiituì il cadavere di Et- 
tore . Comunque ciò fia , lenza pariiimi daH’opinione più 
ricevuta] e fenza andare ricercando il luogo della fepoltura di 
lui alla porta Scea '* > ed il trafpoito del mcdelimo cadavere in 
Tebe, come piacque a Paufania * , non voglio lalciare di av- 
verare efsere ftato coftumc degli antichi popoli di Tcfsaglia ‘ 

TVf Tur i^uXerur <forla( rófory Ttefl tVs' Tur cforiuji* rrur Taif V; , 
di ftrafemare gli ucci/ori di alcuno della medefima loro 
Tribù intorno al fepolcro degli ucciji ^ perche potrebbe cl- 
fere, che Omero facendone il racconto, più che la verità 
iAorica infìnuare volefseil coAume di quella gente, col'a li- 
fleflìone , che Achilie fu Tefsalo di patria , e tenace ofserva- 
tore delle leggi , e delle ulànze di quella Città , ove nacque , 
e fu educ ito. A quella conlideràzione ha dato motivo il Co- 
mentatore d'Omero * , che portando di fimil ufo per efempio 
lo ftefso Achille, dà ballante lume per intendere per qual ca* 
gione tanto Ovidio'', che Properzio ‘ dicelfero eflcrc ftato 
tirato dai cavalli Emonj, cioèTeftali, il corpo deiruccilb 
Eroe Trojano.Mi rimane di dire,che tra le lucerne antiche in* 
tagliate da Pietro Santi Battoli la nona della Terza Parte rap- 
prelcnta un cafo limile a quello , che il Bellori nelle Tue 
oftervazioni applica anche egli ad Ettore ; e vuole 
averli a rift:rire tal monumento a qualche 
Greco, che, gloriandofi delle imprelc 
di Achille , ne volle rinnuovata 
in quella maniera la 
memoria . 


)( )( X )( )( X 
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Enea con Aiichife. • 

I V, 

T ,A deferitone diVergilio è del tutto fmile a quejia im- 
magine, V edejì Ancbife col capo velato per la ragione y 
dichiarata da Plutarco nei Problemi y che i Romani nel 
/aiutare gli Deiy e nei fagrifit) cqprivanfi la tejìa in atti 
di riverenn^y e di umiltà y fecondo il coflume di Enea y in- 
trodotto in Italia , Pero Ancbife portando feco gli Dei 
Penati in quel vaf) fricuopre colla toga la fronte: 

•Ergo y agc , chare pater , cervici imponere noftrae : 

Ipfeiubibo hunieris > ncc me labor ific gravabit. 

£ dopo: 

Tu gcnitor cape facra manu , patriosque penates. 

£ apprejfo: 

■Succedoque oneri : dextrae'fc parvus Julus 

Implicuit , féquiturque patrem non pafHbus aequis • 

OSSERVAZIONI, 

E S fendo cosi bene elpofta la ragione di quella immagine 

col tellimonio di Vergilio* , riftringerò le mie ollcr- jliKi.Xn. 
valloni folamcnte ad alcune circollanze della medcfima . 

Merita unarifleflione particolare l’urna cogli Dei Pena ti, che 
porta in mano il vecchio Ancbife , dalla quale apprendelì) 
che l’antico Larario non era, fe non un picciolo vafo , ove al- 
cune Hatuette degli Dei riponevanfi , forfè fatto in forma da 
poterli portare adoffo per divozione col fuppollo ,che quelle 
V Parti IV. lì imma- 


Dìgitized by Google 



IO Gemme antiche 

immaginate Deità molto valcffcro a cuftodirc l’uomo da qua- 
lunque dif^azia . Forfè , che quefte erano quelle edicule > o 
tempietti dei Lari, dei quali fìnno meniione Giovenale , Ti- 
bullo, c Petronio Arbitro ; febbene anche nelle cafe faceano 
gli antichi Gentili altri Lararj a fòggia di cappelle , ove tene- 
vano le immagini dei Lari domeftici,ritirandovifi per auven- 
tura alle volte quei della famiglia a fire orazione, come fi dc- 
' 4- ^n. jm-g un’altro luogo di Vergilio • , e dal Larario di AlefTan. 

*inSerer. gevcro , rammentato da Lampridiò*’, Doveano effer 
quelli i Dei Penati, tutelari di Troja , perchè Ettore apparfo 
in ombra ad Enea : 

Sacra i (diflcgli ) libi commtndat T roja penatesy 
Hos cape fatorum comitef^ bis moenia quaere 
Magna pererrato Jìatues , denique ponto , 

Vergilio in quello luogo non fà altra menzione , le non di 
Velia , e del fuoco eterno , e facro ; ma tuttavolca gli elpofi- 
tori di lui , e altri Autori , dicono , chei Penati, porta ti a Ro- 
ma da Enea, e racchiufi in un tempio, fiibbricato loro nell'ot- 
tava regione , foflcro gli Dei Samotraci , che già portò Dar- 
dano nella Frigia, cioè Apollo, Minerva, e Velia ; alcuni vi 
aggiunlcro Giove ; piacque anche ad altri eflcre Nettuno , 
e Apollo, fabbricatori delle mura Trojane . Ma Dionifio 
tLib. 1 . Alicarnaireo'parla,inlèntenzadiTimco,dinonsòche cadu- 
cei , e di un vafo di aeta, fatto in Troja , e poi di due giovani 
armati d’afta . Ma fono tante le opinioni degli Dei Penati, 
tutelari di Troja , e di Roma ', che accrelcono la confufione , 
nè danno campo di formarne un ficuro giudizio . 

Del capo velato dei Sacerdoti nel l'alutare gli Del , c nel 
far loro i fagrifizj abbiamo ragionato abbaftanza altrove : c 
benché Anchife dal portamento fuo polla rif rirfi a quello 
rito , forfè che alcuno, confiderata la grave età di lui , l’ora 
notturna della fuga , che fuordTer congiunta a più molcfta 
intemperie di aria , dirà , che quello velamento colla toga 

fovra- 
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{bvrapofta al capo corrilponde all'antico coftume dei Ro> 
mani ) venuto forfè da Troja y in tempo di piocgia y di rigo- 
rofo freddo , e di foverchio ardore del Sole , come dimoflra il 
Ferrari nel fuo dottiffimo Trattato de Re 'vefiiari» y andan- 
dofi allora per ordinario col capo {coperto. 

La Luna, intagliata nella parte fuperiore della gemma, 
deve , a nuo credere, elTere indizio delle ore notturne , nelle 
quali fègui tanto l’incendio di Tro)a,quanto la fuga di Enea, 
di Anchiiè, e di Afcanio, fecondo il racconto Ottone da Ver- 
gilio . Una fìmil figura fi vede nella decima lucerna della 
Terza Parte tra quelle, intagliate dal Battoli ; manca però ad 
Anchife il larario nelle mani . Il Bellori facendovi iòvra le 
fuc erudite oflcrvazioni notò , che quella immagine poteva 
«iler fatta, fecondo la medaglia di argento, conjau dalle genti 
d’ilio in onore di Giulio ^fare , e in memoria degli Eroi , 
che ù fàlvarono daH’incendiata Città per venire a dare princi- 
pio a Roma , ed origine alla gran Famigha , che ottenne la 
prima TalToluto dominio del Romano Impero . 

Lupa con Romolo, e Remo. 

V. 

Rlnnuova'vanoJpeJJo i Romani per gloria della loro antica 
origine la memoria della Lupa con Romolo , e Remo lat- 
tanti y come-in molti marmi y e medaglie y convenendo gli 
Scultori y e i Poeti ad una 'firrdlitudineiftejfa La nojira 
immagine fi confòrmacon quella di V ergilio nello feudo-y 
fabbricato da V ulcano . 

Fecerat & viridi feetàm Mavortis in antro 
Procubuidè Lapam ; geminos huic ubera circum 
Ludere pendentes pueros, 8c lamberc matrem 
Impavidos , iliam tereti cervice redexam 
Mulcere alternos , 9c corpora fingere lingua .' 

B ij O S S E R- 
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OSSERVAZIONI. 

T Ra le altre memorie Romane celcbratifllma era la 
Lupa di bronzo , che flava nel Tempio di Romolo^ 
o prclTo ad eflb-, della quale di relazione Dionifio Alicarnaf- 
‘ *• £èo • ; OJienditur ( il Lupercalc ) ftcundùm •viam-, qua itur 

ad àrcum-, templumque et proximum , in quo tjì Lupa prae- 
bens pueris duobus ubera . Ella vi fu polla , per quanto 
accenna Ovidio’’, in memoria di quella, che ivi, o in quel 
contorno diè il latte ai due pargoletti. Il Fulvio crede, che 
la fàmolà Lupa, la quale oggi lì conferva in Campidoglio , 
lìa quella medefima del Lupercalc , o Tempio di Romolo , 
t L;b. »o. fecondo Livio ‘ , da Gneo , c Quinto Ogulni Edili 

Curuli col danaro, .ritratto dalla multa di alcuni ufurai. Il 
Nardini tutta volta reputa quella fèntenza molto dubbiofa, 
c fui fondamenta, che altre llatue di bronzo della medelìma 
Lupa folfero anticainente in Roma , inclina egli piuttoHo a 
credere , che la Capitolina di oggidì non lìa quella del Luper- 
cale, nu l’altra del Campidoglio fteflo, colpita, per teftimonio 
rfOrjt.j.Ca- di Cicerone dal fulmine, di cui pare che vi lì feorgano i 
fógni . Quindi è, che fu prefa la Lupa con Romolo, e Remo- 
lattati per fìmbolo di Roma ItelTa, quali lì elprimellé in quell» 
immagine la ricordanza del Tuo nafeimento . Tale però non 
( Lib.8. folamente la dipinfe Vergilio nello fcudo di Enea % ma vcdcH 
nelle medaglie di Velpalìano,di Antonino Pio, di Aureliano> 
/Anton. All- edi più altri ‘, c in moltillimc di quelle delle colonie Roraa- 
I vaiiiint/de OC * i anzi molti fono gli antichi marmi in Roma , che ciò 
appunto rapprclcntano , trai quali mi balla, rammentare il 
tanto celebre Tevere Vaticano, accanto a cui Fillullrc Arte- 
fice fcol pi quello animale coi due gemelli, per diflinguerlo> 
con tal fìmbolo dalle immagini degli altri fiumi, che tutti 
nel rimanente poco , o nulla diHerenzi'avanlì , nè fenza i 
jeroglifìci aggiunti farebbero flati facili a ravvilarlì ì anzi 
volle il collume , die anche nelle gemme per ufo di anelli fé 

ne 
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ne faceffc l’intaglio, come nella prefente corniola, e in_. 
altre limili pietre , che fi confervano nelle pattiliotcche, e 
neiMufei. 

Curzio . 

VI. 

L ’Opinione della voragine, apertali in Roma ^ ove 3icd- 
no , che fi prccipitalle Curzio , ancorché favolofa cllà 
fia , prclè prcfso gl’ Iftorici maggior piede della verità , sì 
perchè ciò, che ha lèmbianza di prodigiolb,con maggior fa- 
cilità pafsa dalla bocca nel cuore degli uomini , come anche 
perchè parve cadere in acconcio alla fuperba dominante Cit- 
tà il fondare , e fifsarc da principio full’animofità dei proprj 
Cittadini le fue glorie, ed il filo ingrandimento. Quefta con- 
fiderà zione, che da me fu fatu neircfpofizionc del belliflimo 
Curzio de^ Orti Borghefi , conviene a quello Cammeo del 
Sig.Marehcfe de Angelis, lavorato con fingolar maeftria; im- 
perocché eflendofi l’Artefice incontrato in un’agata di tre Eli- 
de, feppc cavare dalla prima bianca il Curzio a cavallo col 
Cavaliere compagno j dalla feconda rofieggiante lc_« 
fiamme , che 'fi figurano ufeire dalla fuppollaj 
voragine ^ c dalla terza bruniccia alcuni 
edifizj in lontananza, che poflbno 
attribuirfi a quelli del campo 
Boario , dove fi racconta 
efser fucceduto il 
cafo memo- 
rabile. 

& ^ ^ ^ 

Si & & & ^ ^ 

Cin- 
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i Mait 


Cincinnato. 

V I I. 

Artefice di quello intaglio, poiché 

Piéìoribus , atque Pottis 
Slmdiibet audendi femptr fiùt aequ» poteftas, 

s’imniagìnò di elprimere con un gloriolb fimbolo l’ invito 
fatto dal Senato a Cincinnato alla difèfa dcllafilitta Repub> 
blica , le in vece degli Ambafeiadori, Ipeditigli per condurlo 
lib. j..ad alTuincrc l’alto grado -della Dittatura *, figurato aveflc, che 
1 1 .I 1 . Roma Hcfla yttrrarum Dea ^gentiumque , le gli prefentafle 
avanti, non folamente a chianurlo alla grande imprefa ma a 
porgergli le arme , che doveano eflcrc iftromcnti di lègnalata 
vittoria, anri ad ajutarlo a vcllire quegli abiti di onore , che 
aveano a diftinguere il Dittatore di Roma dall’aratore di un 
campo . 

Cincinnato, 

vili, 

Cjlfictnnato dall'aratro pafsò alla Dittatura -con memo- 
rabile e/èmpio .della virtù dei Romani . Vedefi in atto 
di armarfìye metterfii calcari . Si e confrontato con altre 
flatucy una delle quali dal giardino Montalto in quejlo 
tempo .è fiata trafportata in Francia , P altra già del 
Sig. Ippàlito Vitellefcbi fi conferva preffo i Sigg. F erofpi 
colle reflanti del fuo famofoMufeo» 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

S TaVA a lavorare ne i prati Qujnzj il Tuo piccolo campic- 
ciuolo L. Quinzio Cincinnato > quando dal Senato Ro- 
mano fu chiamato alla Dittatura, coniQderando,chc le colè di 
Roma, ridotte dalie armi degli Equi in lòmma anguftia, non 
potea la Repubblica avere altra Iperanza della propria fal- 
vczza , che nella virtù , enclla fede di lui * .. Quefto Eroe fij 
propone da Valerio Mallimo per un’elèmpio Ibvrano di lo- 
data povertà , ma meglio anche può portarli per clemplare 
della virtù , e della moderazióne di quegli antichi bravi , ed 
illuftri Cittadini della Romana Repubblica, i quali tutti 
operarono per la loia grandezza ,.e Iplendore di lei, nulla al- 
tro rilèrbando a le ftellì , che la gloria di elTere llati utili in 
lèrvirla, ed il nome immortale nella memoria dei pofteri , e 
nelle iliorie, feddi,ed eterni teliimonj di azioni così fegnalate. 
Nei rcfto parlai altrove abballanza della' bellillìma Hatua. 
di quello gran Capiuno, che dagli.Orti Monulti fu tralpor-. 
tata in Francia , e-nelReal Palazzo di Vcrlàglia collocata 


Muzio Scevola . 


I X. 

S Ebbene sbbiamo rappre/intsto il fatto dì Mutato Scevo^ 
la nella figura feguente j qui meglio viene efprejfa la 
fua intrepida forteg^ avanti il Re Porfenna , fermando 
egli la dflra falle fiamme ardenti con iflupore^ e terrore 
^i nemici. Costvien celebrato da Marciale col feguente 
epigramma: 


Dùm 


s Lir. lib. }■ 


b Scelta di 
Stic, in Cin- 
cia. ub. 6^. 
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Dùmpeteret Regem,<Ieccpta fatcllitedcxtrà 
Iniccìtfàcris fc peritura focis > 

'Sed tam fàcva pius miracula non tulle hoftlsy 
Et raptum HaoHnis uillt abire virum . 
Urcrc <juam potuit contempto Mutius igne > ' 
Hanc ipeéiare niaBum Porièna non potuit. 
Major dcceptac fama cft > & gloria dcxtrac: 

Si non erralTet y fcceratille minu$« 

OSSERVAZIONI. 


« Lib.;. 
iLib.1. 


R 


Ifercndofi nel icguentc ragionamento tutto ciò , che 
appartiene alla verità iflorica di Sccvola , volteremo 
neircfpofizione di quella gemma l'animo ad altre riHeilioni . 
Non mi fembra di potere aderire all’infegnamento dell’Ago- 
ilini , dal qual fi dice, che in quefta figura venga meglio ef> 
prdTa rintrepida fortezza di Scevola avanti il Re Porfenna , 
perchè ella egualmente rifulta dall’altra , ove con pari virtù 
lì vede ardere ladeftra di lui fovra dell’ara y cagione di tanta 
gloria ) e di tante lodi, attribuitegli nelle illorie , alle quali 
con verità lì può piuttollo dire, che quella lì accolli colla rap> 
prefcntazionc dei perfonaggi, che diìfcro dfervi flati prefenti. 
Pallàndo adunque ad altro, piace di fermare l’occhio fovra il 
Re Porfenna, vellito di nobile, e ricca armatura , e del palu- 
damento, pendente dagli omeri , e che collo feettro nella de- 
lira fta a ledere fu la fede curule . Rauvifo in quelle colè 
l’antica tradizione , rammentata da Dionilio* , da Livio *’, e 
t Plot in E- elTcrc Hate invenzioni de i Tofcani,e da quelli eHerc 

palfatc poi ai Romani, le porpore, le pretelle, i paluda- 
iìb.8.c’48!*”* nienti , le corone , la lèdia curule , lo feettro , e le altre infe- 
gne Reali; quindi è, che ulàndo Porfenna lo feettro, e la 
fedia predetta, infegne di maellà, e di dominio, dà a vedere, 
che egli Icdea regalmente, come in un tribunale di giullizia, 
per render ragione ai popoli , che c quello appunto,che di lui, 


m 
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in occafionc di Muzio fcriflcro , come fi diflc > Livio , e Piu* 
tarco . L’albero , che pende fovra la tefta del Re, potrebbe 
eflcre, o un'alloro , o altro ; e perchè vi fta avanti l’ara , deve 
figurare il tempio di quel Dio , a cui fagrificavafi j mentre 
gli alberi nei tempi antichiffimi fàceano la figura dei tempii, 
che dopoi cominciarono a fabbricarfi di mattoni , e di mar- 
mi j feppure non vuole alludere all’aperta campagna , ove 
trattenevafi Porlcnna nel tempo deirafifedio di Roma , come . 
c più verifimile . 


Muzio Scevola. 


X. 


I» 

E Notiffimo il fatto di Muz^o Scevola contro il Re Por - , 
penna , avendo illufiratp il nome Romano , come nella 
precedente figura. 


OSSERVAZIONI. 

S crive Livio*, che andato Muzio per uccidere il Re a Zib.2.c.ii. 

Porfenna , lo truovò a dare la pagi alle Tue milizie , e 
avendo fallito il colpo colla uccifione di altro foggetto , per 
far conofeere quanto poco ftimaflè i tormenti minacciatigli , 
pofe la mano fui fuoco, preparato al fagrifizio . Ma Valerio 
Maflimo'’ vuole, che il Re folle trovato in atto di fagrifi- 4ub.j.c.3. 
care . Comunque fi fofie la colà , produfié la falvezza , e la 
liberazione dell'aflcdiata Roma , ed immenlà gloria a chi ne 
fu l’illufire cagione# Da quella , c dalla precedente gemma 
non apparifee, che il Re fiefle attento al fagrifizio; piuttollo 
pare figurata, fecondo l’idea datane da Livio; perchè dicendo 
egli, clic Porfenna ledeva in tribunale, conviene molto bene 
a tal racconto la Tedia curule, sù cui polà nell'altra gemma, , 
e confronta colla relazione, che ne fa Plutarco' . Una limile d Gcmm. aa* 
immagine fu già pubblicata da Fortunio Liceto , il quale 
i^ARTE IV. C of- 
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oiTcrvò ìd queftacelebracifntTiEÌinprcla una tn'plicara virtù 
di Muzio ) cioè un’ardita fortezza di corpo, e di animo nel 
tentare, edefèguire una si difEcile azione , una coftanza ma- 
ravigliolà di abbruciarli con intrepidezza la delira , c una^ 
fomma fagacità in làperc ingannare il Ke nemico colla in- 
venzione dei trecento giovani» congiurati contro di lui » ca- 
gione principalilTìma della liberazione di Roma dall' affe- 
dio poilole, e della conclufa pace . Può con molta verilìmì- 
litudine crederli» che tali intagli, rapprelcntanti le gcHaillu- 
llri degli antichi Romani Eroi» li facetlèro per ifvegliare la_> 
gioventù Romana ad imitargli » conlcrvandone viva la me- 
moria nelle loro immagini j ma illulTo portato in Rorna^ 
dall’Alìa convertì in cocchieri, e in citaredi iNcroni, in.., 
gladiatori i Commodi, in Tozzi mollri di libidine i Caligoli, 
egli Eliogabali» che col loro cattivo efempio fecero Tchiava 
dei viz) la generoTa indole di quei chiarillìmi Patrìzj , finche 
avviliti , e abjetti non furono più capaci di refificrc a quegli 
urti della Fortuna , che disfecero, c riduficroa nulla quel po- 
lentillimo Imperio* 

P. Ipfeo. 

X I. 

E Curiolà, e lingolare quella gemnru per le ilcrizionr ii»- 
tagliatevi dai due lati, che lattano alla Romana ifio» 
ria . Nella parte davanti li legge F. Hupfaeus AeeL Cur.Ca^ 
putyìntotno ad una biga, e nell'altra C. Hupfae, Cof.Pteivtry 
dalle quali parole fi viene in cognizione ». che ella fu fatta.*, 
intagliare, e forfe portata nell’anello da P.Ipfeo Edile Cutu- 
Ic, che vi volle rinnuovata TilluHrememoria di Cajo » cele- 
bre tra i Tuoi maggiori per le vittorie contro i Privernati . 
L’illoria di quella guerra fii feritta da Livio *, il quale rac- 
conta, come, ribellati quei popoli dai Romani , furono inte- 
ramente foggiogati da Cajo Plauzio Confole , che ne otten- 
ne 
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nc il trionfo l’anno dalla fondaiionc di Roma 42^0 come- 
modrano le medaglie di lui prelTo rOrlìhi Era egli dtlla^ PUucia. , • 

famiglia P]auzia>che, lèbbenc plebea, produ/Te uomini gran- 
di alla Repubblica . Tenneroeglinoilcognomed’ipfeo, Co- 
rnell legge nelle medaglie, cambiato ly in», ovvero l'uin^j 
come ad altri piace, truovandolì ferino neirum),e l’altro 
modo . Quanto poi a Plautio Iplco , che tanto delle meda- 
glie, che della gemma fu forlc lautore, lène fa menzione da ^ 

Afeonio \ rammentando, che egli infiemc con T .Annio Mi- «a. ’ 

Ione, e con Q^Metello Scipione concorlè al Confola to l’an- 
no 700. di Roma, e che procurò guadagnariélo a forra di 
grandinimi donativi, e anche coll’alllllenra di gente arma- 
ta, onde fu condannato fecondo le leggi,modcratrici deU’am- 
birione Era egli già flato Edile Curule con M. Sbauro, co- «Dìo 1.40. 
me mollra una delle medaglie medellme ; c quindi è>che la 
biga, o quadriga, o coniata, o fcolpita col fuo nome, puòlx- 
nilllmo riferirfi ai pubblici giuochi, celebrati nel fuoEdilato, 
làpendofi , che limili llmboli nelle antiche mcdaglie,c marmi 
a tali llgnillcarioni comunemente fono adattati, perche F’of> 
fìrio dell’Edile Curule era propriamente di Ibprintendcrc ai 7 

giuochi, cóforme li raccoglie da molti luoghi di Livio Se da 
Cicerone'. La parola C^p»/, che è intagliata dalla paitc_. 
della biga , dee riferirG all’altra , in modo che faccia Icnfo 
con quclle,chc dicono C. Hupfeus Preiver. cherellano tron- 
che fenra il CaptOì come ella deve correggerli, ovvero lenza 
il capta , che apparifee in una delle medaglie , enunciate 
di fopra^lcppure anche in ella non è per errore pollo 1’» per oj 
c veramente l’ufo di quei tempi non permetteva il prendere 
l’uno per l’altro; poiché il dire , che gli antichi fcrmlkro 
capta in vece di captante conforme vorrebbe l’Orfini, non li 
adatta al prefente luogo, ne li può ammettere in buon lènfo, 
fecondo le regole della lingua. 


C ij Attilio' . 
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Attilio Regolo. 

XII. 

R Acconta Plinio % che Attilio Redolo nelle guerre Pu- 
niche uccilc un ferpente lungo cento venti piedi, 
adoperandovi balille , ed altre machinc militari , non altri- 
menti che fé convenuto gli foflc dielpugnarc una fortezza.., 
e che la pelle di quello , portata in Roma , come un gran., 
portento, infìcme con una delle Tue grandi/lime malcelle , fu 
collocata in un tempio, ove ella lì conlèrvò fino alla guerra 
Numantina . Quantunque tanto apparato non fi Icorga in., 
quella gemma per l’uccifione del Icrpente, ho penlàto poter- 
vi eflere elprcfla la memoria di un fatto sì celebre nelle llorie, 
nelle quali non ho làputo leggerne alcuno più lodato, e ri- 
guardevole di quello . Nel formarne l’immagine può eflcre, 
che rartefìce avelTe folo avanti gli occhi la gloria, meritata 
da quel valorofo Capitano, per avere avuta virtù ballante da 
purgare la terra di sì terribile vclenolb mollro, e che lo figu- 
raflefolo a cavallo a combattere coneflb , per rendere meri- 
tevole di maggiore ammirazione, c lode la vittoria. 

Achila. 

XIII. 

A Chiù uccifore di Pompto in una gemma dello S te fan»- 
nìo-, fi vede il medefimo Aebila ignudo^ egenufiefio avan- 
ti Giulio Ce/are jprefientandogli la tefia di Pompeo* 

OSSERVAZIONI. 

S Ebbene Achila, Eunuco Egizio , e principale Configlicrc 
di Tolomeo, fi conta tra gli uccifori del Gran Pompeo 
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non fu già però quegli, il quale a Celare poco dopo approda- 
to in Egitto, ne pre&ntò la teAa dal bullo rccilà,nomitudolì 
Teodoro da Plutarco' j quegli appunto, che con rettorica 
energia fu il primo a perfuadcre un allàlllnamento,tantodc- 
tellato dallo llelTo Celare^ poiché raccontali > che egli pianfe 
in vedere tronco il capo di quel grande Eroe ^ e che fittolo ‘ 
fepellire onoratamente, erelTe alla memoria di lui un tem- 
pio col nome di Sacrum wdignationisy difirutto ai tempi di 
Trajano dagli Ebrei di Egitto : anzi fcrivell ancora da Piu- 
torco, c da Appiano, che Cefare vendicaHe fatto-indegno dei 
traditori colla morte di tutti quegli, che potè avere nelle ma- 
ni, e che il folo Teodoro, fcampato colla fuga nell'Alìa , non 
feppe si bene guardarli , che finalmente dopo lungo tempo 
non folle riconofeiuto, e coi piu afpri, e più crudeli tormenti 
condotto ad una miferabil morte da Marco Bruto, che dopo 
fuccilione di Celare nelle regioni Aliatiche dominava. 
Tanto è vero, che non mai all’uomo generofo, e forte piacc_« 
il traditore, quando anche è utile a lui il tradimento. 

Trajano. 

. ' XIV. 

I N qutfto bel Cammeo rapprefentafiT rafano , che abbatte 
uno dei Germani cadutOy e "vinto ; fra i quali egli fi rkro~ 
vava, quando fu adottato , e chiamato all'Imperio da^ 
Nerva , ottenendo il titolo di Cefare , e di Germanico . 
Simile figura a cavallo fi efibifee in una fua.medaglia^y 
dove eglit invece del GermanoyCalpefia un Vaco y fignìfi- 
cando la vittoria Dacira. Rjferifce Tacito dei cofiumi 
deiGermaniy che ejfi andavano ignudi ■, ricuoprendofi fola-- 
mente colfagoyallacciato colla fibbia , ovvero- con unafpi- 
nay come fi comprende in quefia figura , la quale porta il 
fago annodato al collo > rimanendone tutte le membra-, 
ignude . Di più defende il capo col^elmoy e tali fono le pa- 
role 
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role diTacito^ parlando dei faldati a piedi. Nudi» aut 
fagulo leves, nulla cultus jadatio: feuta taotùm IcdilTìmis 
coloribus diftinguntur, paucis loricae: vix uni » alterive.. 
caflìs, auc galea : e dopo f tgue : Tegumen omnibus fagum 
fibula » aut fi defit» lpin£ confcrtum . Nel rejìo daU'ume^ 
tale deli Imperadore^ fatto di pelle » fpicca la tefta di una 
Tigre colle fauci apertetorribile ornamento per ifpa’venta- 
re i nemiche in altri fi rapprefentano Orfì^e Leoni . ^t^fia 
preriofa gemma ancora ci vien henignifjimamente com- 
partita dall'llluflrifiimo^ed Eccellentijfimo Signor D.Fla- 
•vio Orfinot Duca di 'Bracciano. 

OSSERVAZIONI. 

E Ranofolitii Romani di erigere agrimperadori fomi- 
glianti ftatue equefiri»in atto di calpeftare qualche foU 
dato vinto, ed erano riputate, come trofei d’iHuflre ottenuta 
vittoria; però, oltre al rovefeio della medaglia diTrajano, 
ove egli calpefta col cavallo un Daco^ì vede una colà fimile 
in un'altra di Caracalla S e fi sa,'che in Roma fu aiuta una 
fiatua equeftre a Domiziano col Reno lòtto i piedi , come., 
vien fcritto da Stazio ’ì; 

Fmuae prò cefpite terrae 
Aenea captiTji crinem terit ungula Rheni. 

Quefto coftume derivò dalla Grecia » rammentan- 
dolo Paulània*} ma difeorrendone a lungo, e 
contnaravigliolà erudizione il Signor Se- 
nator Buonarroti S porrà, chi ne a ve- 
rà piacere, prenderne da lui le 
notizie , e gli elempli , che 
fanno al calò. 

■ ^ 


Tra- 
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Trajano. 


X V. 


/z. frammento di quefìo hellijfmo Cammeo è privo del vol- 
to^ e del petto deli' Imper odore , il quale può crederjt ejfere 
T rafano dal prigione Daco-) o Parto^ genuflejfo col trofeo 
Il Cammeo è grande-» quafi al pari dell immagine» 

OSSERVAZIONI. 


I L più nobil monumento delle vittorie e dei trioni di 
Trajano è la fua colonna coclide, ove l’iftoria della guer- 
ra Dacica è (colpita . Alla medefìma alludono molte me- 
daglie, ma in ninnali vede gcnuflello alcun Daco, (è non ia 
quella fegnata del num. 1 7. prelTo TAi^eloni >.che ha nel ro- 
velcio una E>onna fedente, da cui porge-un-ramulcello di. oli- 
vo alla figura, che Iella avanti,iaatto di chiederle- mercè. Ma 
ciò,come ognunavedc>nulla lì applica al foggetto della gem- 
ma, ove il Daco genuflelTo in forma di prigioniero Ila ad. 
un tronco legato, come parte del fovrapofto trofeo^ Piutto- 
fto lì adatta l’altra medaglia , contralTegnata col numv 18. 
preflo il medelìmo autore, con una perlbna veftita allaDa- 
cica> che fedendo (bvraalcunearmi, appoggia il capo fulla. 
delira mano, con ollentazionc di dolore, ai cui piedi forge un 
tronco vellito di Ipoglie militari, pome fare lì folcano i trofei.. 
Se poi alcuno volelTe riferire ciucilo. intaglio alla guerra. 
Partica,e a Ha vittoria ottenuta fovra quella gente 

daTrajano, nulla addurre llpotrcbbc, che 
rendei: inverilìmile l’opinione.. 
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AndrocJo col Leone. 

XVI. 

A Ncoichè polliamo credere, che in quella gemma lì rap. 

prefenti uno di coloro , che col nome di nianfuetarj 
erano dellinati ad addomellicarc le bellie più feroci , come 
» Gem. moftraiTHnoaltrove’jad ogni modo ci pare più verilìmilc,chc 
Mg.7^’ li* efla il fatto di Androclo, celebre nelle Aorie , venga Agu- 
* Rer. fjjQj come lo racconta Appione Poli Acre S riferito da Agel- 
fN^-Attic. lio * , da cui fu detto, che mentre egli Aa va in Roma , s’era-. 

truovato prefente ad una Iplendid'ilnma caccia, celebrata pet 
diletto del popolo nel Cerchio Mallimo , che in eAà era Aato 
introdotto un gran novero di beAie,confiderabili,o per la 
grandezza loro, o per le non più vedute Agure, o per la fero- 
cia; e che fovra tutte confegui l'univerlàle ammirazione dei 
Ipettatori un Leone, per la Aia groAezza , per l’impeto del 
luo fpirito, per il terribile, c fonoro fremito della fua voce_. 
tcrribililTima . Aggiunge poi, che all’incontro erano Aati in- 
trodotti i miferabili bcAiarj, condannati a combattere con_, 
quei fpietatiinmi bruti, o piuttoAo ad elTere Araziati, e lace- 
rati dai medeAmi , c che fra coAoro A truovò un Daco , per 
nome Androclo, fervo d’uomo Confolarc,contro cui moffoA , 
qucAo Leone, parve che non lungi da lui , come inatto di 
maraviglia, fi rillcflei e indi non molto dopo fu veduto a len- 
to pafib accoAarfegli, e dopo averlo ben riguardato, porfegli 
manfueto al fianco, fargli fcAacol moto della coda , e lam- 
birgli le mani,aiTlcurandolo della Aia difelà córro ogni altro 
animale, che foAc venuto ad infultarlo , come l’efperimentò 
una Pantera , che lafciata contro il mefehino Androclo , fu 
i L.s. e.ul:. l^quc uccifa , al dire d’Lliano ** : ini Sì « J"ox« yu»,- a<pa^n 
eiKc^nxfS'a\ts Sì ctì^tjv ini rii Avì'foKXta. o Xe'uv a,uJ- 

tuv rionóìe ìnaa/uJiia Sf^-anÀ tiJi» ntt^f'àXni , Una colà tanto 
Aupenda meritò l’applaufo del popolo,e la curiofità dcH’Im- 

pc. 
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|iera<iorediIàpererorigine,elacagionc disi Arano avveni-, 
lAcnto, cd udì dal fervo raccontarli la Tua fuga dal Padrone* 
Proconlblc dell'Africa * per gfiniqui trattamenti * che gli fa- 
ceva, il Tuo ritiro nei deferti , c il nafcondiglio in una fpelon- 
ca, dove giunfc anche quel Leone malamente ferito in uru. 
piede, che parve in quella occafionc,depofta la naturai fierez- 
za , implorare il fuo ajuto j che imprelà , e terminata la_» 
cura, elperimentò in elfo una fbmma gratitudine ; imperoc- 
ché non folamente gli tenne compagnia per lo fpazio di tre 
anni, magli fe giornalmente parte della caccia di quelle fie- 
re, che prendeva, le carni delle quali arroAiva egli al Sole^ 
per difetto di fuoco . DiAe di più , che tediato di quella vita 
da fiera, prefo il tempo, che il Leone , fecondo il folito , era 
andato a caccia, fe n'era partito ^ ma che dopo avere cammi- 
nato tre giorni, trovato, riconofeiuto , c prefo dai foldati , e 
dair Africa ricondotto in Roma al fuo Signore,^ome reo ca- 
pitale, adlAanza del medefimo, era Aato fèntenziato ad ef- 
fer cibo delle belUe nei giuochi del Cerchio , come farebbe., 
indubitatamente avvenuto, fe non vi fi foffe truovato il me- 
defimo Leone, peranche ricordevole della gratitudine al be- 
nefizio fattogli . Derivò da quello racconto la falvezza , c 
la libertà di lui, chieila iAancementc dal popolo j anzi , con-' 
cedutogli in dono il Leone, videi! continuamente dopoi an- 
dare in giro con elio accanto per tutta Roma. Pojìeay feri ve 
Agcllio, uidebamus Androclum-, Ltonem , loro tenui re~ 
vinlìum,Urbe totdcircum tubernatire-, danari aere Andro- 
clum-t iyfloribus /pargi Leonem , omnesque fere ubique ob- 
viot dicere: Hic eft Leo bofpes bominis: bic efi homo medicut 
Leonit . Potrebbe quella rebzione ballare per l'efpolìzione 
della prefente gemnu, ma bifogna anche i luArarla con alcu- 
ne rificilioni, che nafeono dalla medefima, e non deono cAe- 
re difeare all’erudito Lettore . Appartengono elle alla limi- 
tazione delia sAenata podeAà, che aveano i Padroni d'incru- 
delire contro i fervi, e alla facoltà del Popolo di liberare , o‘ 
lafciare dar morte a quei , che erano dcAinati ai fànguinoli 
Parte IV. D ci- 
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cimeati degli Ipettacoli Komani. Inquanto a quella polTono 
aidurfì le leggi di Antonino Pio > che negavano ai Padroni 
il potere ufare altro cafligo contro i fervi t che il flagello il 
quale u(b fi conforma agli antichi iflituti dei Romani)ram- 
meotati da MacrobioS da Dionifio Alicarnailco e da Li- 
vio dei Greci, deferitti da Platone S e degli Ebrei, regiftrati 
neU’Elòdo ^ e nel Deuteronomio ^ e quelle ancora di Adria- 
no , che rilèrbavano ai Giudici la cognizione delle cagioni * 
di iòmigìiante condanna , della quale così dà conto Spar- 
ziano fervurn perdominum cecidi netuit tosque jujpt 
damnari per /udices, fi dégni ejfinf, che è lo ftcflb , che viene 
determinato in altre leggi j ancorché contrarie elle foflero 
allantichinìmo coAume, e agli efem pii, derivati dal fatto di 
Scipione Africano, che earem^/opjfm ejus Aemilii Pauli 
trans/ugas, fugitivos befiiis objecit . In quanto poi all ar- 
bitrio dd popolo favorevole, o contrario , ce ne fono pruove 
rilevantifllme in Lattanzio Firmiano ' : e ad eflb appartiene, 
fecondo lafpofizione di Angelo Poliziano*, quel luogo di 
Giovenale Sat. 3. 

Munera nane edunt,^ wrfo pollice 'vulgiy 

^mmlibet occidunt populariter. 
donde fi può interpretare tanto in S. Cipriano * , quanto in..* 
Tertulliano" in qual maniera fi debba intendere , Cbrifii»» 
noi faepijfime a populo petitos ad nteem. 

Per ultimo rimane di avvertirli , che non fu il folo An- 
drodo, a cui limili fiere perdonaflero la vita, leggendoli irz* 
Solino che exemplis patet eos ptpercijfe , curti^ 

multi eapthjorum aliquot Leonibus obviis intagli repatria- 
•uerunt , ed uno di efli fu quello , qui unum ex bejliariis 
agnitum., come dice Seneca ’, cum quondam magifier ejus 
fuifiètì prottxit ab impttu befiiarum . E'notillimo il fatto 
di Nlalco Monaco, raccontato da S. Girolamo , ma non fa al 
noAropropofito, perche li dee attribuire piuttoAo a miraco- 
lo, che ad altra cagione. 


Cer* 
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Cerva di Sertorio. 

XVII. 

E Nota freffo Plutarco, e altri ift orici la Cerva, che feguu 
tava Sertorio fra le armi } orìdeìaftuto Capitano fingen- 
‘do, che a lui foffe fiata mandata da Diana , come da un’ 

Oracolo , con effa fi configliava nelle imprefe. Con tal pre~ 
tefio di religione Sertorio conteneva in timore i nemici , e 
dava animo ai fuoi faldati , riportando vittorie , ed erig~ 
gendo trofei, come nelP immagine fi vede, 

OSSERVAZIONI. 

D I quefta Cerva di Scrtorio cosi appunto Plutarco*» «inSeK. 

fecondo la vcrfionc Latina di Leonardo Aretino . 

Sunt quoque ab ipfo nonnulla alt lori fallacia,^ arte perfe^, 

Pia, in quibut illud praecipuum , quod Cervam candidi colo- 
rii manfuefa£ìam,fic ut vocantemexaudiret, vadentem 
fequeretur, nec ftrepitum cafirorum , nec clamorem militum 
formìdaret, paullatim apud barbaros bomines, ^ religioni > 
pronai jaPìare coepit,donum id effe Dianae,fibi tranfmiffum, 
multaque ex occultii per illam edoceri. ^otiei enim hofiet 
ingrefioi finei, aut urbem aliquam coepiffe occulti praefen/é- 
rat, in fomrùiJiPìum fibi a Cerva fimulabat , ut copiai 
armii baberet . Rurfui vero fi vióìoria aliqua fuorum Du- 
cum deferebatur, occultato nuncio, Cervam coronabat, fibi- 
que ab ea faufie nunciatum , (y ob id Diii fupplicandunz, 
effe dicebat , quafi feliciter aliquid gtfium audituroi . Per 
banc artem illoifibi magit parere compellebat,veluti non bo- 
minii alienigenae, fed Dei confiliii ducerentur. Nota il mc- 
dcfimo Scrittore, come cofa fingolarc , la bianchezza di que- 
fta Cerva, e lo Itcffo fa Plinio *> : Fiunt ( Cervi ) aliquando * 

^ candido colore , qualit fuiffe traditur L, Sertorii Cer- 

D ij va. 
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•va , ^uam effe fatidicam Hifpaniae gentibus perfuaferat. 
Nei noftri tempi però ne abbiamo veduta una fimile traf- 
mefla da Svezia in Roma alla fu Regina Criftina Alef^ndraj 
e dopo la mone di lei venuta in potere del Sig. Duca di Me- 
dina Caeli, Ambafeiadore del Re Cattolico ai Pontefice . Il 
trofeo , intagliato nella gemma , dee alludere alle vittorie di 
Sertorio ) e principalmente a quelle) che ottenne contro i 
Romani > raccontate da Plutarco *. 

Bellcrofontc col Pegafo. 

X V 1 I I. 

L a figura di Bcllcrofonte , che ftà in atto di fi'enarc il Pc- 
gafo, il quale fdegna di renderfi manfueto aH’impcro 
del Cavaliere) A» da quei) che invcftigaronO)ed cfpolcro i mi- 
fterj delle antiche favole ) prefo per un fimbolo di fapidnza) 
e di fima-.pcrche cfsendo quello cavillo nàto dal fanguC)(*pàr - 
fo da Medufà) allora quando le fu recifà la tefta dà Perfeo > 
ebbero! Mitologj in confidcràzione) che per avere egli avuta 
origine da un fatto illuftrc>fcrvire potea ai Poeti per jeroglifi- 
co di terrore) e di maraviglia . Anzi chcàttribuendofi al me- 
defimo la forgentc del fonte dlppocrcnc ‘ ) dedicato in Par- 
nafo alle Mufc) fu ottimo loro avvedimento, che non cGen- 
dovi cofà àlcunà)più che la fama) là quale ecciti il fonte delle 
Mufe)CÌoè la Poelia,con fuggerirc loro argomenti da fcrivcrc 
i fatti illuftri degli Eroi, quando ella comincia a volare per le 
bocche degli uomini , molto adequatamcntc applicàvafi 
quefta lignificazione alia favolofa rapprefenrazione di que- , 
fto fatto, che fembrava avere dello flrano , e del miracolofo. 
Giova a confermarne il mi fiero l’efscre fiato quefio cavallo 
alato confagrato a Minerva) Dea della Sapienza} dicendoG> 
checllalofrcnafse)elodonafse al Cavaliere; donde poi ac- 
quiftàilnomedi frcnatricc) e con quefio titolo fu venerata 
nel tempio fontuofiflìmo, fabbricatole in Corinto ) di cui dà 

nO; 


Digitized by Google 


F I c u n. X T E. VSi 

notiita Paufànià *. Vcdefi quello bravo Civalicre col fuo * inCorinr. 
cavallo imprefso nelle medaglie di Adriano , e di Lucio Pa« 
pirio Curfore, come anche in quelle di Corinto, e di Siraculà.' 

Vera cofa però è, che nella Corintia fi volle eternare la me- 
moria della nafeita di Bellerofbnte , e in quella di Siracufa ve 
ne fu polla folamente l'immagine , perche ella gloriavafi di 
elsere Colonia di Corinto} ma runa> e Taltra ebbero rilpetco 
alla gloria di un loro Cittadino > dove che nelle avvifate me-, 
daghe Romane fu tratto ad eficre jeroglifìco di quella lòia} 
che fi volle attribuire e ad Antinoo,e a Papirio. Cosi mi è pia- 
ciuto piuttollo di applicarmi ai fenfi millicij e àirallegorii 
della &vola > che alla favola llelsa > ovvero all’illoria , dalla' 
quale è la favola derivata} come cofe notifilme agli eruditi : 
imperocché fono di opinione > che per lo più gl’intagli delle 
antiche gemme, le quali ordinariamente fervivano per anelli) 
ogni volta che rapprefentavano alcuiu memoria favololk) 
fofiero fatti, non tanto per cagione della favola,quantaperlo 
arcane, c milleriofe lignificazioni , dalle quali gli artefici cre- 
devano di poter trarre per fc llellì, o per altri , argomenti di 
onore , o formare amuleti di feliciti , di gloria , di làlute , e 
di altre cofe limili , che dalla beneficenza del Cielo attende^ 
vano fortunate. 


Meleag 


ro. 


XIX. 

Banchi l» congiunzione delle due te/te di un'uomo ", e di un 
cinghiale foffa riferìrfi ai mojìruofi talìsmani,incontran- 
dojt fpejfo nelle pietre,e intagli anulari alcuni ’uolti umani 
congiunti a volto, e membra ferine', eontuttociò i aver e io 
ojfervato in altra corniola la tefla di Nettuno accompa.-^ 
gnata con quella di un Delfino, mi ha indotto apenfare^ 
quefia effer forfè di Meleagro col cinghiale Calidumo» 

OS- 
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OSSERVAZIONI. 

P UÒ bcniflìmo cffcrc, che l’Artefice per dare ad intende- 
re, che rimnaaginc , da lui intagliata in quefta gemmay 
fia di Meleagro, vi abbia aggiunta la tefta del cinghiale, da lui 
uccifo, come fece il nobile Scultore della ftatua de’ Sigg> Pi- 
ghini,che glie la poiè accatoj ma può eiTere anche uno di que- 
gli amuleti fitvorevoli,inventati daU'antica ruperftizionc,con 
fiducia, che molto valelTe a rendere l’uomo lil^ro dagrinfulti 
delle fiere, c a domarne la ferocia, come fé Meleagro del cin- 
ghiale Calidonio • L'efcmplo addotto dall’ Agoltini di Net- 
tuno col delfino, può anche egli elTere un'amuleto contro le 
tempefie maritime , perchè Nettuno è £>io del rmre , anz.i 
il mare ftelTo, e il Delfino è fimbolo della {àlvezza dalle rem- 
pefte, come fi legge in Pierio Valcriano coll’ autorità di 
Plinio, e di S. Tommafo. 


Meleag 


ro. 


\X X. 


D I due Cacciatori celebri Ibvra ogni altro fa menzione 
la venerabile antichità, di Adone, c di Meleagro, dai 
quali ebbero origine quei fitvolofi ritruot amenti , che fono 
fiati lafciati firitti dai Mitologi . Potrebbe con ragione dub- 
' bitarfi, ebequefia fofle Timmagine di Adone , tanto amato 

da Venere, malfimc che la memoria di lui rimafe celebratif- 
Theocrit in prcUò genti, per elTere fiato onorato dopo la mort&^, 
Épitaph. X- come Dio, con fagrifizj * , felle •' , e templi ' dai popoli della 
fn Cipro, di Aleltindria, e di Atene . Ma ella ha gran 
*Luciaii.d«-. proporzione colla belliflìma ftatua di Meleagr/) dei Sigg Pi- 
fpaiAn'.?n-. ghiniiondc piuttofto mi piace di formare su quel maraviglio- 
Boeot. fQ eicmplare il giudizio di qucfto; e in fatti ella ha apprcllb il 
cane, e porta nella mano finifira il baftone, come avea la fta- 
tua 
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tua ftcfla di Meleagro al tempo dell’ Aldovrandi * . L’Arte- 
fice di quello intaglio, che conobbe potergli apportare gloria 
Icccellenza del lavoro, v’intagliò il proprio nome. 

Meleagro. 

X X I.' 

F Rinico fi) il primo Scrittore della favololà morte di hfc- 
Icagro, e dell’ abbruciamento del tizzone fatale , non 
perchè fua foffe {limata Tinvenzione , ma per non eilervi al- 
cuno più antico di lui, che la deferiva j Paulània però, in oc- 
calione di fiirci il modello della pittura di Poiignoto in Del- 
fo, ci avverte, che qucll’antichilllmo Poeta brevemente toc- 
caflc una colà, già divulgata per la Grecia . Fu celebre tra t 
Poeti quello làtto, e perciò non folamente fu elprellb in pit- 
tura dagli Artefici di primo grido, ma dagli Scultori fui mar- 
mo, come nel belliHìmo ballo rilievo del Palazzo della Val- 
le ** . Le due donne, che allìllono al moribondojdeono eflcrc 
le Ibrelle, le quali, lècondo i Mitologi, dopo la morte del fra- 
tello furono convertite in uccelli Meleagridi dagli Dei , 
fatti pictolì del loro ddorr, e dalle lagrime loro fu detto, che 
nei paelì di là dall'India lì gcneralTe l’ambra , di che lì ride.^ 
Plinio*. Il cane, che giace appiè dd letto, mollra, 
che quello giovane era cacciatore . Viene egli 
altrove anche fatto coila tella del cucina- 
le Calidonio da lui uccifo , come 
fi è toccato nei difcorlì 
precedenti. 


«Delle Seat. 
p.165. 


b Admirand. 
Rotn. Anc. 
veftig.nb.dp. 
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Ippomene , ovvero Sagrifizio 
Nuzzialc. 

XXII. 

D Alla £ice, ohe, fulla finiAra (palla elevata, tiene il gio- 
vane ignudo , e dai pomi fuU’ara collocati , prendo 
argomento di penfare , che fia un fàgrifiiio di quella Corta , 
che faccalì in congiuntura di nozze ^ poiché le Arci erano 
talmente riputate necelTaric nelle celebrità nuzziali, che fen> 
za loro non fi faceano i (pofalizj per rito Aabile, e incontro- 
vertibAe , il quale , palfato in titolo di religiofa ofservanza, 
facea la parte migliore, e più cAenziale della ceremonia; a tal 
legno , che le fiici , dette jugali nuzziali S e anche legitti- 
me % o geniali erano intelèper le Aefse nozze, e per TeAct- 
tivo fpofalizio . Di fatto negli antichi badìrilievi , e nelle 
pitture non fi vede funzione veruna di norze, dove elle non 
fieno, né le ne fa dagli Autori la deferizione , che diAinta- 
mente non fi rammentino . I pomi , e i frutti appartengono 
agli Dei nuzziali, e per queAo fi veggono Ibvra un’ara nella 
bcllidìma urna, confervata nella Chiefa di S. Lorenzo in_. 
Campo Verano fuori delle mura di Roma , illuArata , ed 
efpoAa dall'Autore dei Commentar) delle Satire di Setta- 
no % dove dei frutti, c dei pomi fi favella, c fi pruova la con- 
venienza, il coAumc, e il rito . Il Dio , che in figura di fan- 
ciullo Aà in piedi fo vra la colonna , può efrere Imeneo, Dio 
delle nozze, del quale Claudiano: 

Hunc Musa gmitum legit Cytberea^ ducemque 
Pratfecit tbalamis’.nullum junxijji cubile 
HocJìne-,necprimas fas efl attollere taedas. 

£ vi farà Aato fcolpito fenza face, quali che dara TaveCse in_. 
preAo allo Spofo fiigrificante . Si confà ad efso l’immagine di 
fanciullo ignudo , perche così appunto non folamente viene 

dc- 
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defcfitco dal medcfimo Claudiano in quei vcifi: 

Dulct mìcant oculit mutai infecerat ig» i 
Solvtì pudorve genas: dubiam lanugini s umbram 
Caef ariti intonfa ttgit. 

ma anche figurato in molti antichi marmi , & in fpezie nel 
poco frammentato di S.Lorcnzo. Si può però inoltre ere* 
dere, che qualche perfona, infigne nelle fiorie , o nelle f volc 
debba efsere fiata nella propofia figura rapprefentata dall'Ar- 
tefice. A me ora (bvviene di quanto fii detto d'ippomeney . 
e di Atalanta, dei quali favellai nel libro della Raccolta del- . 
le Statue alla tav. xcvi.; e non è fenza qualche verifimilitudi- 
nc, che il giovane> rimafo vincitore nella corf ) e che pcf 
premio della ottenuta vittoria dovea ricevere in fpofa la vin- 
ta, e amata fanciulla) ofierilse ad alcuno Dio, clperimentato 
favorevole, i pomi, come pegni della bene efeguità imprelà. 

In quefio cafo quadrerebbe afsai bene il dire , che la face ap- 
partenclse ad accendere il fuoco (acro dcH'iltare . Ho dili- 
gentemente ricercato, fe per forte il Dio, a cui fi offre il fagri- 
fizio dei pomi, potefie cUere alcuno dei venerati in Argo , in 
qualità di prefidente alle nozze ; ma non ho fàputa rinvenire 
altra cognizione, che del tempio di Giunone Venere , allaj 
quale fàgrificavano le matrone nei fpofalizj delle figliuole *, « ì« 
die non fa punto al nofiro propofito; ma piuttofio ci confèr- 
ma nel concetto d’imeneo , maflìme , che egli era una Deità 
dei Greci, ed avea principalmente il fuo culto in Atene*’, 
di dove è credibile, che ne potefie eficre pafiata la fuperlli- baid. o«nat. 
zione in Argo ; tanto maggiormeqte , che ella fi \^c 

fatta comune a tutta la Grecia , anzi al Lazio, *>> a.Acncìd. 
che l’adottò come fila propria , per quanto 

fi raccoglie da Vergilio % da Claudia- Aro?!!’ 

no , da Catullo , e da altri . a in Epithai. 

molti. - s J«l.&MaU 
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Cadmo. 


XXIII. 

E Celebre fra le favole quella del ferpentc uccifb da Cad- 
mo , e degli uomini armati y che nacquero dai Tuoi 
denti feminati, i quali, incrudelitid fra loro, fi lordarono ad 
un tratto le mani di fangue . Ovidio* ne fa il racconto , e_, 
Paufania*’ aggiunge mortrarfi prefTo le mura di Tebe un 
campo, dove avvenne quefto fatto . La favola viene clpref- 
fa in quella gemma tale, quale è efpoAa dai Mitologi . Vc- 
defi feendere dalla rupe il fonte , e l’urna per terra, che Ovi- 
dio dice aver lafciata i compagni di Cadmo. 

Perfeo col capo di Medufa. 

XXIV. c XXV. 


Q uelli intagU potrebbero per avventuri effere flati 
fatti a fìmilitudine della pittura > che veieail in Atc- 
- ne, dove era figurato Perfeo , che portava il capo 
recifo di Medufa * . E perchè la fàvola è affai nota, io mi 
volgerò aU'ifloria, raccontata da Paufània >dal quale fi fcri- 
ve,che Perfeo ^ttofi incontro colle fuc bravifllmc truppe > 
raccolte dal PeloponelTo, a Mcdufa,che del regno paterno era 
rimala erede, dopo varie fàzzioni gli riufei una volta di fupe- 
Tarla, e fattole tagliare il capo , e lo portò , come trofeo , in_. 
Grecia, Icpcllendolo in Corinto nel foro degli Argivi > dove 
vedeafi un monticellodi terra. Ma effendo i Mitologi fbliti, 
tratta che aveano la favoladalla verità illorica , nafeondervi 
qualche arcano, che alle cofe naturali atteneflc , quindi è, che 
Ifacio, dopo avere riconofciutoelfcrcle Gorgoni figliuole del 
mare, c confeguentemente Tacque medefime, dice , che Per- 
feo, cioè il Sole, figliuolo di Giove , che vale a dire Minillro 

della 
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della divina mentC) allemedefìme fc ncandaiie ; ma perchè 
le azioni tutte della natura, fecondo le regole della divina Sa- 
pienza, nonfifanno, nèinvano, nè inutilmente, fu <lctto, 
che egli il tutto operafle col coniglio di Minerva; e però , 
confiderata la preflezza del moto , attribuirongli i calce! 
alati, avuti dalle Ninfe, e per dinotare la fua virtù , ed effi- 
cacia nel penetrare le colèjdi vantaggio linièro, che Mercurio 
gli avelie data la falce;anzi per ultimo vollero, che Fiuto gli 
donaflc l’elmo, in cui fupponevano la virtù di rendere gli 
uomini invilibili, per dinotare la fegretezza dei fuoi conlìgli, 
e ftratagemmi. Fallando egli poi a favellare deiruccilione di 
Medufa , ne dedulfe la cagione dell'allottigliamento dell’ac- 
qua fuperiorc del mare,e die più altri documcnti,che polTono 
ivi vederli; liccome prelTo gli altri Mitologi può raccoglìerfi 
tutto ciò, che in quella favola li ri feri Ice all’illituzionc della 
vita umana , e alle virtù dell'animo noilro*. 11 primo di 
quelli intagli appartiene al Mufeo di Monlìgnor Strozzi , e 
l'altro a quello del Signor Cardinale Ottoboni . In ambedue 
liravvifa un’eccellente artilizio con quella diverlità d’inven- 
zione, che feppe immaginarli il capriccio del bravo artefice . 
Nell’uno , e nell'altro fi fuppone l’imprefa felicemente elè- 
guita , vedendovifi il capo della Gorgone rccilb , pendente 
dalla mano del Cavaliere, e le armi di lui, dcpolle a terra in 
fegno di ripofo . Lo feudo imbracciato dalla figura del pri- 
mo intaglio può volere indicare la ferocia di Ferlco , eia fua 
baldanza nel mollrarc il terribile telchio dell’uccifo 
mollro, in altra maniera rapprefentato nel fc- . 
condo , dove colla delira lo tiene in alto 
folle vato, quali che alla villa del 
popolo fpettatorc 
l’clponga. 


E ij Me- 
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Medufa. 

XXVI. XXVII. c XXVIII. 


* Il Medufa belli fiima in ogni parte del corpo « ma princp- 
palmente pregiavafì della vagbeit^ dei capelli > che dau^ 
Minerva in ferpenti furono tramutati ^ perejferfi ella 
congiunta con Nettuno nel fuo Tempio. In quefto ri- 
tratte rincontranfi i njerfi di Fergilio^ riferiti da Servi» 
nei crini viperini j e code di ferpenti annodate fatto il 
meni». 

Gorgonis in medio portentum immane Mcdufac> 
Vipcrcae circum ora comae, cui fibila torqucni, 
Infamesquc rigent ocuH, mentoque fub imo 
Serpentum extremis nodantur rincula caudis. 

N en debbo lafciare di annotare qtà una curiofifthna meda- 
glia di Settimio Severo^ che ha nel rovefeio la tefta di M e- 
dufa-, e lettere intorno PU.OVIDENT. i dinotando -, che 
Minerva è Dea-, infieme della pruden^y e della providen~ 
e;ay come va dottamente f piegando nelle fue medaglie fcel- 
te H Signor AbateSeguini Decano di S. Germano ,cbe io 
qui riverifcoyper onorarmi del fuo nome y chiaro per una 
eccellente dottrinay ed eruditone deW antkbitd j il qual 
Signorey pajfatogia due volte da Parigi a Romay e prefen- 
tty e lontano colla fua benignità mi ha fretto doppiamente 
in una perpetua obbligatone . fediamo dunque , che /«_. 
Gorgone era fimbolo di MìnervSy come il Leone di Ercoky 
la T ègre di ^accoy e la Cerva di Diana y.e truovafì di piùj 
che veniva ufata non filo nelle armi per indurre fpaven- 
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tOf ma era portata in dojfo , e negli anelli per amuleto di 
'vittoria, e di f alate . Credevano , cbe la tejia di M edufa 
aveffeforxa di rendere fìcuri , e cufiodire coloro , cbe h 
portaz-ano, e cbe dtfcacciajfe i pericoli, e i mali , come di- 
fcorre Luciano, 1 1' Autore anonimo del dialoga intitolato 
Philopatris, inducendo inquefio modo a parlare Crinja, e 
Trifone, fecondo la zerfione Latina i Tripb. Die mihi 
CritÌ3| qux Gorgonis utilitas cft ? & cur peólori gcfta- 
men hoc Dea applicatum habet ? Crit. \Jti terribile 
quoddam fped^aculum> &c quod mala avertere pofltt •, Icd 
Se hoftes perccrrefjcit > Se vidloriam utroque inclinantem * 
• quocunque iplà vult, advertit . Tripb. Num ob hoc ipfà 
quoque Glaucopis invida >. atque infuperabilis cft ^ 
CV/>. Atqucadmodum . Tripb. Cur tgitur non illispo- 
tius, qui fervarcpoffuntjquim qui fcrvantur> femora ado- 
lemus taurorum, atque caprarum , ut nos quoque infìipe* 
tabiles, atque invidos reddant,pcrinde atque Minervam^ 
Crit. Atqui ìpfi poteftas non eft a longe auxiiiari, perinde 
ut DiiS) &d Iblùm (ì quis ipiàra geilat ^ Sì grande dunque 
era la far di Medufa, cbe rendtza t i/leffd Minerva in- 

• fuperabile, e inzitta, eperciò viene efpref 'a in tanti cam- 
mei, intagli, marmile fatue antiche nel torace, e nello fet^ 
do, portandofì per amuleto favorevole , cbe induceva jhù- 
pare, e toglieza l'ardire a gli ajfalitori , tacciando i peri- 
coli, e i mali . Laonde M edufa , oltre il titolo di prozi- 
denzjt, ebbe ancora quello della falute , e fe ne vede ufz^ 
bellifiimo intaglio indiafpro rojfo apprejfo i Signori Ron* 
dinini colla tejìa in profilo alata<, e crinita di ferpenti, co- 
me e proprio della Gorgone, e lettere greche kwkgk , parmi, 
che zoglianadire xuxoy> derivando da crucco iàlvo > e que- 
fia è Medufa,nonLa falute, come altri ba creduto.. 

X X X 'x )( X ■ 
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« In Corint. 


b In Cotint. 


OSSERVAZIONI. 

S I avvide l’Agoftini di averdetto neirefpofìzione della 
prima di quelle gemme quelle lidie cofe , che valevano 
per la feconda i e però a quella nulla di più aggiunfe^ e lì 
contenne nella fola indicazione della materia > c dcllcccel- 
Icnza del lavoro . Per quello ora le congiungo anche io fol- 
to un medelìmocapo> benché vi lìa di più la terzabellilTI- 
ma del Signor Marcantonio Sabbatini , la quale non Iblo è 
maravigliofa per l’artilizio, ma lìngoIariHima per cagione 
del vohO)di cui certamente non può vedcrlì>nc più bello, né 
più dilicato , ne più vicino a quegli sforzi , che fuol fare la 
natura , quando una donzella di perfetta bellezza vuol 
formare. 

Venendo ora alle olIervazioni,che Aimo convenirmifi 
Ibggiungere a quelle dcirAgollini: Dirò in primo luogo, che 
della bellezza di Medufa dà certo tellimonio fecondo la ve- 
rità illorica Paufania *, col raccontare, che Perico veduto il 
capo di lei recifo, ammirò una colà si bella, e lo llimò degno 
di dlcr veduto perle Città della Grecia ,come oggetto di Au- 
pore . Quella AeAa verità fu Icguitata dall'Artelìce della., 
terza gemma, avendo egli riputato baAantcmente eljxirA in 
eAa il concetto deH’immagine, le tra i ben compolli, e dilica- 
tamente sfilati, e inanellati capelli andava mefcolando qual- 
che ferpente . S'accorlc egli benilAmo dell'af plaufo,che ave- 
rebbeinogni tempo conieguito queAo intaglio, e però vi 
volle fcrivcre il fuo nome 20A0N0C. 

La notizia del pregiodei fuoi capelli s’ha parimente da 
Paufania S ma altrimente ne Icrivc Ifacio, raccontando, che 
la cagione della difgrazia occorfalc venne dall’eflére ella Aa- 
ta troppo fuperba della fua bellezza, e Ipezialmente di quella 
della fua chioma ; onde avea ardito di preferirli a Palladc j 
che da queAo temerario ardimento era nata la fua trasforma- 
zione , c quella in particolare dei capelli in ferpenti . Dal 

rac- 
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racconto ftorico fi pone in chiaro la ragione della favola » e 
da che vcnilfe lo ftupore, e la maraviglia, per laqualedicean- 
fi convertirfi gli uomini in faifi al vederne l'afpetto > e in 
oflervarne il crine . Paflando più oltre , mi farò lecito di ag- 
giungere, che quegli, i quali * dei fimboli faveilaronoidilfero, 
che Medufa era jcroglifico della prudenza , c della providen- Wcrogyph. 
za, e ne portarono per argomento lacquifio da lei fitto del 
Regna fovra le altre due forelle per propria avvedutezza, 
adducendo in teftimonio Tcogneto , Scrittore delle antiche 
ftorie j quindi è, che dovette nafccre l’opinione del capo 
coi lèrpenti, porto dopoiadequatamente fui petto di Miner- 
va , perchè la prudenza, e ogni altra virtù fi dice avere nell 
petto la fua fede.. 

Che poi il capo di Medufa fofie ancheprefo per firn- 

bolo di terrore, fi giurtifica da Ovidio, ovedice di Perfeo*’^ iOvid. 1.4. 

Metamor. ad 

Nuncquocjues utattonitos formidintterreat bofiesy, 

Peiìore in adverfo, quos fecit , fujìinet angues. 

Per querto era folito Domiziano diportarne fui petto* 
l’immagine, benché vifia cbiriferifia ciò alla maraviglia, U 
quale voleva egli, che ciaicuno prendeiTe del modo, ufito da 
lui nel maneggio dei negozj'; altri anche l’attribuiflc all ono- 
re di Minerva, con ifpezial culto venerata, dal medefimo .. 

Scrive rAgoftini, cheil capo della Gorgone era portato ad- 
doffo per amuleto di vittoria, edi fiJutcyc ne porta per tefti- ,^ 
monio Luciano . Io vi aggiungerei ua luogo di Paufania *, 
dove mortra quanta virtù folle attribuita ad eflo col raccon- 
tare, che la Città di Tegea ^r folamcnteavere dei capelli di 
lei , donatigli da Minerva>fi eraacquilbto ilprcgio di venir 
creduta inelpugnabile. Vogliono anche alcuni altri, che que- 
fta immagineavefle portanza di rendere arditi non Iblamenr 
mente gli uomini , ma i cavalli ancora nella guerra, e cita- ^ ^ 

no Efiodo Herc. 
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EV fa'f ixlvaf, a »j^x\ JX*u)Kair(f 
A’iHJ^’ o.V«(r«aa(ra. 

• i-cjuali v«rfi furono imitati da Stazio, con qucfti: 

Seilae praetendens colla Medufatt 
Ceu flìmulii accendù equm. 

Lagcnifiu del Mufeo Rondinini è credibile, chelìa 
^ ' quella , che lì è avuta dal Sig. Cardinale Ottoboni, e che lì è 

fatta intagliare colla denominazione di Minerva , collocan* 
done la figura al num. 69 . del lècondo volume di quefta o|>e- 
ras poiché ella appunto lu della dattiliotcca Rondinina -, ma 
altre ragioni mi conlìgliarono a ftimarla piuttollo una Pal- 
ladc, che una Mcdulà , come Tha creduta l’Agoftini , o un 

* ScTi«m. 44. ^ come piacque allo Stefanonio , e a Fortunio Liccto *. 

Senza quello potrebbe averli la Gorgone per amuleto falu> 
tare, rilpetto ai ferpenti, che Ibno dati alla Dea Salute, e ad 
Eiculapio. 

Rimane a dirli qualche colà delle ale, portate da Medu- 
fa fulla tcfta . Derivano elle dalla favola , avendo fcritto 

* tij. hift, Nimfodoro ** , c Tcopompo ' , che le Gorgoni era- 

no alarci anzi raccontano, che le due Creile, 
volendoli vendicare di Perico per luccilio- 
, «c di Medulà , gli volarono contro , c 

che egli lì falvò rendendoli invi- 
libilc per virtù dell’elmo 
di Plutone**, 

i Nat.Com. 

Mythol. 1.7. • 

c. 12 .,ex Hy- 

gin. in&bul. I? $ $ ^ $ 
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Aleffandro M. e Poro Re deirindie. 

XXIX. 

R imane così ofeuro H fatto, ràpprefentato in queftf * 

gemma, che neppure col ricorfo alle conghictture lì 
può dire di clTo colà alcuna, che pienamente appaghi . Non 
dee però dubitarli , dal vedere rilluftre Eroe armato federe 
fovra nobil trofeo di ^mi , col vecchio inerme genuflelTo 
avanti di lui,e cuftodito da un foldato,che egli £icda la figu- 
ra di vincitore, e l’altro dì vinto . Per accomodarvi qualche 
cafo, tratto dalle ftorie Romane , andavo penfando , le per 
avventura fofle potuto cadere in acconcio l’iramaginarfi. al- 
cun Daco, ovvero Germano, proArato fupplichevole avanci 
Trajano vincitore,ma l’abito del Teionfitntenon ò Romano> 
o almeno non é della forca, con cui folcano gl’ Imperadori 
andare armaci , mancandovi la clamide , o fia paludamento, 
fenza la quale non mai fi veggono in azioni guerriere , nè la 
Tcfie del prigioniero è certamente fitta ali’ulànza Dacica , e 
forfè non così, bene fi accomoda alla Germanica . Penlèrci 
piuttofto^ che meglio folTe il riferire queft 'azione alla vitto- 
ria, riportata da Alefiandro Macedone contro Poro Re dell’» 

Indie, perchè Tinimaginc del Capitano vittoriofo affai bene 
fi confàranchc nclPatia della tefta , colle altre , attribuite a 
quel grande Eroe in quello lleffo' libro, e là dove porcai 
k figura di una fegnalata llatua, creduta del medefimoAlef- _ , .. 

yj t ^ ^ .u • «Racco!, di 

kndro * . Egli e pero vero, che Q^Curzto , nel raccontarne Stat. ant. 

ta ftoria, dcfaivecon eircoftanze affli differenti il primo ab- ‘""'“B. 

boccamento di Aleffandro', e del Rè Indiano , lècondo le_, * L.8. infili. 

quali non potea quelli, ferito a morte, metterftavanti dr lui 

nella pofitura, che fi finge nella gemma , nè era l’animo del 

vinto sì abjetto, che anche in queircllrcma milcria obliaffe 

il rcgal decoro, e contegno . Ma può effcrc , che l’Artefice fi 

faceffe lecito di figurarfi la cofa , come più credea convenirli 

Parte IV. F allo 
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allo flatO) t alla prefcntc condizione dcH’unO} c dellalcro j c 
qomc meglio aggiuflavalì al coilumc dei fuoi tempi . Non 
dee fcmbiare Arano, che con gran facilità attribuiamo molte 
immagini ad Alellandro, perchè fi sà, che i ritratti di lui, 
fcolpiti in gemme, e gettati in oro erano molto in ufo negli 
antichi tempi , tflfendo eglino generalmente portati , come»; 
amuleti fàlutari, con fupeiftizione tale , che obbligò S. Ciò: 
Crifbfiomo a riprenderne l'abufo nel popolo Antiocheno, 
ancorché Crilliano, a cui ebbe a dire: ^md 'veri diceret ati- 
quii de bis^ qui carminibutf iy ligaturis utuntur-^ ^ de cir- 
cumligantibus aurea Alexandri Macedonie numismata ca~ 
pitiì 'vel pedibus ? Die mibi-, ifìae ne funi fpei noflrae-, ut poji 
crucenjy ^ mortem Domini Jn gentilit Regie imagine Jpem 
falutis babeamusf 

Genio di AlefTandria. 

XXX. 

J-t ^ fedente in riva al fiume , penfo ebe fia il genio 
di Aleffandria di Egitto in forma di donna . Appoggia 
tl cubito fullattfl a del Nilo t tenendo lo feetro con unau^ 
manoy e pojando l'altra fovea un paniere , o calato pieno 
di grano con tre fpigbe eminenti in contrajfegno della fer~ 
tilit 'a di quella regione . In capo ba la Cidari , o fagnz^ 
mitrainfigne col fiore del Lotoso fovra le fpalle unacla~ 
midetta^y ovvero umerale vergato y qualfiravvifa nella 
figura Egit(ia della Speranza^ ufata dai Romani Impera- 
do ri nelle loro medaglie , Dietro la tefia del N ilo vedefi 
lo Scorpione fegno celefie , quando nel rnefe di Novembre 
ceffata l’ inondasjone-, che ricuopre le campagne y e la terra 
di EgittOy ingraffata dal limo y ilfeme in fua fagiane di-- 
viene fecondijfimo . Il fanciulloy che fi avvicina , e pone^ 
la mano fulpanierCydinota Valimento del granoyneceffario 
alla vita , e fimilefivede preffo la figura dell’annona nelle 

me~ 
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medaglie il fanciullo-, che /piega un panno con fpighe di 
grano . Non lungi fono Jìtuati treedifizj, i quali /ebbene 
fi pojfano riferire ai tre Templi-,confagrati a Ifide, Ofìride-, 
Arpocrate-,0 altro Dio degli Egizf col fiore del loto in ci- 
ma-, che era fiore /agro -, contutto ciò non /ara inverifi- 
mile ildire-yche i tre edifi^ fieno i granari di Alejfandria,. 
Vedonfi in acqua una trireme « e una nave oneraria j im- 
perciocché quel famofo porto efituato in modo-, che dal la- 
to di Settentrione ha il mare Egi^o -, e da me:tS? giorno il 

lago-, 0 Mareotide^ Dell’opportunità-, e riccbe:tS* 

fio porta Strabone » Si rapprefentano di più in quefta^ 
immagine varj animali non fluviatili , e pellegrini di 
Egitto, ma i più comuni-, e più familiari alPufo umano ; 
cioè il cavallo-, il bue-, la pecora , e ilcervo con un paftorcy 
fignific andò gli armenti-, i pafcoli, e l'opulenza della regio- 
ne . Scorge/ di più nel di dietro un cocodrillo , il quale^. 
fembr a ofcolpitoyo dipinto in una tavola, ejfendo tale^ 
animale fimbolo del Nilo-, e dell'Egitto -, e riputato /agro . 
^luefle cofe fi fono dette per la figura di Aleffandria Che 
fe altri per lo Scorpione vuol ricono/cere t Africa , e per la 
tefla con lunga barba, e crini POceano, e il mare Libico , e 
ridurre il grano, egli altrifimbolì alla fertilità dell' Afri- 
ca medefima,io non dimorerò più fovr a ciò , lafciando a 
ciafcunola fua propria intelligenza, e parere » Sì preziojò 
intaglio deefi numerare fra le piùcuriofe memorie dell' an- 
tichità, e io qui lo confagro per accrefcere fplendore alle mie. 
gemme,e per irradiare quefta opera col nome del Sig.Prin- 
cipe Cardinal Leopoldo de Medici, Signore, che non meno 
col fuo patrocinio ifpira i più fùblimi ingegni, e le più dot- 
te Academie , di quello, che egli medefimo nudrifce il fuo 
magnanimo fpirito nei più elevati ftud], e nelP amore della 
erudita antichità,. Onde il mio pregio maggiore è di e fiere 
fatto degno difervire al genio di così gloriofo Principe,. 
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OSSERVAZIONI. 

Q Ual volta fi voglia fupporrC)Che i tre edifizj intaglia- 
ti in quella gemma Iicno i Templi d‘lfide,di Oiìride, 
di ArpocratC) o di altro Dio £gtziO)torna in accon- 
cio il rammentare quel fontuofillìmo > che fu fabbricato in 
Aleflandria da Tolomeo, detto Lago', ovvero dall'altro,dc- 
i piut. iib.de nominato Sotere *’ . Con i^ezialilfimo culto era ivi vcncra- 
rfdlù ^ Uìde, c Scrapide,pcr tellimonio di Macrobio *,<li cui fono 

c<.L.e. Santr. qucfteparole t Aegypto adjacens Ci'vitas^ ^<e conditortm 
AUxandrum Macedonem gloriaturt Serapinif atque Ifìm 
cultu pene attonito venerationis obfervat. Arpocrate ancora 
era del pari con Ifide , Ofiride, c altri Dei di Egitto da quel 
fn^Onein^"^* popoloadorato ^ e qualclie volta in unmedefimo altare con 
crit. effi la ftatua di lui alla venerazione delle genti eljjofta , co- 

di^ant!fcal'i olTcrvato dallo Spon‘ nel riferire la fcguentc ilcrizio- 
art.j.p. 19 . ne j copiata da un’antico marmo dell’ Ifola di Delo. 

i 

nonAioc 

TOTTXO 

TnEP EATTON . . - 
TON lAIQN CAPAniAI 
ICIAI, ANOTBIAI APnO 
XPATEI, AIOCKOrpOlC 
; Eni lEPEDC 
CTACEOr TOT <1)1 AO 
KAEOTC KOADNHaEN 

/ Bichil. ap. ..... 

Lamprid*’ ià Ma fc poi folTero i famofi granai di Aleflandria, dai quali 
Coiiimodo. traevanfigrandilfime proviìioni di grano per lo manteni- 
Pe$ccn. mento di Roma ‘ , che comunemente diceafi venire dall'E- 
d b'i}"G'i' ^ **? ^ potrebbe dalla copia medefima , che 

don.' ‘ ve 
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ve ne raahiudevano, argomentare la magnificenza loro, c 
dando una occhiata a quegli antichiHimi , fabbricati dai Fa- 
raoni ,dei quali fii commeflà la feprintendenza a Giofeppc 
l’tbreo, confiderarc, fe col mcdefimo fplcndore, e forfè fullc- 
veftigia di quelli foflero ftati riedificati, o fodero i medefimi 
rifarciti dai danni , c dalle ingiurie del tempo . In quanto 
alla fituazione del porto di Aleffandria è da farfi capitale., 
della deferizione fattane da Strabone', dalla quale fi partì «L»?. 
alquanto l’Agoftini nella prima edizione di quelle gemmci 
c ome fu odervato daireruditifllmo Cronovio nei prolego- 
meni alla verdone Latina della mededma ; ma altrimenti lì 
legge nell’edizione feconda volgare, conferme può rincon- 
tra rd qui fopra . Nel rimanente il Cocodrillo prelb per dm- 
bòlodcl Nilo, e dell’Egitto, dvede coniato in molte meda- 
glie, e in ifpezie in quelle di Augnilo , e di Commodo . Era 
egli intanto tenuto dagli Egizj per animale fagro , in quanto 
volevano, che Lotto il jeroglideo di lui d dóvede ravvilàre.. 
lo fledo Dio, per le molte ragioni compendiate dal Valeria- ^ , 

no . Per ultimo piace notare , che la Città di AleOandria è 
Hata diverfamente figurata nelle medaglie , fpezialmente in 
una di M.Lepido, e in due di Adriano, flampate predo An-r 
tonio Agodini. 

Minotauro nel Laberimo, 


XXXI. 


L ’Agoftini non fece alcuna odervazione fovra rintagliò 
della predente gemma « Suppofe per avventura più 
che baftantemente nota ad ogni erudito la fàvola, racconta- 
ta dai Mitologi *, c l’ifloria , che fi legge in Plutarco '' . Il 
Laberinto, che diccafi fabbriato da Dedalo in Cnodo, Città 
di Candia *, oggi convertita in un villaggio , che ha nome_. 
Ginofa, fi vede figurato nelle medaglie di qucll’lfola in for- 
ma quadrata, e fenza il Minotauro in mezzo ' . Quello mo- 

ftro 


c Ovid. llHq; 
ap. Nat. Co. 
Mytiiol. 1.7. 

p.jSy. 

<< In Thefc. 
e Scrab. l.io. 
Pl!n.I..^c.it. 
/ Du WiMe 
Numifmac. 
P»S-55* 
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4 H5'gin.fab. racchiufo in eflb , e poi ucciiò da Tc/co *, è fatto nella,, 
nojlra gerama di figura diverfà da quella delle antiche me- 
daglie di Napoli , Latine , Greche, e Ofche , nelle quali il 
i Ant Agon volto di lui ha qualche fimilitudine coll'umano , eflen- 
Mcd. dial. 5. do tutto il rimanente del corpo di toro*’. Paufania di rela- 
P' zione di un fìmolacro del Minotauro, tenuto nella Rocca di 

Atene, che ha a fronte Tefeo ' . eg-'tidicc egli, » /el&AceVw ©»'. 

acui »f®'s lòtloLv^et, toy Mifu xaA.VAteVo)', «Ve ity»^ , tire %)- 

fio? )jv oirojc» KfK^xrny~ty 0 \óyoc cioè : Si 'vede la battaglia di 
2 efeo contro quello^ che è chiamato toro di M inoty 0 uomoy 0 
mojìro chejiay come vuole la fama - E perchè leggiamo, che 
reffigie di lui fèrviva predo- gli antichi d’infegna militare, 
bifogna, per apprenderne il lignificato , far ricorfo a Vege- 
ré ^ * Fello, poiché quello ■* ^ eterei^ fcriflc , Minotauri fi- 

c.«. ^ gnum in legiombus habuerunt y ut quemadmodum illei fu, 

intimoy^ fecretijfmo Labyrintbo abditus perbibetur y it^u. 
Duci: confiUum femper ejfet occultum j c quello , Minotauri 
efigtes inter fìgnamilit aria ejiyquodnon. minuL occulta ejfe 
debent conJUia Ducumy quàm fuit domiciiium ejut labyrin- 
tbus . Dalla qual malfima derivò quel graviflìmo detto 
viuWrfm^* di Marcello Confolc': T unicam contbureremy fifecretorum 
J meorum confciam feirem .. Sebbene lo ftelTo Vege- 

/vegetXdtv ZÌO ^ vuolc , chc dia debba dai Capitani ammet- 
terli con quella moderazione , chc non.*, 
cfcludc il configlio : ^td fieri de- 
beat traifato cum multisy quid, 
vero faéìurut fis cum pau- 
cifiimisyVil potiùs 
tecum,. 
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Icaro. 


XXXII. 

E Notiniim li favola di Dedalo , c d’Icaro , clic con ali 
finte fuggirono dalla carcere > ove gli teneva rac- 
chiufi Minos Re di Candia ,dicendofi, die quegli volafl'e fe- 
licemente in Sicilia, quelli > per ederfi voluto temerariamen- 
te accodare al Sole, drutta la cera , che teneva unite le pen- 
ne, precipitade in mare , da lui dipoi Icario denominato 
Queda favola ebbe il fuo fondamento nella prigionia di am- 
bedue, e nella loro fuga fovra due piccole barchette , che 
portate pel mare a volo dai venti, quella di Dedalo, pratico, e 
diligente,approdò felicemente ai lido diSiciliaiurcò in ifcogli 
l’altra , e annegoflì col fuo condottiero inelperto, c di Ibvcr- 
chio ardito ** . Tali fono la favola , e la doria deirimmaglne 
intagliata in queda gemma , che pollono lei vite di ammae- 
dramento alla gioventù a non iafeiarfi regolare da quel ca- 
lore incondderato, che porca feco l’etd , ma dalla prudenza, 
e dal confìglio dei più vecchi , e faggi , i quali nelle azioni 
umane perlùadono la moderatezza, e molto più a quegli, che 
gonfiati, e fuperbi della propria felicità , e delle ricchezze, 
non fi accorgono , quanto elpoda alia caduca fia quella via, 
che eccede la mediocrità, ficura dall’invidia , e dal dilprezzo. 
Chiunque confidererà con diligenza in Ovidio i pre- 
cetti, dati da Dedalo al figliuolo Icaro , vi rico- 
nofeerà le mallìme , appartenenti alla idi- 
tuzione della vita umana , piuccodo 
che al buon regolamento della 
navigazione. 

Sf 3? f ^ 
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« Ovid. I. 
desru aman. 
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Calli roe. 

XXXIII. 

J\l On potendo Corefo nè con promejjè , nè con do ni indurre 
al fuo amore Calliroe , F ergine della Calidonia , pregò- 
"Baccoy che ne prendere cafiigo\ onde i Calidonj da infuno 
amore agitatiycadendo a mortCy ebbero rifpofla dall'Or a- 
coloy che Calliroe fojfe fagrifcata da Corefo aK altare di 
‘Baccoy quando altri per lei non fi fojfe offerto in fagriHxio% 
La fanciulla non trovando fcampo, condotta atl"altare , t 
già afpettando il colpOy Corefo vinto dall amore y e dallr^ 
compajfioneyrivolfe il ferro contro Jèfiejfoye adempiè f ora- 
colo. Perii qual fatto Calliroe tardi pentita y volendo irt 
morte feguitare cosi fedele amante , che avea fuggito itu* 
vìtayferifi il pettoy come firavvifa nelf immagine . Dii 
hro infilici amori fa meninone Paufania nelle cofedi 
Acaja . L’ intaglio in Lapislare^li di eccellentifsimo 
lavoro ci è fiato communicato dai Signor Marcantonio- 
Sabbatiniftrbato nei fuo nobilifiimo Mufeo.. 

OSSERVAZIONL 

S crive Paufania » cBe quefta finciulia morì ftroizandofii: 
c quefta circoftanza differente dal cafò, mollrato nella, 
ptefente immagine, potrà per avventura farlo credere divec- 
fe: ma potrebbe confiderarfi, chegli Artefici talvolta 
in fomiglianti materie fi prendono qualche liber- 
tà, come fanno i Poetile i Pittori, maflime 
quando fi tratta di foggetti odiofi , e 
che fovcrcliiamente offendono 
rocchio con indegno, c 
infame fpctta- 
colo. 

Aquila 
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Aquila trionfale. 

XXXIV. 

In ftgns delle Legioni Romane^ chiamate Aquile^ Lucano'. 

Ut notae fulTere Aquilac y Romanaquc (ìgna. 

Erano quefie riputate /agre y e religione y e da ctafcuna le- 
gione rif erbate in un facelloy donde non era lecito trafpor- 
farle y Je non quando P efercito dalla guarnigione ufciva 
in campagna , come appieno defcriue Dione ifleffo . Noi 
qui la •oeggiame religiofamente collocata fo'ura un'ara . 
N el refio Cajo Mario nel fuo Confolato fecondo fu il pri- 
mo y che la dedicò ad ejfe legioni . Eficcome quefio uccel- 
lo fra gli altri ottiene il principato , così zìiene ad efiere... 
ì infegna deli Imperio %àttoriofoy e trionfantCy tale mani- 
fefiandofi in quefia figura calla corona di alloro nel rofiro. 

OSSERVAZIONI. 

O Dafi Giufcppc Ebreo *, come ne fcrive: «grof Traffcc 
Po!/U.afiti ^«l]aaTos, CaaiXtJf re c/uruf d-Titirray y 
JOy a.Ax.t/U.cJra!of ur y o S'n x,’ ? reK/Uilftor avreTy y è 

KKtiS'ùr eirv'y ai' uaoi rS K(xrùoeiY i'ÓKet : cioè : L'Aquila è pre- 
pofia ad ogni legione prejjò i Romani ella è regina di tutti gli 
uccelli ed è fortifsima . Ella e anche ai medefimi infegna^ 
deliimperioy e come augurio di littoria contro tutti quegli 
ai quali muo'vono guerra . Ogni legione adunque avea la_ 
fua Aquib) nc averla poteano le milizie aulìliarie > e confe- 
derate, che ufavano folamencc le loro proprie infegne, fubor- 
dinatc all’Aquile legionarie ; quindi è, che meno propria- 
mente Lucano addotto dall’Agottini IcrilTc: 

Ut notae fulfere Aquilacy Romanaque figna'y 
Parte IV. G per- 
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perchè trattando della prefa fatta da Cefaredi Rimini, non., 
avea egli, fc non una Legione . Da quello venne , che rale_, 
infegna acquillò, e fu intelà per il Iblo nome di Aquila , e lo 
X comunicò anche alle legioni fteffe; e però IpelTo lì legge nu- 
nuna!* 4 ;’iU^ merarfi elle per Aquile, come dimoftrò il Lipfio *. 

;• Riputavanfì poi elle dai Romani come cdfe fagrc , e 

religiofe, anzi erano venerate, come principalilTìmi Dei del- 
* In ApoL Tclèrcito . Donde Tertulliano ** : Reìigio tota caflrtnfìsjtgna 

•veneraturyfigna jurat > Diit omnibus praeponit . Lafeio i 
telUmonj dei Scrittori gentili, perchè fono molti , nè quello 
luogo mi permette il prolungare foverchiamente il ragiona- 
nicnto . Si poffono leggere nel Dcmllero * , e nel Lipfio 
<<Loc^ic. il quale è di opinione, che foflc faggio configlio dei Romani 
l’infinuare negli animi dei foldati quella religione verlb le 
loro inlcgne, perchè ella perfuadeva loro a conlèrvarle con 
valore , anzi con maggior virtù a ricuperarle dagrinimici> 
non folo per legge di onore, ma di fuperllizione. 

Di qui ne venne, che il riaverle dai nemici fu riputato, 
come un trionfo gloriolìlfimo per quegli, che fi fegnalavano 
in una opera così illullre. Se ne hanno di ciò molti rincontri 
nelle medaglie medefime, come in quella rari Ili ma di argen- 
to di Celare, che ha per rovefeio un'Arco Trionfale , a cui è 
Icritto d'intorno CivibuSt ^fignis militaribus a Partbis re- 
f«per4»/Vj in due, pure di argento, della famiglia Turpiliana 
co\ Jtgnit receptis ; e in un'altra della famiglia Durmia col- 
la medefima iferizione : anzi che a quella mtdefima lignifi- 
cazione crederei, che fi potefie trarre quella di bronzo di Do- 
miziano, nel rovefeio di cui vedefi una Vittoria, che alza sul- 
la Ipalla linillra una infegna coll' Aquila j imperocché folle- 
vaudo la delira verfo la medefima, pare, che altrui la mollri, 
come fe folle da lei fiata ritolta al nemico, e portata in., 
trionfo. 

Il rito di confcrvarc le Aquile militari in un tempietto, 
che per quello rilpctto avea anch’egli il nome di Aquila , li 
L. jo. deduce da Dione ' ; o «tÒ?, ÙYofjuto/jJyof if\ 3 (aoc^oj, 

’V, 
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«V ftuTW «STo’s Btt'ì'fvrof xaJrff'oTa) rs e» ■nxai roti èr 

li KXTX\óv>f g'^TOitèt'ois ) iS't./u.òae ìk t«» •)(^Bf/uÀS'tccv ) 


vXnvèi'aot av/JUTtttf 0 g-^xros *s‘®‘ > k(k«to(/ > KJy «uto> «; 
e ®/ S'ó^rot /teocfi *« o^J tok f-ilfflocx eÌTin^/u,itV y u^s ’C'v' 
É« to' jNt'Ois^'ov xaiTa'or»yi'yff^“# > <J)£f« . Quella ) fèf dìcefì 
Aquila-i e un tempietto piccolo^ dove fi ripone l’Aquila d’orot 
ed e attribuita ad ogni legione ordinaria^ nè mai ella fi porta 
fuori dai quartieri d’inverno , fe non quando efcedai mede- 
fimi tutta la legione, e la porta un'uomo fovra una lungtt^ 
ufi a, t inferior parte della quale finifce in acuto, perche fi pof- 
fa ficcare in terra. , 

Di quefto tempietto ) ove confèrvavanfi l’Aquile-, « 
quando le legioni nell’ inverno (lava a quartiere , fa men- 
zione Erodiano * , rammentando , che Antonino Impcra- 
dore venne in Sacellum , ubi figna , ^ imagines exerci- 
tus adoraret ; ed evvene un'altro teftimonio in Dionifìoì 
ma in Roma cuftodivanfì l’Aquile legionarie neU'erarioi 
come attefla Livio in più di un luogo . £' poi da avvertirli} 
che l'Aquila era una delle infegne della milizia Romana_o 
anche avanti Cajo Mario S infieme con molte altre imma> 
gini di animali} dellinate a quefto ufo } onde quando fi dice> 
che il m'edefìmo Cajo Mario fu il primo a dedicarla alle le- 
gioni} fi dee intendere} non della prima iftituzione} ma 
bensì deU'alTegnazione principale . L'autorità di Plinio % 
che fola può addurli in quefto propolito } approva piena- 
mente per verifllmo quefto fentimento ; Romanie legionibus 
Aquilam, fcrive egli, Cajus Marius in fecundo Confulatu 
fuo proprie dicavit . Erat antea prima cum quatuor aliit 

Lupi, Àfinotauri, Equi, Apri y qua fingulos ordines antei- 
bant . Paucis anteannis fola portari in aciem cceperat } re- 
liqua in cafiris relinquebantur y Marius intotum eaabdi- 
cavit. 


Ci; 
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Aquila fra le infegne. 

XXXV. 

JS Ellijpmo e il preferite Emblema di felicit»-, e di vlttoriity 
come dimofirano la corona di alloro nel rojiro , e / due^ 
cornucopj , e delfini , che circondano il globo del mondo . 
y edefì di più il modo di fregiare nelle 'vittorie le afle ^ e le 
infegne ifiejfe di fiori y e di fiondi y come le defcrive^. 
Claudianoi 

Mavoitia fignarubcfcunt 
FloribuS) & fubitis ornantur frondibus haflac. 

OSSERVAZIONI. 

D Ovcafi all’Aquila il primo luogO) come alla' principa- 
Ic'tra le altre infegne, c cosi vcdcG appunto nelle me- 
daglie di Marcantonio , e di Augnilo , legnate delle legioni 
. decimafella,e venteGmaprima * 7 dalle quali riconoGiiamo 
• anche, che ordinariamente le Aquile G faceana col fulmine 
ira le unghie, alludendo a quella di Giove . L'Angeloni pa- 
rimente porta k medaglie di Caligola N di Galba % di Setti- 
mio Severo , che anno nel rovefeio l’Aquila col fulmine.^ 
nel mezio delle infegne delle Coorti ; ma altre ve ne fono 
fenza fulmine, come quelle di Galba' > e di FiL'ppo il 
Padre ^ 

Il tetto di Claudiano * può veramente applicarG alle_, 
vittorie; ma non era quella lolamente l’occaGone di adorna- 
re con Gori, frondi, c altre cofe le infegne militari , conforme 
vien Gippofto- dall’Agollini i perchè praticavaG inaltre oc- 
correnze di fette , come nota il Deniftero '' ; anzi , al parere 
del LipGo un Gmilc ornamento fpcttava piuttotto a culto 
religiofo ; al medcGmo rito apparteneva l’unzione loro con 
unguenti odoroG, della quale dà conto Plinio Jquiltty ^ 

figna 
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fign» illa puh^mlenta , ge^’ cujlodiis borrìda ìnungerentur 
etiam feflis diebus ^ accordandoG con quel che G dice da Se- 
neca delle Statue degli Dei . Anche rornamento loro G con- 
forma con quello dei Gmolacri dei Lari , rammentato da.; 
Svetonio 


a In Neroa. 


Soldato. 


X X X V L 


L Afeiò l’Agoftini di far veruna IpoGiionc a quefia^; 

gemma) coU’immagine di un Soldato , di tutto punto 
armato, maeftrcvolmcnte abbellita . Mi era venuto in pcn- 
Gere, che potefle eGere uno degli antichi frombolicri , perche 
pareami appunto una frombola quella, che porta nella de.' 
lira; ma veduto prefloil Lipfio , ove tratta della milizia Ro- 
mana, la differenza dell’abito , e delle armi di coftoro da., 
quelle, che veGono, e portano gli altri Soldati , equeGo no. 
ftro ancora; mi è paruto più veriGmile, chela creduta from- 
bola Ga il parazonio : e perchè ha l'aGa pura fenza fèrro , e 
lo feudo pofato a terra , potrebbe per forte dinotarG il Gio 
ritorno dalla guerra . QueGe immagini di fbldati fi 
veggono fpeGo negli antichi intagli . Plauto fi 
menzione di un Ggillo, in cui era fcolpito 
un Soldato collo feudo. 


ila Curcul. 
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Soldato col premio. 

XXXVII. 

I Più •valorojt Soldati ricevevano in premio della virtù loro 
varj doni militari', monili^ armiUt, ajìe, corone , e armi , 
leggendofidi Alcibiade., che vittoriofo a Potidea col favo- 
redi Socrate ottenne una corona , e un'armatura . §Im- 
fii coir elmo, e coWafia dà contrajfegno del premio delitti, 
miltxia : /eppure non è uno dei Cuftodi delle armi di al- 
cuno Jmperadore , quali fi veggono negli antichi mar- 
mi. 

OSSERVAZIONI. 

S crive Polibio, che il premio di chi avea ferito il nemico 
in una occafìone fìraordinaria , era l'afta ; ma perchè 
« In cund. qucfta, fccondo Svetonio % e Properzio ’’ era pura , cioè fen- 
c De Miiit. za ferro, come fu offervato da Giufto Lipfio * , non fi adatta 
RomXj.dia- figura della gemma . lopiuttofto giudico , che l’inten- 
•zionc deir Artefice foflc di figurare nell’elmo , e nell’afta del 
Soldato le fpoglie, rapite al vinto, che rimanevano al vinci- 
tore, non folo per onore, ma per premio del bene , e felice- 
mente efeguito combattimento . Preflfo gli Autori della ve- 
nerabile antichità s’incontrano Ipeflb le veftigie di 
quefto coftumc , benché per lo più col nome ge- 
nerale di fpoglie venghino chiamate, come 
vedremo nell’ immagine feguente. 

La lettera E intagliata in quell* 
onice può efterc l’iniziale 
del nome dell’Ar- 
tefice. 

Premio 
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Premio Militare. ^ 

XXXVIII. 

L a paroh greca ò^n -, che Uà fcritta allato alla figura 
di quello intaglio , adopravalì nei giudizj , e valcva> 
quanto farebbe il dire prelTo di noi» chiedi . Quindi ci avvc. 
diamo > che l'elmo portato dairimmagine> qui {colpita ,ap. 
partiene a premio militare, ottenuto con giudiziale retto de- 
CTeto, elprelTamente dinotato dalle bilancie, che, andando 
pari, fono {imboli della giuftizia > Uitta ad alcuno coll’unica 
confiderà zione del merito . I prem) militari , che da vanii ai 
Soldati, i quali fi erano fcgnalaii per qualche azione illuftre 
in guerra, per lo più confìftevano in armi, che loro donavanlì 
dai Capitani, o dai Generali ; trai quali prindpaliflìmi erano 
quegli delio feudo , c dell’elmo , come fi cava dagli antichi 
^rittori, e Ipezialmente da Vergilio , dove tratta di quegli, 
cheli promettevano da Afeanio a Nifo*. * at.9.Acneij. 

Jpfum illmiclypeumtcrifiasque ruhentes y-i7o. 

Excipiam forti-, jam tua praemiaNife. 

Quefta promeffa poi fa comprendere, quanto la ficu- 
rezza del premio vaglia ad incitare l’animo dell’ uomo ad 
operare virtuofaracnte ; c perche ciò appartiene principal- 
mente al Principe,tuttelc lince di quegli,chc ne portarono gli 
efempli,nel medefimo Principe fempre terminaronojdi qui e, 
che Simocatta •’ racconta con fomma lodc^che quel Tiberio,il * l-j-c-n. 
quale fu a Maurizio compagno neH’Imperio , colla diftribu- 
zione dei premj fbleva rendere gli animi dei fuoi foldati in- 
namorati dei pericoli, quali che compralfe da loro colla rive- 
renza del premio la volontà di morire valorofamente : a/ 
t 5 /jiKjJicÒMa-'foi tÒ JixroiTiI» ita.f xvru» : reveren- 

tia pr<»#>«i;,traduirc Tlnterprctc Latino , moriendi alacrit*~ 
tem ab illis emsns. 

Sol- 
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Soldato colle fpoglie. 

XXXIX. 

Fu coflumt tanto dei Greciycbe dei Romaniycbei 'vincito- 
ri demone JferOy e confagrajferok loro armi agli Dei come 
anche i Soldati emeriti^ fornita la loro milita, Prefo i 
Poeti Greci truo'vanji bellijjimi Epigrammi intorno ad 
. effe confagra%ioni a Giove » a Minerva^ a Marte ; così 
Silenxiarioi 

Scutum taureum munimentum cutiS) hoftiumque 
Saepius haftam gefìantem inteftina) 

Et tela avertentem è pe(^ore thoraccm) 

Et galeamcquinis fetis horrcntem 
Poluit Lyfìmachus munus Marti. 


Il tpaalcoflume fi verifica forfè in quefla figura , <he po- 
trebbe e fiere un gladiatore ^ovvero Atleta ) ofiervatore del 
medefimo rito-, che diuafi ponerc, oppure àcpantxc arma 
nel confagrarle. 


OSSERVAZIONI, 

P otrebbe anche a mio parere dirli, che quelle armi ap- 
parteneflcro alle fpoglie , che fi portavano dai Soldati 
vincitori dei nemici vinti, e uccifi . Elle toccavano al vinci- 
tore,come fi è fcritto di foprajcd erano in mi^moria della vir- 
tù di lui confervate nella lùa cala, e famiglia , tanto preflb i 
Greci, chei Latini , dai quali era firmata una cofa onoratilfi- 
ma,edifommofplendorc,egloria5 ein fatti Icggefi in Li- 
vio*, che M. Fabio Dittatore, volendo fuppJire il numero 
mancante dei Senatori, ebbe particolare riguardo per quegli, 
qui fpolia ex hofie domi fixa haberent . Le appendevano ne- 
gli atrii’’, e più fpeflb alle porte 'delle loro calè; ma fovra 
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tutti praticavano ciò i gran Capitani nei loro trionfi , come 
ne fanno fede Properzio* parlando di Mecenate, Tibullo 
di Mcflala S Silio di Regolo', c Vergilio della Regia Troja- 
na ' , e di quella di Latino ^ ; anzi nelle guerre navali ulàvafì a t.,’. 
appendere i roftri delle navi vinte * . Nè ciò folo faceafì nel- 'M-Atneij. 
le caie, ma con folcnnìtà maggiore, accompagnata da fupcr- ^ Virg.t.i.cì. 
' ftiziofà religione, nei templi degli Dei . Quindi è , che Li- 
vio*" favellando del tempio di Quirino, dedicato dal figlino- ìl.io. 
lo di Papirio Confole ; Exornavit , diflc , bofiium fpoliist 
quorum tanta multitudo fuit , ut non ttmplum tantum ^ fo^ 
rumque bis omarttur-^ ftd fociis etiam , cojonisque finitimis 
ad templorumy locorumque publicorum ornatum divideren- 
tur . Il coftume veramente venne di Grecia , perche ne fa 
menzione Platone ' . Ciò, che faccafi delle fpoglie acquiftate , L.5.Leg. 
nelle vittorie, praticavafi anche di quelle, confèguite in com- 
battimenti fingolari, come fcrive Vergilio dello feudo di 
Abante"*. Della regola coftantiffima nella militare antica 
difciplina, che le fpoglie del vinto fodero del vincitore , trat. 
ta Omero in molti luoghi , e fpczialmente nel libro 1 3. dell’ 

Iliade, dove 

Aii\<pe 0 o< M.fv dts' Aax,a.\x(^>S cf;as»«i' 

H^axas 

Dei/oho ad Afcalafo (timo lucido 

Rapì 

Così predo Vergilio ' il balteo di Fallante reftò preda del 
vincitore . L'antica ufànza ha fiitto predo di noi, che fia paf- 
fato in ragione dei vincitori lo fpoglio dei vinti. 




Parte IV. 


H Cariti 


Digitized by Google 


*Curt.l.j.de 

vit.Alex. 

* In Act. 
<L.ii.Aene> 


58 Gemme antiche 

Carità Militare. 

X L. 

£jAcarh»tO pìets militare nel ft^ellire imorii fu religio- 
yi> e celebre prejjo gli antichi , facendo tregua i nemici do~ 
po la battaglia per averefpazjot e luogo di dar fepohurn^ 
ai cad azzeri . N ella prefente figura viene efprtjfo un fal- 
dato., 0 fia figliuolo falla fpalla mortalmente afpderato > e 
immobile., fppure altri non riferiva queft a immagine a 
Euri alo, e N ijfb,defcritti da V ergilio, 

OSSE11VAZ.IONI. 

G RandiflIma fu la cura avutali dagli antichi nel lcpelli< 
re i cadaveri di quegli, che morivano uccifi in guerra, 
a legno che, non (àpendod Torigine di quello collume , pare, 
che Ila nato col mondo, e che appartenga alle leggi, date dalla 
natura. Bene è vero, che può adequatamente, e con buona., 
ragione attribuirli l’onore di quella fepoltura alle regole me> 
dcllme militari , le quali rendendo la llelTa morte gloriofa, 
non polTono permettere un line ignominiolò ai cadaveri di 
quegli Eroi , che valorolàmcnte combattendo anno fparfo 
il loro fangue Uno all’ultima gocciola , col lafciargli cibo 
delle bere, c degli uccelli, a guifa degli uccifi per mano del 
carnefice: onde rammentali, che Alelfandro il grande' : Di- 
mietere milites infepultat erubefeebat , ita tradito more , ut 
vix ullum militiae tam foUmne efiit munus, quam bumandi 
fuQS, Celebre per tanto fu nelle llorie la fepoltura dei lòldati, 
che morirono in Chio,e nell'Eubea per tdlimonio di Paulà- 
nia,^dacuill fa menzione in più luoghi con molta lode di 
Ibmiglianti memorie. Vergilio * ancora fcrivc,chc Enea dopo 
la battaglia , in cui ammazzò Mezenzio , non ebbe maggio- 
re attenzione, che d i far dare degna fepoltura agli uccifq e per 
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addurre un*e(cmplo dalla Romana ìAoria: fì trova rcgiftrato, 
che avendo veduto Pompeo Schc Lucullo per odio avea tra- 
feurato di far fcpcllire i cadaveri degli rftinti , ebbe indi per 
maflìma fermiflimadi procurare la fepoltura di tutti quei 
corpi morti, nei quali s’incontrava *5*4* cfiXo- 

x'i/Mct itnturxf : Chi poi leggerà in Vctgilio l’illoria di Nilo, 
e di Furialo, fi accorgerà ben prefto , che ella non può rifè- 
rirfi alla prefente immagine, come pensò l’Agoftini: piutto- 
fto vi fi adatta quella di £nea, il quale avendo uccifo in fin- 
golare tenzone Lauib , prcic particolare cura di rimandare il 
cadavere ai fimi, per fare ■jchc degnamente fofic da loro Ic- 
pellitoj poiché fi sà, che egli dopo averne lodato il valore, fu 
il primo a follevarlo da terra **. * 

è ferra fubUnat ipfuml 
Sanguine turpantem comptos de more capillos , 

Soldato Signifero. 

X L I. 

I\l Orafi nel calce dtllinfegna la punta acuminata da figerfi 
in terra^ della eguale parla Dione. 


OSSERVAZIONI. 


Q Uefti è un Signifero delle coorti Romane , o per me 
glio dire dei Manipoli, dei quali le coorti fi compo- 
■-’nevanoj perchè quello delle legioni portava l’Aqui- 
la. I Romani da principio ufàrono per inlègne i fufei di fie- 
no , donde è venuto il nome di manipolo ; ma crefeiuta Ro- 
ma in potenza, in ricchezze, e in ludo , diè bando aH'antica 
(empheità , c febbene ne ritenne la denominazione , c.'<mbiò 
tutravolta la figura, e la materia, e ponendo una trano fovra c tipr.ae Mi- 
te infegnc% volle &r credere, che manipolo da quella mano 

H ij detto 
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detto fon"e, godendo pcravventura di abolire la notizia , eia 
cognizione della vera prima fua balfa origine. Quindi è, 
che veggiamo fpcflb nelle medaglie, e nei marmi, che queAc 
infegnedi minor conii/.ione dell’Aquila pongono in mezzo 
la principale Legionaria , a cui erano tenute ubbidire... 
La forma, che vciine data alla infcgna manipolare , dimefl'o 
che fu il manipolodi fieno, confifteva in un legno attraverlb 
in cima, a cui ftavaao Lotto per ordine alcuni fcudetti tondi, 
affilfi all’afta, ove poi fu introdotto di dipingere , o {colpire 
a PiiB. 1.1 j. le immagini dcgLImperadori *, facendoli alle volte di argen- 
to, perchè più da lontano, al riftelfo del Sole, meglio fi fcuo • 
iVpQ.cit. prillerò Se anche di oro per magnificenza maggiore, come fi 
‘ D'flcr.Epi- cava da un luogo di Arriano % c quelle non folo ebbero luo- 
go nel tempietto coll’Aquile legionarie, ove erano dal popo- 
lo fup.rftiziofo per adulare l’ambizione del Principe adora- 
' te , fe dobbiamo credere ad Erodiano S ma nel campo erano 

onorate di un culto pari a quello, che prellavafi agli Dei, 
leggendofi di Artabano preifo Svctonio,chc tranfgrejfus Eu- 
fratem AquiUs.^^Jìgn»Rom:ina ^ Caefkrumque im.tgi»es 
adoravit . 

La punta ferrata delle infegne Romane fervi va per 
piantarle interra . Sene potrebbono addurre gli elcmpli da 
f LII1.4. Dione S c da Tacito S febbene ambedue parlano folamente 
delle Aquile. Coftumavafi ciò fare, quando il campo ftava 
fermo,nc allora era lecito fvcllcrle da terra,fe non dopo aver 
prefo gli augurj , c per feliciillmo prognoftico era riputato, 
fe elle fi Ibccavano dal fuolo con fiicilitd, quafi che feguitaf- 
Icro volontariamente, e di buona voglia il loro Alfiere , e il 
Campo, che fi muoveva a qualche fpedizione . Là morte di 
Graffo , e la rotta del fuo Efcrcito nella guerra Perfiàna fu 
attribuita àll’aver Voluto difprezzare l’augurio della fermez- 
' za, moftratà dalle inlcgne, quando ftette in punto di muo- 
verfi per andare a dar la battàglia al nemico. Può anche., 
crederfi, che tal punta foffe fatta, affinchè nel tempo della! 
battaglia, fe l’occàfione l’aveffe richicflo, poteffe il Signifero 

pian- 
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piantàrld in terra, ad effetto di avere (pedice le mani alla difcfa 
di lei. Per quello rirpctto dee egli cllerclbco fatto armatOy 
non folo della corazza, ma delio feudo , c dellclmo ; delle., 
quali armi mal fi farebbe potuto fcrvire, fe non avelTe avuta 
permifltone di fermarla nel fùolo ; effendo per altro di tanta 
ignominia il perderla, che non era efènte dalla pena della vi- 
ta, e deH’infamia * chi fc la foflc lafciata togliere, perchè fem- « D:on>f.i.9, 
brava allora, che fì foffero traditi gli Dei , le loro cole làgrcj 
e la fede, c l’onore pubblico. 

Combattimento. 

XLII. 

fembra un Germano tutto ignudo fenx^ fago j poi. 
rìferìfee T acito ; Nudi, aut fago leves . La figu- 
ra a cavallo rapprtfenta alcuno dei Capitani Romani. 

OSSERVAZIONI. 


L a figura del Germano ignuda è affatto fbmigliante ab 
l’altra del bel Cammeo di Trajano , che abbiamo ve- 
duto poco innanzi; fimilc parimente è lo feudo , nè altra dif- 
ferenza può alfcgnàrfi, fè non che quella ha il lago affibbiato 
al collo . L'azione dee effcreilluftie , efsendo fiata riputata 
degna di quella memoria . Stimo opportuno avvedimento 
in quello luogo il confidcrare il CavaÙer Romano cavalcare 
gcncrofo dcllricro fenza l’ufo della Iella, e delle ftaffe; c per- 
chè elle pur mancano alle flatue di Augnilo , di Marco Au- 
relio, c di Adriano, che fi veggono nel Palazzo Farncfe, in 
Campidoglio, e negli Orti ^^ttei, nè fc ne ha verun rincon- 
tro ne^i antichi marmi, e nelle medaglie, bifogna dire , che 
i Romani non le coflumalfcro, e nè pure altre genti negli an- 
tichi tempi della Repubblica, anzi dell’Imperio. L’Argoli', 
il quale ciò benilfimo avvertì, fenza punto dubitarne , difsc 

rifo- 


b Racco', di 
Stac.in Adrii 
nOi AuguOoi 

e M.Aurelio. 

c Tn net. ad 
Panvin. de..» 
liid. Ciro r. 
l.i.c.9. p.id. 
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rìfblutimente, che nojìrum epbippium leterts non babebant 
cum ferro, Cy Ugno, f ed flroma tantum , pofit» «Vf * 

'iitnta tfi,i\uat fella etiam dilla \ oi\x apud Graecobarba- 
tde reb.de- rot. Fu della lief'a opinione il Pancirolo* , che fi fervi del 
perd.p.j.tie. 2onara per mofirire « che Tinvcnzionc delti 

fella avvenne nei tempi di Cofiantino , figliuolo di Coibnti- 
no il grande) eie è verfo la metà del quarto fecolo dalla 
nafeita del Redentore . Dopo quello tempo , introdottofene 
il collume, frequente le ne udì li vocc^ truovandofi anche re- 
’de'curC S'^*^*** Codicc Tcodofiano^j perché cfsendone crefeiuto 
pLbu.i 2 . ad un tratto in eccefio il lufso, convenne reprimerlo colla fé- 
venti di quella coftituzione , nella quale il gran Tcodofio 
ordinò, che fé il valore di lei avefie fupcrato il prezzo di fef- 
Tanta libbre d’oro, fofse fatta in pczzi,cconfifcataj anzi 
verfo il fine del quinto fecolo fu obbligato 1 imperadore 
iiiicerfi"ii rimediare a dilordini maggiori , col vietare folto 

" rigorofè pene, che non vi fi potefiero mettere gemn.e di for- 
taalcuna . Potrebbero far credere lantichità delle felle Poli- 
veni c! ili' doro Vcrgilio S e Giovanni Corafio che, affidati nel ma- 
e L.,.Mircei. lintefbzelHmonio di Plinio ' , difiero, che gl’inventori delle 
fi-'y. c. 5 fi. inedefime furono gli antichi Pdetronj } e molto più Orazio, 
il quale pare, die ne dia contezza in quel verfo: 


Optat epbippia bos piger,cptat arare eaballus: 

fe nonofla&ero gli antichi monumenti, e Vairone non ci b- 
cefie (àpere, che nd vocabolodi epbippium altro non s'inten- 
deva, che lo flrato, il quale fovraponevàfi al cavallo, quando 
dovea montarvi il Cavaliere, e non avcfllmo appicfo dai 
Greci Etimoiqgifli, e Grammatici , efser egli alle volte prefb 
per lo ftefw Cavaliere, facendoli derivare dalla parola riTre' 
TV f (^'ÌTiiry, per poterlo prendere comodamente in quello li- 
gnificato, e applicarlo agli firati, pelli , età peti, dei quali fi 
coprivano i cavalli, quando doveano adoprarfi . Molto me- 
I Conft.«. ebbero quegli le Iblfe, dette daU’lmperador Leone • ox,a- 

Xev, 
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Ao/)C da altri più moderni fuhtllares ■^fyfirrumfcanfiU^-^ 
convinemcntc Staffai ■yStoùbiae'yStapedes. IlPanciroli non 
dice altro, iè non che elle furono ritruovate dopo la decadexv^ 
za dell’Imperio , ne di loro una epoca certa j ma riconolccn* 
dofi dalla collituzione addotta di Leone, che nei Tuoi tempi 
l’ufo loro era pienamente ftabilito , convien credere , che al- 
meno folte introdottoverfo il principio del quinto fccolo. la 
mancanza di quello ajuto praticavano i Romani di làltarc-* 

Ibvra il cavallo, come (è ne leggono gli elèmpli in Vergilio*, 
c il precetto in Vege^^a^ ove vuole , che non tantum a ty- * L.i.àe 
ronibut^fedetiam a ftipendiariit militibus Jdlitio in equos 
dijlri^ 'e fit femper exaìia . Ma perchè o l’età, o altra cagio- 
ne non permetteva a tutti i Cavalieri di £ir quello laltoj 
quindi è, che si per quelli, come per i Principi erano Heftin ^. 
ti uomini, che loro lèrviltero, come di fcabello, regolati 
dal Tuo capo, che Sparziano Ammiano 
cellino '*•' chiamano Stratoremy in Greco 
oLVixfioxia. : anzi fu prudente provc- 
dimento dei Curatori delle vie 
di fare , malUme nelle.» 
llrade militari , di 
luogo in luo- 

certi muricciuoli , o di porre alcune 
colonnettcjche valevano a ren- 
der facile , e commodo il 
falirea cavallo, con- 
me è flato ra<>- 
contato da 
Plutar- 


c In Caracal. 
dL>}0. 
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<iL.ix.Acne> 

V.JÓi. 


HnbelI.Gil- 

don. 


<?4 


CavaJier Numida vinto. 

X L I I I. 

T EntòEnea Vico di accomodare all' intaglio di qucAa 
gemma un fatto celebre preflb gli Scrittori , adattan- 
dovi la vittoria ottenuta da Turno contro Timcte ; e per dar 
forra alla conghiettura fi valle di quel verfo di Vergilio *. 

Et /Vernaci j equi Upfumter'viceTimotten. 

Farmi però, che il fuo tentativo nulla fi accolli alla verifimi- 
litudine dell’a rione; imperocché fi vede chiaramente in que- 
lla iounagine, che un vittoriofo foldato tira giù per i capelli 
da cavallo un vinto Cavaliere) dove che il Principe della La- 
tina eroica Poefia dice folamentC) che Timete fofife dal ca- 
vallo feroce» c imparicnte di più oltre foftencrc il pelo » get- 
tato a terra, che è per appunto quelchc vien fignifìcato dalla 
voce Stemacisy efpofta dallo Scaligero . Ancorché a mio cre- 
dere fi rapprefenti in quell’intaglio un fatto particolare afiai 
olcuro, e difficile a cavarli dalle llorie , mi fono voluto alme- 
no cimentare a dirne qualche colà in generale , che forfè una 
volta darà occafione ad altri di trovarvi qualche colà più 
precilà . Credo dunque di poter dire, che il Cavaliere fia uno 
di quei Numidi, deferirti da Claudiano , i quali aveano una 
gran fomiglianEa a quello noflro, come dai veifi di lui appa- 
rifee ^ 

ATo« cantra clypeis teiìos ■, galeisque micantet 
Ihitisy in folis longe fiducia telis. 

Exarmatus eritt cum mijjile torferìtbofiisy 
Dextra movet jaculumy praetentat pallia laeva-^ 
Catterà nudus eques. 

Corrìfpondono alla immagine tutte quelle circollanzc . 

La 
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La mano intanto è difarmata, inquanto dee convenire alla 
qualità, e alla condizione di un'uomo vinco, maflìmcxhe lo 
fa conofccrc tale lo feudo piccolo lunato, che ftà per terra,di > 
cui alle volte fi fervivano ^i Africani *,dei quali fanno parte * Ex Ser»;o. 
i Numidi . Dà fòrza alla opinione conceputane il cavallo 
fenza freno, e lènza fella, come gH adopravano quei popoli» 
fecondo la deferizione di Lucano. 

£f e»/, iju»e nudo refidtns M ajjtli» dorfr, 

'■ • Or» leidjleiUt fratnorum nefeia virg». 

£ in fatti quelle genti non aveano nel cavalcare l'ufo del 
freno, per tcllimonio di Livio , di Vergilio , e di altri , reg- 
gendo i loro piccoli ubbidientilllmi cavalli col folomoto del- 
la verga: Mixfo.'i , fcrive Sirabonc» Si 

KSH fvuft'ìdaii , ug-t o-kÒ cioè: Si fervono di 

ficcioli CMvaUiì m» veloci-, e tanto ubbidienti , che fi reggono 
con un» piccola bacchetta', anzi nè pure ufàvano la fella , co- 
me dilli ; onde Appiano Aleflandrino, favellando di Maffi- 
niHà,diire : yijarò» tòt /irtro» xyx^ofroiy , us *9>o» *V' 
montando fovra un nudo<avallo , come cofiumano i Nu~ 
midi . Nel rinaanente il Soldato vincitore può efiere un Ro- 
mano , a cui folte toccau la gloria di trionfare di qualche 
tomo riguardevole di quella nazione, la quale fu tanto va- 
.orofa, che alle prodezze di quei lòldati Annibaie attribuì 
una gran parte delle fue vittorie . L'elmo certamente , e Io 
Icudo rotondo piccolo, che parma diceafi , erano della Ro- 
mana milizia ^ leggiera armatura, come fu oltervato dal 
Liplio**. Potrebbe folo dar qualche fallidio il vedere il l'ol-Jog... 
dato vincitore tutto nudo^ ma la maniera della fcoltura, che 
da un Greco artefice moflra eltere (lata fatta,può levarci d'in- 
trigo,col rammentarci ilcoftume degli Scultori della Grecia» 
i quali faceano confiflere l’eccellenza dell’ arte nella perfe- 
zione degl'ignudi, e perciò o non mai , o di rado veggiamo 
le loro ftatue veflitc. , 

Parte IV. I Sol-' 
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Soldato coronato dalla Vittoria. 


Q^; 


' X L I V. 

^Ucfto Soldato, coronato dalla Vittoria) c che vico po- 
llo in mezzo daHariece, e dal granchio) non è ftato 
così intagliato ) fc non per afeondere fotto tali 
(imboli qualche arcana, e miUeriolà lignificazione ) che alla 
vira, o alla fortuna militare appartenga . Dal vedere la Vie- 
toria> che gli pone la laurea in tefta ) fi. può argomentare il 
fuo valore, mollrdto in qualche azione militare ) la quale 
relb labbia degno di fimile onore Ma dall'altra parte pare- 
rebbe ancora non eirereinverilimile ) che quella immagine 
potclTc appartenere a perlona)de{idefolà di lègnalarlì in im- 
prefe guerriere) e che credeffecirerle giovevole quello inta- 
glio, formato in foggia di amuleto, forfè con olfervazioni di 
alcun pianeta , a cui polibno riferirli 1 ariete, e il granchio, 
che le Hanno accanto, perche molto bene fi sà,chc l'ariete era 
prefu dai Mitologi per jcroglifico della ferocia , c del genio 
guerriero, e chea Marte era dedicato quello , che lafsù itu 
collocarono gli Allronomi fra le llellc donde penfo, 
che avelie origine il rito antico dei R.omani,i quali, quando 
volevano dichiarare la guerra ad alcuno , Iping.-vano per 
mezzo del f.ciale un'ariete nei Tuoi flati , con mira di lignifi- 
care rollile campagna al guafto efpolla, e dellinata . Forfè i 
Soldati portavano limmagine dell'ariete , intagliata ingem- 
ma, con opinione, che foflc un'amuleto a loro favorevole, 
come caro al Dio Marte, e confeguentemente valevole ad 
ifpirare nell'animo quella ferocia , eanimofità , dalla quale 
taluno averà creduto dovergli derivare una ficara vittoria .1 
contro il nemico . Dall'altra parte llà il granchio, il quale è 
parimente collocato fra le coHcUazioni celelli nel Zodiaco, 
tu ì. eod ^ P “ verticale ** con poifenti influlfi 

c.is. ci comunica la Tua virtù, e il fuo calore benefico . Appliche- 
rei 
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rei per tanto qucdo fimboloallaconrcrvazione della vita di 
colui)per cui fu pollo in quella gemniayin mez.Eo ai pericoli, e 
alle armi;poichè il Sole nella fua maggiore elevazione ci par- 
tecipa con efficacia pKi gagliarda la virtù Tua nel nafccre,che 
facciamo, e ce la mantiene con regolato fillema nel progref- 
fo del nollro vivere ; febbene potrebbe applicarvifi anche 
quella dottrina degli antichi Teologi del Gentilefimo,i quali 
vulcano , che le anime fccndcflcro nei corpi umani dal Cic- 
lo per la porta del granchio , e poi vi ritornaflero per l’altra., 
del Capricorno > che porta degli Dei denominavano ^ jicrchè 
sù quella idea della origine loro divina, c del ritorno al Cie- 
lo, tra le altre cofe penfarono infinuare alle umane menti 
la convenevolezza del bene operare, c l’obbligo di non mac- 
chiare la divina foftanza dclfanima con azioni ree , o alme- 
no difdicevoli al Tuo fublimc, c puro elTere ; e quindi è , che i 
due fegni dell’ariete, e del granchio faranno per avventura in 
quello luogo un monumento, su cui dovea il Soldato , pollo 
in mezzo di loro, eccitare l’animo fuo ai valore , c ad ardite 
imprelè, per meritare la corona del trionfo . Ma con non^ 
minore probabilità ancora ellì faranno i fegni della fua geni- 
tura, e della fua nafeita, concordando benilllmo il tempo a 
poterlo dire generato fotto la collellazione dell’ariete, e nato 
fotto quella del granchio, ovvero nel tempo, che l’ariete ef- 
fendo nel mezzo Ciclo , il granchio Lunam portabaty 
come fcrivc Macrobio * , punto qualificatiflìmo, 
c giudicato felice predo gli antichi , i quali 
vollero, che fi facefie in tRo genitu~ 
ram Mundi n»fcmtis K 


mm 


I ij Donna 


« L. I. Sic. 
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Donna a cavallo. 

$ 

X L V. 

E Nea Vico éì ih nome di Araba a qucfta Donna, che fo- 
vra un gcncrofo dcftricro cavalca , c crede rcnderfi ve- 
ro il concetto, fattone da lui, per quei verfù 

Feiices Arabùm gtntes^ quìbus ttxor in armis 
AdJÌAtì £?* audaci firenua fertur equo» 

Ma talefpofìzionepuò prefTo alcuno trovarequalchcoppo- 
fizione, confìderandofì la donna difarmata , e lènza verune 
indizio di guerra, che quello del cavallo-, il quale Ebbene è 
lìmbolodellamedelìma, può tutta volta prenderli in molte 
altre lignificazioni, fecondo l’opinione di coloro, che anno 
IcrittO'degli antichi jeroglifici •, donde è foverchiamente di& 
licile lo ftabilire, come certa,l’idea avutafene fenza-il concor- 
ib di qualche altra conghiettura • Veramente dà gran pelo a 
ifij- quella verilimilitudine Plutarco*, quando facendo il raccon- 

to dell’apparizione di Oro ad Olirìde, l’introduce a dargli di- 
verfi importanti infegnamenti delle cofe aH'ulb umano ader 
quate, e in Ipezie a rammentargli clfere il cavallo unicamente 
utile alla battaglia^ Ikchè pare, che in qucllo-animale voglia 
egli averlta confiderare, come principale, il fervizio,che ren- 
de nell’azioni militari . llmoto bizzàrro^i lui, elarilblu- 
tezza della Donna polTono elTere argomento dell’idea dell’- 
Artefice, regolala da quella con(iderazione,quando fece l’in- 
taglio: ma quantunque convenire adequatamente poteffe a 
Donna Araba, dubito tuttavolta molto o del capriccio del- 
lo Scultore, o della rapprefentazione di qualche fatto parti- 
colare, non conofeiuto in quelli tempi , per non cfler celebre, 
c noto abbaflanza nelle fiorie. 


Nam- 
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Namfero vincitore. 


X L V L 

J\lAmfero colla palma •vincitore nei facricertamì tiene la 
mano fullo fcudo^ e fuU’elmo .Tra le opere di Sillanione 
numera Plinio il ritratto di uncombattitore collo fcudoi 


OSSERVAZIONI. 


C Hc la palma fbflc data in premio ai Vincitori-nei giuo- 
chi c più che certo . Paufània ne rende in varj 
luoghi teilimonio) n^ ipezìalmente dovefcrive, che */«</« 

Jane plerisque coronapalmae decernitur-> vilìoresque candii 
ubique locorum palmam dextera praeferunt j e con quefta 
palma in: fegno dell’ ottenuta vittoria erano foliti pafleg- 
giare, come trionfanti) pel campO) eper l'arena ) fecondo la 
notizia lafciatacene da Calliflene . Nel Conlblatadi Spurio 
Carvih’o, e di Lucio Papirio fc ne vide introdurre l’ufo nei 
giuochi Romani > a imitazione di queglfdi Grecia'* ; quindi * 
è, che fi fcnte farfi frequente menzione di tal forta di premio 
da Cicerone % daSvetoniO'*', da Lampridio S c- quali da tutti • P™ P'»'"* 
gli Scrittori delle Romane cofe, c fi olfcrva elTcrfi introdotto , in cX«». 
in Romail cofiume di palteggiare con efià palma il campo y 
come fece Caligola, il quale dopo avere uccifo il- Mirmillonc'^, /Svet.i.e;c. 
more •veterum cum palma difeurrit. Lo feudo , e lelmo-po- 
trebbono elsere armi adoperate nella battaglia fatta ; perchè 
con evidenza dimoftrà il Lipfio *, chemolti gladiatori com- r Se- 
pari vano nei pubblici combàttimenti) armati non folamente 
di corazza, ma di feudo, e di elmov Non avendo però il'no- 
Aro la ^adà, e nè pure altra arma da combattere , e in quella 
vece tenendo- nella deAra la palma, può-benilAmo elsercjche 
anche lo feudo, eia celata, su i quali appoggia lafiniAra , fie- 
no premj deirottcnuto vantaggio À>vra gli avverfarj , fa- 
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pendofi, che molte furono le forte dei prcmj , fecondo la di- 
ipòfizione di quei , che faccano la fetta . E benché fomi- 
glianti prcmj crcfcclsero e in numero j e in prezzò a tale cc- 
ccfso» che impoverivano le famiglie, e ditti pavane i più ricchi 
patrimòni * , non dovendo io trattare una maceria di sì 
Circ. p. ip> gran ttefa» ma folo della palma-) dello feudo ) e deli'clmO) 
* lV. Aen. ™ batterà aggiungere alle cofe dette , che fc ne anno efprefli 
e Th Vergilio , in Silio Italico*, e in Stazio S che 

baid. ‘ '^poffono vederli a loro piacimento dagli eruditi. Il nomc_. 
di NAM4>EPn2 , intagliato in quella corniola , fbrlè chc_.' 
più"volenticri^lcimo lo crederà dcU’Artelìce , da cui fu fatto 
il lavoro. 


Gladiatori. 

X L V I I. 

)Opo che i Gladiatori aveano feriti a morte gli awerfar) 
nelF arena-i gli follenjavano da terra per certezj^a -, e per 
rendere teJUmonio della •vittoria gli mófiraniano al po- 
polo y che loro applaudiva y come fivede efprejfo in quefla 
immaginey il vincitore follevare il vinto ferito , e abban- 
donato a mortty traendolo fulla fpalla ignudo da terrai 
dove ferma il ginocchio . Ritiene ben egli ancora lo fcudo\ 
e di quefio coftume di moftrare il vinto al popolo in con- 
trafegno di vittoria parla lo Scolia/le di Giovenale a quel 
verfo della Satira 3. 

Pinnirapi cultos juvencs, juvenesque lanittae. 

Pinnirapos dicit lanittas ex habitu gladiatorum , quia poli 
mortem retiarii pinnam, ideft manicam rapir, ut ollendat 
populo fe viciflc . ^ejia immagine è tratta da una gem- 
ma deir llluflrijfmoyed EccellentiJJìmo Signor Lelio Orfino 
Principe di Nerula. 

OS- 
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O S S E R V A. Z I O N I. 

V I eranoanchc altre maniere , ma più crudeli , per dar 
fìcuro tedimonio della vittoria. Lattan/ioFirmia- 
no'fcrive , che folcanfi alle volte quali lacerare gli ftelfi 
cada vei i dei vinti colla moltitudine delle ferite , ne quis illos 
Jtmulat» morte, deludati ed era anche in ufo il porre lama» 
no dentro la ferita) cavandola) eraoArandola inlànguinata ) 
di che evvene l’efempio in Commodo Impcradore > che cum 
in gladiatoris oceijì njulnut manum. mifijjet > ad caput /ibi de- 
terjìt . Altri poi) con inumanità maggiore) bevevano il (àn- 
gue delL'uccifo avverfario '* . L antica Scoliaftc di Giovena? h lipt i. s. • 
le al verfo \ 5 S. citato dall’Agollino ) aggiunge il. teftimo- 
oio di Lucih'o:. 


Cum fepttm incolumispinnis rediti ac rtcipitfe. 


Ma il nuovo, rifenTce quel luogo, al gladiatori Reziar) 
Sanniti ) i«litt portare 1’ elmo ), abbellito, della, 
creda di penne-, che) rapite, dal vinci- 
tore) mollra.vanfi al.popolo 
per conc.raflcgno. 
di vitto- 
tiàV 


y « 


t li. 1. eod. 
cap,ii. 




Ch- 
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at.l. 

SatHr. 


v- 

Gladiatore meridiano 
judiaria 

IX L V I 1 I. 


/uff ore del mes^i^ tA tutti ignudi I come veggUmn 
ntU» noftr» figura^ uccidevanfi fenx* riparo , o di/è/h 
■ulcuna . Di ejji parla Seneca in una/ua lettera a Lucilio^ 
•condannando tate crudelifstma invencjone : Cafu in mc- 
ridianum fpcdaculum incidi : e dopo : mera homicidia 
dime, nihil habent, quo teganrur y adidum toiis corpori- 
bus expofìti) nunquam frulira manum mittum . *Hos pk- 
rique ordinariis paribus , & poftulatitiis praefo’unt . Qmd 
ni praefèrant^ Nongaleavnon feuto repcllitur ferruiiu: 
Quo munimcnta ? Quo gladii Artes I Omnia ifta mcrac 
mortesfunt. Farti che il pugnale .^tenuto in mano dall 
Gladiatore ifia il Rude • Fra quefla uri arma di legnOi che 
Ji donava ai gladiatori' emeritiie liberati daffartnOi quafi 
nonfoj/eropiìÀrobbligati al/erro , Tali gladiatori cbia- 
mavanfi Rudiarj dal rude fie£oi cb favevano ricevuto in 
dono^e lo portavano per contrajfegno.i e onore della loro 
forteggOi'e'iiberai^one, 


OSSERVAZIONI. 


E Coiàtroppo malagevole l’accordare infìeme in una per- 
fona ftedà la qualità di gladiatore meridiano « e di ru- 
diario. I rentimenti , coi quali ne parla Seneca a Lucilio> 
giuftificano, che non vi' era alcuna fperanza di pietà peri 
meridiani « desinati a morte inevitabile . Erano per lo più 
r.ij. coftoro, fecondo è flato avvertito dal Lipfio*, reliquie dei 

befliarj) che dopo aver combattuto la mattina con animali 

feroci> 
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feroci, cd avuta la forte di rimaner vivi) erano nelle ore del 
mezzogiorno lènza veruna difelà , che gli ailìcuralTe dalle 
ferite, rilèrbati a combattere fra di loro : mane honibus , fS" 
urjìs homineSf profegue il medeGmo Seneca, meridie fptiìa- 
toribus fuis objiciuntur , I nterfeSìores interfeSìuris juben~ 
tur objici , ^ ’vibìorem in aliam detinent caedem : exitus 
pugnantium mors efi . Haec fiunty dum lacat arena. Di 
quello atrocilGmo fpettacolo G dilettò molto Tlmperadore 
Claudio ’ , ma Giolèppc Ebreo S e S. Agollino' ne parlano, 
come di colà, praticata nei tempi ancora degli altri Impera* 
dori . Dìm di principio, che non G accordava la condizione 
di rudiario con quella di meridiano , perche nel darG il rude, 
che era un baftoncino, o una breve arma di legno , G elènta- 
vano per Tempre dai combattimenti i Gladiatori ; febbenc 
non fu loro fatto buono quello privilegio da Tiberio * . lo 
però non ilb'mo, che Tarma , portata in mano da quefto gla- 
diatore, Ga il rude, ma un corto pugnale , del quale Icrive il 
LipGo, che G Icrvivano i gladiatori meridiani , perche il col- 
po fofle più Gcuro,e mortale . Nelle tre lettere P A P. TAr- 
tcGce di quello intaglio compendiò il Tuo nome. 

Biga. 

X L I X. e L. 

£cune monete confolari di argento cbiamanfi'Bigati , » 
Sluadrigati dalla carretta di due , o di quattro cavalli >' 
/colpitavi colla vittoria.Tal contrajfegno ebbe origine daU 
la celebrità dei giuochi Circenjì , ordinati in Roma dai 
Confoli-, e dagli Edili . E perche tutto il piacere , e laglo~ 
ria di e/fi giuochi confi/tva nella vittoria , la figuravano 
pero in atto di reggere , e di guidare il carro j e in altre^ 
/colture antiche vi è l'aurigatore accompagnato dalla vit- 
toria fteffa colla corona-, e colla palma , al modo dei trion- 
fanti . 1 1 Cammeo è riguardevole per la fomma eccelleiu 
Parte ly. K 


» Dio io_< 
Chud. Bc 
Svet.c.}4. 
b L.7. 

( I..8.confcir. . 


a Demll. ad 
Rotili. J.5.C. 
*4- pag-49d* 

« Svet. in 1 i- 
ber. C.7. 
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dtll* fcoltur»-, e per i colori, avendo il fondo ofcuro con 
uno dei cavalli bianco Sardonico , e F altro zaffirino tene- 
hrofo . L'ingegno della Scoltore ba fcher^to coltacciden~ 
te della gemma, imitando il coftume antico di eleggere un . 
cavallo biancone t altro nero , a fimilitudine della Lun^, 
che di notte, e di giorno fi vede» 


OSSERVAZIONI. 


i Buonar. 
fcr. p.8. 


* Antiq. Ro* T L .Rofi HO ' vuolc, chc Ic bìghc , c le quadrighe fbflcro or- 
«una.«.c.jo» dinaria impronta delle monete di argento nei tempi del- 
la Repubblica^ e ciò per relazione non folamente aigiuocht 
folenninUmi Circen(ì,nu alle vittorie dei Romani>i quali fa- 
cendo confìdere tutta la loro gloria , e l’ingrandimento loro 
nelle armi, ufavano perciò di conlàgrare le loro monete alla 
Dea Vittoria, o per memoria delle imprese efèguite, o per 
légno di venerazione verfo di lei, ad effetto di averla propi- 
zia . Figuravano poi la Vittoria fulla carretta, condotta da 
due cavalb', colla rìfleflìone ai tempi più antichi, nei quali gli 
Eroi erano foliti di combattere dai cocchi, e dalle bighe , co- 
me fi cava da Omero, e dalfulb antichidlmo dei giuochi 
' Olimpici, introdotti , come dice il dottifllmo Buonarroti S 
non già per mero, e inutile diletto > ma bensì per avvezzare 
gli uomini agli eferciz; neceflàr/ alla guerra . I giuochi Cir- 
cenft, che furono fatti a imitazione dei giuochi della Grecia, 
ebbero anche efiì quelli carri , coi quali (ì laccano le corfe^ 
nel circo, e diceafi effere in eflì vincitore chi più veloce, dopo 
iuiCiìc*iV giri» ungeva alla meta. Servivanfì principalmente.. 
C.9. ’ ‘ ‘ dei cocchi a quattro, a due , e a un cavallo < , come Ipeffo lì 

r j'** marmi, e nelle medaglie ; e alle volte anche ulàva no 

« 14 . 1 . s. cip. quegli a tre **, a fei S a lètte ^ e a dieci * . 11 carro poi a quat- 
ufvfjuget!***’* tro cavalli volevano , che fblTe dedicato al Sole, liccome.1 
/infcrip. ap. quello di due alla Luna, e l’ultimo di uno ai Callori ; fopra^ 

Pan,m. L i. 7 . , , - . . 

C.9. de lod. di che leggelì in un antico Epigramma: 
xS,et. in Ne- 
rone C.8. 

Lunae 
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Lunae biga datar fempery Solique quadriga^ 

Cajloribus Jtmpli rit 'e dicantur equi: 

anzi quello di fci diceano eirere confagrato a Giove, come al 
maggiore tra gli Dei , dove che alloppofto le carrette , che 
dedicavanfì agli £>ei infernali, da tre cavalli venivano tirate. 

OlTer vò t utte quelle differenze, c tutti quelli millerj Ifidoro, 
e però fcriffc * : Slt^drigae^ ^ bìgae , ^ trigae , ^ /ejagae^ , toe.c!t. 
ab equorum numeroy C5^’ jt*go diSìae . Ex quibus qaadrigas 
Solit bigas Lunaeytrigas Inferisyfejugas Jo'viydefaUoret Lu- 
cifero , (3* Hefpero confecraverunt . èluadrigas ideo Soli 
junguntt quia per quatuor tempora anni wrtitury ver^aefla- 
tem , autumnum , fy biemem : "Bigas Lunae , quoniam ge- 
mino curfu cum Sole contendit->five quia e 5 ^’ no£ìe •videtury 
ty die . T rigas Diis infiriSf quia hi per tres aetates bomines 
ad fe rapiunty idefi per infantiam ^juventutem , atque fene- 
Lìutem . Sejuga maximus currus curritjavi , propter quod 
maximum Deorumfuorumeum ejje cred^nt. Donde fi ve- 
de, che i cocchi a fette, e a dieci cavalli furono adoperati fuor 
di ordine , e per capriccio di chi volle ufcire dall' ordinario 
cofiume. 

Gli antichi Mitologi dierono al carro della Luna un., 
cavallo nero, e l’altro bianco per la ragione elpolla daU’Ago- 
ftini, e avanti di lui da Ifidoro . Ma quella , per cui le bì- * 
ghe, e le quadrighe foUero ammefie nel circo , dipende dal 
^perfi efler elle ordinariamente al Sole , e alla Luna corifa- 
grate; quindi e, che ficcome per la prefidcnza loro ai giuochi 
Circenfi, obelifcorum prolixitates ad coeli altitudinem fub- 
levabantur,fedpotior Soli y inferior Lunae dicatus erat\ 
cosi parimente ili fetto della quadriga, e della biga, rilpetto 1.4. 
all'uno, e all’altra; tanto maggiormente , che fecondo Euri- 
pide “* a vcafi la Luna per prefidente degli efercizj equclli i. ^ Medea. 

Simililfimo al Cammeo Orlino è l'intaglio in Agata 
nera, che gli vicn pollo apprello, e però abbiamo fatte fervi- 
re all’uno, c all’altro le medefime ofiervazioni. 

* K ij Auri- 
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Aurigatore. 

L I. 

T ‘ Abito aurigatoria era fuccinto » come wn delineato nelF 
immagine col pileolo in tejia . La palma era il premio , il 
quale fu la prima volta dato in Roma ai vincitori (Je~ 
condo ilcoflume Greco ) nel ritorno di Carvilio , e di fa~ 
pirioycome racconta Livio» 


OSSERVAZIONI. 


C Osl appunto fi veggono vediti *gli Aunghi nei man- 
mi antichi, e nelle noedaglie ** . Qucfto abito era de^ 


• Ap. Piar, 
de lud. Cir- 
cenf poft pag. 

"*^’ùnd. venne di Grecia , perche anchc_. 

poli prima, che fodero introdotti i giuochi Circenfi in Roma y ne 
fece menzione rantichiilìmo Òilliaceno predo Ateneo, di- 
cendo : tiri 3 Ttiirw T'drui *V«j3Xa»« ira/Jvtfi» yiTUiiai 
nmxocvt y >(sv TTcrdaVc edavejfero intorno le /palle il corto 
/ago i fanciulli aurigantiyC i petafìin capo. L’Agoftini ha la- 
feiato di riflettere alle redini dei cavalli, che Taurigatore por- 
ta cinte intorno ai fianchi,le quali mi (èmbrano meritare una 
confiderazione particolare. 1 Greci furono inventori di que- 
j/nPanv*^e ufauM, rammentandola Euripide' . L’Argoli ** crede ef- 
iHd.Circ. 1.1 fèrfi ciò pofto in pratica per maggior facilità di regolare la^ 
c.i 4 .p.j>. (jgj cavalli, c per ficurezza di quegli , che li conduceva- 

no: perchèiportando laccidente di cadere dal carro, elle nello 
fvolgerfi, lontano dal luogo della corfà , come frombole, li 
gettaflero, ponendoli in ficurodi non edere ealpedati , e in- 
franti . Della primi cagione non porta il teftimonio di ve- 
runo Autore; ma ella non pare, che ne abbia bilbgno , eden- 
do da per fcfteda baflantemente forte , e verifimile . La fe- 
*L.s.Th<b. tonda fi appoggia a Stazio', e ad altri. Così fi veggono nei 
marmi) e nelle medaglie fatte ftampare d^ Panvi niO}adìnchè 

nefTun 


Digitized by Google 


Ficvrate. 77 

ne(Tun dubbio ci rimanga , che i Romani non ne feguiflcro 
puntualmente il coftume. 


Cavalli defultarj. 


L I I. 

Soitano i dtfuìtori con perìcolof* ithciù f»ìt»rt fovr» 
due cavalli dalf uno alt altro alternatamente > e di que- 
fti intende Proper^o: 

Fft ettann aurigae fpectes VertnmnuS) & eju^ 

Trajicit alterno qui leve pondus equo. '• ’ 

La pre/ente figura ba qualche conveniente eoh qutjioy a 
altro pmil cofiume » ove i quattro defirieri fenx» freno 
vengono incitati al corjh^ 

OSSERVAZIONI 

Q Ueft arte fti attribuita ai Cavalieri Numidi da Livio*, 

e per non ciTcrvene altre memorie, bifbgna dire, che da • Hìft. itom. 
-'loro a vefle origine: N ec amnet N umidae, diccegli, 
in dentro eornu locati-iftd quiìnts y defultorum inmorertt^ 
binos trabentibus equos inter acerrimam faepe pugnam ia^ 
recentem ex ferro armatistrarf altare morii erat . 1 Greci 
nominarono quelli foldati . Eliano di ad inten- 

dere l'arte maravigliofa del Cavaliere , e la fomma docilità 
dei cavalli , dicendo : otiW! JSoii> à<rtfxiren ì'-o.* 

<nfour autt'et't/j.fvoa • •/ /u.éfcnttit'àiaii cèit àlwoo. 

tv iww , QTeu) 0 «« xftXff : cioè; Gli amfippiy ebe fono por- 

tati da due cavalli fenta bardaturay e ebe Hon fono legati in- 
fieme, pajfano anche da uno in un altro y quando tufo lo ri» 
chiede . Nel corainciamento dunque, e forfè per molto tem- 
po G ulirono folamcnte nella guerra } nu non però quclUj 

for» 
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fona di miliiia fu univerfàle tra le nazioni , o&rvandoiì fo> 
lamcme tra i Numidi vili , c ridicoli in apparenza , ma 
feroci) e bravi» quali gli efperimentarono a loro danno i Ro- 
mani. Ma poi vennero coftoro introdotti in Roma nei pub- 
blici fpettacoli del cerchio per dar diletto al popolo, e iène 
s I.J. die l'onore a CaftorC) di cui dilTe Manilio *: 


Ntc non alterno defultor fidere àorfo ' , . 

Qttadrufedunty^ fiabiles poterit defigere piantata 
Per quos 'vadit equosi 


t In A/lroa, 
fab. 


< Iliad.i). Y. 
677. 


non mancando la fuperftizlone > fecondo l'ordinario co- 
fiume ) di fubito alTegnare a-quella fella il fuo mìftero > co- 
me appunto lo rammenta Igino *’ : Caftor dìcitur alterno^ 
morte redetnptus , linde etiam Romani Jirnant infiitutumì 
cum defultorem mittunty unus duos equot babetì pileum <«_• 
capite^ e^uo in equum tranfìiitt quod Hit /uà., ^ fratris vice 
fungatur . Pare veramente) che tutto ciò ) che fin qui è fiato 
dettO) non concluda bafiantemente per Telpofizione precila 
di quella gemma) e di fatto l'Agofiini ) che fi fondò fui tefii- 
monio di Properzio, ne ragionò con dubbio ) vedendo) che 
non due , ma quattro fono i cavalli incagliati in ella . Crede- 
rci però, che fé ne pocelfe parlare con più di lìcurezza) valen- 
doli del tefilmonio di Omero ove di quattro cavalli fece 
menzione: 

o'<^' o}« 

aXXoT* «’-o' £\Xot ì 0/ Si ««TorTaf. 


cioè fecondo l’Interprete Latino: 

hic femperfirmiterinflat 
Ex alio injiliens aliumt idque in perpete curfui 

Tanto più ) che Eulkzio efponendo quelli verfi notò ) che 
in prifeis fcboliis fcriptum eftt quod Demetrus dica! fe vidif- 

fi 
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fe quemdam tranjìtitntemt ut poeta dicit'/’etintntem fraenaf 
tyjtne ullo impedimento regentem equorum cur/um^ ^ 
quod etiam nane in Circenfibus Romae idfiat. Anzi con 
maraviglia maggiore Icggefì di fei cavalli in Floro * . Se poi d L.j. e.j. 
dal non vederli il Ekfultore nell'abito dilègnato da IginO} 
nè il luogo contrafsegnato di alcuna inlègna del Circo j bìfti 
a pcrfuadcrci , che ai giuochi Circenli non già Ipetd quello 
intaglio, mapiuttofto ad alcun Maeftro eccellente in quella 
arte, e che di addellrare in limile efercizio i cavalli avelse 
cura, è una qucllione afsai malagevole a deciderli, c che nul-; 
la rifulta in vantaggio della erudizione antica. 

Genj che giuocano. 

LI I L 

I Giuochi di quejli fanciulli fi fono delineati da una bellif- 
fima pafia di 'vetro di color di ambra nello fiudio dell’- 
antichità di Giam Piero‘Bellori . Fi fono fcolpiti lottom 
tori., e pugiliycfprimendo •variamente imoti dille tenere^ 
membra nello firingerfi colle braccia ,. e percuoterfi colle-, 
mani . Cosi erano ufati i fanciulli efercitarfi nel ginna~ 
fio, e •vi e finto uno di loroycbe fa t ufiicio. di Progimnafity 
e di Maefiro, afsiftendo colla sferx^ y come diremo , e •ve- 
dremo in altra immagine Fi fono ancora propofii i pre- 
mj ai •vincitoriymentre un’altro porta la corona , e la pal- 
ma , Sovra due colonne fimo collocati altri premj ,. uno 
dei vafiy che folcano darfi nei fagri certami Olimpici y o 
Pisj y un dardoy e un’arcoydono appropriato agli amori , 

Ei/vi un altro, che rui^gola un cerchio per terra , e avanti 
fivra un’altra colonnetta e pofla una conca, la quale firn - 
bra piena di umorCy ejjendo'vi uno apprejfo , che ne vuota 
una in un altra tarji:a ► / giuochi , ed efercitj dei fan- 
ciulli fi celebravano inOlimpia , e furono introdotti dopo 
l’età di Pidia Scultore , che fece il Giove Olimpio y come-, 

av 
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ai/vtrte Paufania^ il quale pone alcune tnemorie% e ftatue 
■dei fanciulli’, che confeguirono la palma nel corfo ■, nelltt_, 
lottale nel combattimento del Ce/io.^m fono effigiati tut- 
ti ignudi in forma di Amori colle ale i forfè per fìgnificare 
il genio, che necejfariamente fi richiede a^ciafcuno , e in^ 
ogni difciplina, coù dell" animi, come dtUorpo . Mi muo~ 
■me a quefia credenza ^immagine di Filofirato , non meno 
maga, che dotta, dome fra gli altri giuochi mi fono dipinti 
Lottatori, e nell' aprirne il fenfo dice, che molti fono gii 
'Amori, figliuoli delle FI irifi , i quali gomernano tutto il 
genere dei Mortali', che effi molti fono , perchè molte fono 
ancora le cofe amate dagli uomini , e che l'Amore celefle fi 
occupa in Cielo intorno le cofe dimine . ^uefii dunque^, 
per parere di Filofirato, fono gli Amori, e i Genj umani, e 
con lui fi accordano i Poeti, perche Silio Itatico ne de/cri- 
me un'efercito molante per il Cielox 

Mittit fc Cacio niveis exercicus alis. 

Stazio ne pone anche una fchiera intorno al letto di tene- 
re, che fempre t accompagnai 

Fulcra>toros(];Deae tencrumprcmitagmcn Amorum. 

N 

Claudiano muole, che uno fia nato di tenere , il quale^ 
faetta gli Dei , egti Re, e che gli altri fieno figliuoli delle^ 
Ninfe, e che ferifcano la plebe degli uomini per le cofe^ 
amate da effi, accordandofi dei tutto con Filofirato: 

Mille pharetrati ludumin margine fratres 
Ore pares, habitu (ìmileS) gens mollis amorumj 
Hos Nymphae pariunt> dlum Venus aure a folum 
Edidit, illc Dcos, caelumquc, & fydcra cornu 
T emperat, & folos digna tur fige re Reges. 

Hi plcbem fcriunr. 

OS. 
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t L. 7 . Peli- 
tic. • 


Q uantunque fia mio pcnlìero^hc tanto quella, che la Ce- 
guente immagine fì riferifca ai pairatempi,e agli clèr- 
ici z) delle anime nei Capi Elisj , fognati dagli antichi 
Gentili'icome ho mohrato abbondanteméte nel difeorrere fo« 
vra il Lagrimatork) di Monfignor Leone Strozzi in fine della 
feconda parte di quella mia opera ; ad ogni modo ho voluto 
in quello luogo feguitare in tutto, e per tutto l'idea, avutane 
dall'Agoftini; perchè, ove alcuno più della prelènte elpolì- 
zione lì appagalTc, poHa avere tutto ciò di erudito , che alla., 
medelìma appartiene. Dirò dunque , che dalla convenevo- 
lezza, c necellìtà degli elèrcizj , rapprelentati in quella pafta, 
derivò il doppio precetto di Arilìotilc * : tradendos pueras 
fiatim gymnàjìii eà. anche : cizhates y quae 

maximam 'videntur curam gerere puerorum-, bae quidem.. 
atbleticum babitum inferunt in illos . Una cofa medelìma 
avanti lui avea voluta Platone , ove perfuade a tenere clèr- 
cifati i fanciulli in una^ualì immagine di guerra, riponendo 
fra le fuc leggi quella, nella quale ordina Pueros^antequam 
prodire in bel/um pojjintt armisy equisque oportet in Deorum 
omnium pompis ornatosi modo 'oelociores^ modo tardiores in 
eboreat ^ itinere ad Deoty Deorumque filios fupplicationet 
fuftdere . Ludi porròy atque praeludia^fi rerum aliquaru rru 
gratiay nullarum certey nifi barumy funi adbibenda . Haec 
enim in pacey ^ belloy tam privatim , quàm publicè utitiie^ 
fune . Io credo per tanto , che da fomiglianti ammaellra- 
menti prendelTe poi motivo Vergilio ' di fare Afeanio inven- 
tote di quei giuochi, i quali di Troja denomina vanii , con^ ^ id.iìb.cit.v. 
tutte quelle riguardevoli circollanze, che lì accomodano alle Dio 
mallìine, inlègnateci nei libri dei Filofofi , c che febbene dif- 
ferenti futono da quegli, i quali fono hgurati in quella no- f7cic. 6. An- 
itra palla, tanto elfi, quanto il precetto di Platone , che sì be-. '“*• 
ne inlì caie fi. conformano, polTono addurfi in efempio , e peti 
-, Parte IV. L ’ rego* 
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regola; conciofllacoiàchè egli uni) e l’altro al medelìmo fine 
di tenere cfèrcitatab gioventù diretti fono. E perchè varj 
fono i giuochi) rapprelèntati in quello luogo ) ma tra i prin- 
cipali comparifeono la lotta) e il pugillatO) potranfì conful- 
tare gli Scrittori , che pienamente anno trattato dell arte.. 
. , ginnallica S per averne piena contez.za. 

4 t re gymn.» Lalciato pcr tanto di dar conto di iinuli cole > (ovra 
Ckciuuq!''*' altriabbondantcmcntc favellato ) mi fermerò 

piuttofto pcr un poco a difcorrcre dei Proginnaftì ) dei quali 
fi vedono due immagini in quello intaglio, colla bacchetta in 
mano, e con una fola, come fu fcritto dall' Agollini . Erano 
a tali clèrcizj) come MaeUri, e Direttori deputati alcuni log- 
getti dicfperimentata perizia nellarte predetta )3Ì quali era 
commelL la cura della gioventù ) che volea ) o dovea appro- 

* tib « c II Mercuriale ne riferifee molti gradi ) e comin- 

Uc re gymn. "dando dal Ginnalìarca^ detto altrimenti da Plauto ‘ Pre- 
c In Bacchid. Gjnnafio, Icendc al Xiftarca) del quale fa menzione 

dL. ad Mar- Tertulliano *‘) indi al Prefetto della lotta) rammentato da 
‘yr. GalenO) c da Ippocrarc) e hnalmente alGinnàllC) denomi- 

* L. I. dt-. nato da Galeno* maellro di tutti gli efercizj) e riconofeiuto 
Tuen^vaiet. fottoil comedi Proginnalle da Giulio Polluce) e di Pedo- 

tiiba da Platone . Là diftinzionc) e le funzioni di quelli uf- 
fizj vengono efpofte dal medelìmo Mercuriale^ ; onde io 
contentandomi di poter dire , che tutti quelli alla buona di- 
fciplina dei fanciulli erano dellinati) cd attenti > Ibggiungerò 
folamcnte, cheal foloGinnalle più da vicino ella apparte- 
neva) elTcndo egli propriamente il loro maellro immediato* 
come apparirà daitellimonj ) che fra poco addurrò in ceca- 
lìone d'illuilrare un’antica gemma) legnata col numero 5 5.* 
in cui li feorge un vecchio colla sferza* che à due fanciulli 
lottatori aflìllc) e fà da direttore. 

Da quelle confiderazioni palferò ora i tràttire dei pre- 
mj, che nel prefente intaglio furono oflervati dall’Agoflini) 
il quale gli diflinlè in corone, in palme, in vafi, in archi) e in 
dardi, come gli parve di vedeivcli , efpofti agli occhi degli 

fpct- 
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Tpettàtori > fecondo l’anticiiiinino uib > dcfcrittQ da Vergi, 
lio * in quei veri!: 

Munera prineipio ante oculost circoque locantur 
In medio-, facri tripodesy viridesque coronae^ 

Et palmae-i pretium vUioribus-, armaque-, cy ojìro 
Perfufae vefies^ auri, argemique talenta. 

poiché avanti di Ini ne anno fatta frequente menzioni i 
Greci, fra i quali truovo, che fbife anche coftume di farne in' 
tagh'are il catalogo in uiu colonna , conforme fu lafriato 
fcritto da Ulpiano Ibpra Torazione di Demoftene contro 
Leptine : ^ilxer y i' ^%os7i^ityum ) ^ ev «v*Vf*'OTo tm* 

S'o($u¥ : La colonna era un legnoyowero una pietra quadra- 
taydove erano /crini $ premj. 

£ per trattare di quelli premj ad uno ad uno dillintf- 
mentc , darò principio dalle corone , delle quali fa, IpelTo 
menzione Pindaro, dove parla dei giuochi OUmpici , e Pizj, 
e di quei, che vindtori in ellì rimanevano ; le quali corone., 
cosi proprie erano della Ginnaltica , che Xenofontc predo 
Polluce ebbe a dire, come per proverbio: irofn'iylf , 

SOM) , : Coronabant ( così traduce l’Interprete) 

tanquam ad atbletam accedebant . Quelle corone poi di 
quercia , di alloro , e di altro albero lì facevano lècondo la 
condizione dei giuochi, nei quali lì doveano dillribuire i chi 
le avea meritate . In Elide davali al vincitore la corona di 
raortelli fìccome di mortella credo , che Ila quella della.» 
noilra palla, fupponendola, in conlìderazione dei fanciullct' 
ti alati, confagrata a Venere , perchè tale àpparifee agli occhi 
di chiunque attentamente la conlìdera, le la picciolezza del* 
l’intaglio non abbaglia la villa , e non fa prendere equivoco • 
Più comune però fu il premio della palma , che per quello ri* 
fpetto fu f|>ellUsimo nominata in vece della vittoria ; giac- 
ché, al dire di Plutarco non fi facea quali mai alcun là- 
gro certame, in cui ella non fi delle a chi rimaneva fuperiore,. 

L ij o Icfol 


«Lib. 5. Ae 
ncid. r.109. 


i Athen.l*ij. 
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Arcìi'’’'*^ o iciolta in ramO) o intrecciata in corona * . 

Dei vafi tratto altrove > nè fio qui i ripetere ciò , 
che fì è abbaftanza dimoftrato; tanto più, che nelle dotte of- 
fcrvazioni del Signor Scnator FilippoBnonarroti'’ può tro- 
yarfì trattata a pieno quella materia. 

. In quanto alle armi, Plutarco nel luogo di fopra riferi- 

to ci afllcura, che lì proponevano inllcmc colla corona di 
giuochi Elei j e Lilio Giraldi ‘ lì ferve dellauto- 
rità di Pindaro, per fare intendere, che nellefellc, celebrate in 
onore di Giove Liceo, davanlì armadure di bronzo . Vergi- 
■lio poi, come udimmo, ufa la fola voce che può ap- 

plicarli id ogni Ibrta di arme , come agli archi , e ai dardi, 
che TAgoUini ha creduto di vedere nel prelcnte intaglio Ib- 
pra la colonna, collocata al lato deliro del medelìmo . £' però 
da temerli, che egli prcndelTc un grave sbaglio , e-chc per dar 
credito allopinionc, che ne ebbe, attravcrlàlTe di proprio ca- 
priccio a quei, che giudicò poter elTere un'arco, una lineetta, 
per farli poi diventare un d-ardoj concioUìachè nella palla del 
Bellori, polTcduta al prelènte dal Signor Francelco Ficoroni, 
manca ella indubitatamente: ondeioperme lo credo piutto- 
Aoun’oriolo folate, ivi collocato, à^e di mifurare Icore, 
flabìlitc peri giuochi . Non mancano- rifeontri buonillìmi 
per dar fòrza a quefta fentenza ; -avvegnaché fìmilillìmi a 
ainmtnfju- qucfto noflro lòno gli oriuoli , rapportati dal Buchcrio'*, e 
e dal Lambccio *, là dove efponc Timmagine della prigione, 

in cui era raechiufoGiulcppencirEgitto ; c fra le fchede del 
Signor Senatore Buonarroti ho veduto delincato un balfori- 
lic vo, che era di Monfignor Ciampini , ove un fomigliantc», 
oriuolo era Aato fcolpite j anzi ho truovato notato in else, 
averne egli ofservato un’altro rotto, pochi anni fono, nella 
villa di Valle, lìtuata lotto la faniolà Borghefiana fuori della 
porta, a cui il monte Pincio dà il nome . Egli è bene il tocCa- 
■ re ora brevemente rantichità , e rillituzione dei giuochi dei 
ti 1 i b f**" comprendere, qual fofsc quella dei premj an- 

I :V. ' cora. Natal Conte ^ vuole, che gli Elei avanti tutti nell’Olim- 
piade 
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piade trentafctte fofscro autori di quegli della lotta*, c dcl 
corfo, e racconta, che il primo a confeguire la palma del cor- 
rere tbfsc Polinice Eleo, e del lottare Ippoftenc Spartano; ag- 
giunge, che efsendo ftatirammefTì imedefìmi fanciulli al 
quinquerzio, vi rimafe vincitore Eurclida di Sparta . Quella 
iftoriafì trova legiilrata in Pauiània * , dal quale fu ferino di «I» 
vantaggio, che «aj olrri e'-wl rtaj'Ufetxotfei. óXv/U,'aia.ai tgiixlxf 
tatKoLXtatw 'Ko^iKi nella quaranttfimaprima Olimptadt fe- 
cero fare ai fanciulli il giuoco del cefioy ovvero del pugillato. 

Uno dei noflri fàngulli fa un’altra fotta di giuoco ; ma l’A- 
goAini nel darne conto niuna altri cola ci-dicc,^ le non ché 
ruzzola un cerchio , (èaza pafsarc avanti a dar notizia della 
qualità di efso giuoco, che egli non dovette iàper conólccre, 
e parmi rantico troco per le ragioili, addotte neirefpofizionc 
della gemma cinquantafei di qucAa quarta part& . > 

Avrei per ultimo copiata volentieri l'immagine di Fi- 
k)Arato,rammentatadal lodato Agoftini,coi medefìmi linea- 
menti, coi quali egli ce la dipiniè , fè non fofte fiata 
di troppo lungo lavoro, e di numero tale di figa- • 
re compofta, da non capire in quefio luoga 
lènza fconcertare l’ ordint imprefo 
di una ragionevole brevità . ' ■ 

Ella è polla ài pubblica • 

col puro titolo di 

nel primo libro delle fueimmi^- 
• ■ gini , ' ove può ciafeuna . . ' 

, ' . a lùo agio con- •. <. ] ' • 

• tcmplat- 

1, , là. • . 
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Caccia di Genj. 

L I V. 

« 

Sf rtpprefetita in qutfto intaglio lo fcbtr^p di una caccia 
di Amortycbe/olleciuno icani contro due cervi , una_, 
•volpe t e un cinghiale . Simili giuochi di fanciulli alati 
fono fcolpiti neipilit e marmi antichi , non fola di quegli^ 
che appartengono a Venere-, a "Bacco , e alle Ninfe , ma_. 
lotte-, caccie-, corfe di rntvi-, di bigbe-,e quadrighe nel Circo, 
alcuni dei quali ef hi/ce il Panvinio nel libro dei giuochi 
Ctrcenfi , Sovra il cofiume di ejji ci dà qualche luce Mar- 
inale in quell’ Epigramma intitolato : de Ludo puerorum 
cum javencisi donde fi raccoglie ejfere fiati in ufo-, e che ejfi 
correvano nel Circo fovra tori , i quali erano manfuef at- 
ti dai maefiri delle fiere-, ammaefirando tigri-, leoni-, e pan- 
tere a tirare le carrette , come veggiamo aurigare i fan- 
ciulli -, fcolpiti nei marmi in abito di amori . Il fenfo mi- 
fiicvdifimilifcberxji puerili ci apre Filofirato in quella^ 
elegantifsimapittwa degli Amori-, riferendo i loro giuo- 
chi alla ragione naturale-,e argomentando, che fieno i varj 
Genj, propofii alla natura umana in tutti gli affetti. 

OSSERVAZIONI. 

N Ella fponzionedi qucfla gemma lì potrebbe far ricor- 
ro all’allegoria, ravvifando nel cervo, nella volpe , e 
nel cinghiale vàrj effetti delle amorofe paffìoni ; la qual colà 
dalla natura, e proprietà di quelli animali benilllmoiì dedu- 
ce . Poiché effendo il cervo ammeffo per fimbolo del timore, 
timidi anche gli amanti dinota ; ma effendo perlèguitato a 
morte da Amore, viene ad effere indizio del timore, tolto via 
dal cuore degli amanti, e dcH’ardire, fucceduto in Tuo luogo, 
coirefcmpio di Ercole , che fi vede propollo in più medaglie 
. in 
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in atto di uccidere uno di quelli animali , e che viene inter- 
pretato dai Poeti, fecondo il Valcriano.*,pcr jeroglifico del- ^Hierogiiph. 
Tardimento, fucceduto all’cHinta timore. Cosi prendendoli i-7. c-8: 
la volpe per contralTcgno d’inganno, e di frode '* cllinti am- ^ j j j , ^ ^ 

bedue negli amanti, rimane un’amore fincero, pura , e vera~ > 4 - 

ce . £ perche il porco è (imbolo della lafcivia,com^ modrìa-^ 
mo altrove, cade inacconcio il ravvifàre nella caccia di lui,, 
fatta da Amore , averli ad efcludere la fuperìoritd del fenlb, 
cioè l'Amore impudico fovra. la ragione dandoli luogo a 
quello, che di callo, c di pudico ha il nome, e la natura*, don- 
de li raccogliono le condi zioni del vero.amore, cioè,che non 
dee edere vile , ma ardito, e forte, e inlìeme (incero , e cado, 
ad efclulionc di queU'altro, che rimane lèmpre timido , per- 
chè, lafciandofì reggere dal Colo piacere , cerca i fuoi godi- 
menti nella dode, e nella difooc^. . . 

, Lottatori- 

V 

L V. 

Coft cjutfti due fanctulU vi è /colpito il Progtnnafle , e 

Prefetto, della lotta colla tferx^ in mano infegnando ad • 

e/Jii moti delle braccia , e delle altre membra . T ale efer- 
cix/o della palefiraera proprio dei fanciulli nobili ycomc^. 
affirrnaParmenione appre/foTenn^oi 

• ' • » 
Facpcricutumin litteris, 

In palaedra, in mulicis,. 

Quae liberum fcire aequum ed. 

Adolefccntem / 

Scrìve Plinia diSillanioae'^cbe dipinje Epidltèi^. exet4 

ccntcnxAthlctas- 

OS- 
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OSSERV AZIONI. 


E Bbi occàfionc di dire qualche cofa di quello Macllrd 
della lotta nelle mie olTcrvauoni fovra Timmaginc dei 
Genj,che in figura di amorini a quello efercirio attendevano, 
• come fi può leggere nel dife. 5 3. di quella medefima parte. 
Senza ripetere le cofe già dette , mi fermerò ora folamentc a 
portare i tcllimonj, che di quello magillero fanno fede . Fu- 
rono, avanti che la Ginnica s’introduccirc in Roma , celebri 
in quell’arte i Greci; ma febbenc il nome di arte fupponeil 
magillero, egli è però certo , che non fé ne ha verun rincon- 
tro in Omero, feppure egli non lo fuppone, come cofa nota ; 
perchè m'immagino, che elTendone allora fiati gettati lòia- 
mente i ferai, verifimilmente ella non era ridotta allefue re- 
gole, e forma , econfeguentemente non le era fiato aflegnato 
artefice, nè minifiro * . Per quella cagione non lì lcggc_. 
inn. l.i.c.iz. neppure il Ginnafie, 0 altro Maeftro, nèprelTo i Tofeani, nè 
p^ny * Romani, quando dalla Tolcana ne prefero l’ufo *’ , per 
dciud. Jib;2. efcrcitare la gioventù, e coll ’elcrci zio rendere il corpo più 
'pj',t.l,7.de r-obufto, e atto aHe fatiche della guerra Ma fu facile dopoi 
Lc^. y confiderare la convenevolezza di dare all’ Atletica una 
certa regola, la quale toglielTe per ogni parte il dilbrdine_., 
che fuoJ vederli nelle cole fatte a calò , quando col progreflò 
fc ne conobbe rucilkà j iion è però così fadle a fiabilime il 
tempo, nè è mio penlìero il ricercarlo , perche nulla rileva il 
> faptì-lo per quel, che al prdcnte.foggetto appartiene . Balla- 
mi folo il riconofeere , che.i fanciulli erano ammaefirati in_. 
quell’arte dai lorodiaefiri , i quali aveano lòvra i medefimi 
^ tutta la neceflaria autorità per punirli cqlle frugate , ordi- 
nario caftigo dei ragazzi • Odali Marziale ** : 


Èt putriìutuknta de palefira.^^ 
Unili gerbere 'vapulat magijìri. 
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c poi Flàuto *: 

EaJem ne erat di/cipltna^ cum adolejctns erm\ 

N ego libi hoc annis fuijfe primis copiae, 

Vigitum longu a paedagogo pedem ut efferres sedibus: 
Jnte Salem exorientemt nifi in palaefiram venerat 
Cymnafii Praefieiìo baud mediocreis poenas penderer^ 
Jd quoi obtigerat, hoc etiam accenfebatur ad malum^ 
Et difcipulust ^ magifter probibebantur improbi. 

Ibi curjfu, lutando, bafii, difco, pugiiatu, pila. 
Saliindo fife exercebant magis,qua /corto, aut fuatjus'. 
Ibi fuam aetatem extendebant, non in latebrofis locit. 
Inde de bippodromo,^ palaefird,ubi revertifies domu, 
CinlìiculopraecinBus in fella apud magifiru afsidens, 
T um librum legeres : fi unam peccavifiet fyllabam, 
Fieres corium tam maculo/um, qua efi nutricis palliti. 

Benché quello luogo fu un poco lungo > c cosi prcziofo, c 
pieno di eccellenti notiiie>che non dee di(piacere,lè tutto di- 
llefamente è flato rapportato , tanto più, che oltre gli efercizj 
della lotta , c del pugillato , i quali lotto la cura di pratichi 
maeflri faceanfì nella palellra, e nel ginnafìo dai fanciulli, fi 
apprende lafliduirà, colla quale fbttopena di clTer battuti, 
dovevano trovarvifi avanti, che fpuntaile il Sole, e fi ricono- 
fee tutto il metodo, che fi teneva nella loro educazione,(énza 
lafciar loro neppure difocc upato un momento di tempo, per 
toglierli affatto dall'ozio , padre dei vizj . Là negligenza, 
che oggi vi fi ufà dai genitori, è cagione di quei mali, che 
fanno degenerare dalla gloria dei loro Maggiori la maggior 
parte dei nobili giovani con grave pregiudizio dcU’onore , e 
dello fplendore, e bene della Repubblica, e delle famiglie. 
Di quella nobile educazione favella eruditamente Qu^inti- 
liano '’j ma per quel che appartiene all’iflitu/ionc della vita 
militare dàlia più tenera all'età più confiflente, e agli efercizj, 
cl.c molto vagliono a fùre l'uomo forte, erobuflo , fi legga il 
Parte IV. M ' Dcm- 
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Dcmftero nei Paralipomeni al R.ofino ’ , il quale ne tratta 
con (ingoiare erudizione. Ma perchè dopo le fatiche della 
paledra doveano applicarfi tutto il rimanente dei giorno, co- 
me apparilce dal luogo di Plauto, poco anzi riferito, agli ftudj 
letterari (otto la direzione dei loro maeftri, o pedanti; i qua- 
li 0 in condizione di (èrvi, deputati a tal miniftero , privata- 
mente infegnavano loro le feienze, e le arti, come dottamen- 
tedimoftra Lorenzo Pignoria ''coll’autorità di buon nume- 
ro di antichi Scrittori, o pubblicamente profèdàvano in ftato 
di libertà il magi(tero ; mi farò lecito di portare in quefto 
luogo un’antica i(crizione di alcuni Pedanti, dedicata a Ca- 
racalla,la quale fi conferva nel mufeo del Signor Gran Prio- 
re di Armenia Fra ALlTindro Albani , di dove fi può 
raccogliere, non folamentc la condizione loro 
di Liberti, ma il molto numero , che dovea 
clTcrne in Roma , mentre in una fola 
fcrada dell'Efquilie, denomina- 
ta Qafut Africae-t o 
Africiy 

fe ne contavano fino a ven- 
tiquattro , che for(è vi 
doveano formare co- 
me un Colle- 
gio. 




IM- 


Digitized by Googlc , 


Figurate, 


5)1 


IMPERATORI CAESARI 
M. AVRELIO ANTONINO 
AVO. 

\ L. SEPTIMI SEVERI PII 
PERTINACIS AVG. FILIO 
DOMINO INDVLGENTISSIMO 
PAEDAGOGI PVERORVM A CAPITE 
AFRICAE OyORVM NOMINA INFRA’ 
SCRIPTA SVNT 


TAYFERVSVER LIB PETIZACE S. LIB 

E V PE RI L EM r T VS UH ZOILLV S. L I B 

EVTYFRO N.LIB FRE QJ/ E M S. L 1 B 

TrOPIMVS ver LIB MODESTV S. LIB 

POLLVX VER LIB PATROCLV S.LIB 

CHRISOMALLV S. LIB HERME S.LIB 

PHILETERVS VER LIB NICOMACHVS VER.LIB 

EVTYCHE S.L1B PAEDICV S. LIB 

SPENDO N. LIB HERMOCENE S.LIB 

PERSEV S. LIB NEON VER.HB 

HERME S.LIB ANEMVRIV S.LIB 

FELIX S. LIBEVTYCHE S. LIB 


PROCVRANTIBVS SATVRINO,ET EVMENIANO 
DEDIC. IDIB. OCT. SATVRNINO., ET GALLO 

COSS. 

M ij Putto 

\ 


Digitized by Google 



pi' Gemme antiche 

Putto Giuocatore. 

L V I. 

L 'Agoftini nuli' altro ha detto di quella immàgine, lè_. 

non quanto lì legge nel titolo della medefìma. Sembra 
però convencvoliUìma colà il fare una breve dilàmina del 
giuoco di quello fanciullo, come dovea eHere Aato praticato 
nella venerabile antichità , ignoto affatto in quelli ooliti 
tempi . Credo, che Ila il troco, attribuito dagli antichi a te- 
elèrcitata la gioventù •; perchè, al dire di Marziale ^era 
iLib. ,4. &tto tale ifttumcnto, come quello nollro , a foggia di una 
ruota, o di uno anello, o di un cerchio . £ febbene il Mcr • 
*, fondato in un’altro luogo del medefimo Autore* , 
di.ib. 11 . ' vuole , che fodero intorno a quello cerchio infilati alcuni 
anellctti,i quali facevano llrcpito, mentre lì giuocava, come 
appùto apparilcono in un’antica figura del mcdc(ìmo,che di- 
ce egli dlèrgli fiata trafmefTa da Pirro D'gorio,e quelli anel- 
li in tutto, c per tutto mancano nel nodro trocoj tuttavolta 
nulla mi diverte dal concetto fittone; concioliacofachè non 
folamente potevano elTervi dei trochi , fatti più lèmplice- 
mente, nw può anche ciTcre , che rartcfice di quello piccolo 
intaglio non fi folfc curato nella foverchia angullia del la- . 
voto di elprimere quelle cofe , che fcrvivano più aU'orna- 
mento; che alfa follanza del giuoco . 11 modo di giuo- 
. ■ care con quello cerchio viene affai bene elpollo . 

flit. &eap. - dal Mercuriale' , il quale , perchè è nelle 

mani di ognuno, mi difpenfa 
, dal riferirlo. 
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Caccia. 

LVII. 

' Neh» caccUy che gPImper adori Romani ejìbivano al po- 
polo mi giuochi Circenfi^ ufciva nell'arena ogni forta , e 
gran numero di fierey Orjiy Leoni-^ T igri t Elefanti , e ani- 
mali firanieri V i quali , o faceano fpettacolo di fe ftefsit 
giorno per giorno feparatamentey ciaf curro della medefìma 
fptxie’, 0 tutti ìnfieme confufamente combattevano , come 
fi rirfcontra in queflo intaglio coi'BeJiiarj a cavallo. Al 
qual propojito Dione narra , che Nerone efibì uno fpetta- 
colo^nel quale gli uomini a cavallo con gran velocita di 
corfoy fatto impeto contro i T oriygli uccidevanoye che dai 
Cavalieri cuflodi della fua perfona furono paffati colite 
ajle quattrocento Orfì-, e trecento Leoni . L’intaglio , che i 
in corniola nella Dattiloteca del Signor D. Flavio Orfinof 
Duca di ISracciano^ git*nge in grande:^ alla terza parte 
di quefta immagine^ e alquanto più ancora. 

OSSERVAZIONI. 

L a prima caccia fatta nel Cerchio Romano r al dire dr 
VcrriO) avvenne nel Confblato di C. Furio , e di C. Fi 
Pacilo l’anno 502. dalla fondazione di Roma , in cui com- 
batterono 142. Elefanti , prefi ai Cartaginefi da L. Metello 
Confole nella vittoria, ottenuta contro di loro inSicilia..; 
febbene Fencftella vuole, che il primo fpettacolo fi faceflencl 
Confolato di M. Antonio, e di Poftumio Albinio l’anno di 
Roma f) 5 5., oppure in occafione della conlagrazione del 
Teatro di Pompeo nel fuo fecondo Confolato , per teftimo- 
nio di Pediano % non degno d’intera fède, perchè contradice « in Onc. in 
alle notizie, lafciateci da più antichi Scrittori d’illuftrc nome. 

Nel refio da quelli principj, tuttoché grandi , fi venne a tale 

ec- 
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eccc(To di ludo in (bmiglianti caccie^he ftudiofll di far com*' 
parile nei pubblici fpcctacoli le più Arane, e le più feroci 
bcftic , che fi potellero avere , come fi mofira con fingolare_, 
erudizione dal Panvinio ^ , il quale adduce molti elèmpli di 
fiere della medefima fpezie , feparatamentc propofie > e di 
quelle anche, che confufè comparivano negli anfiteatri per 
pubblico diletto di quel popolo 3 donde a tali caccie il nome 
di Pancarpo era attribuito , come icrivono S^goftino , e_ 
Callìano % derivandone il nome ex omnigenarum heftUrurn 
conjli£ìu , esr propter omnium gentrum , iner»nt ,yè- 
rarum. 

Fu toccata folamente quella materia pocofa nel trat- 
tare del Gladiatore meridiano,edci beftiarj 3 ne parlerò ora_. 
con più difiinzione . Due colè fono quelle, che deono olfer- 
varfi in quefto propofito,cioc la qualità dei cacciatoti, e la ma- 
niera di fare le caccie . Callìodoro meglio di ogni altro , fa 
vedere i pericoli , che s'incontravano in elle , e le morti di 
quantità di uomini, che vi fuccedevano, e detefiandone l'inu- 
manità, deplora la miferabile códizione dei cacciatori, i quali 
erano per lo più Icrvi fuggitivi, o rei di capitai delitto * , con- 
dannati a sì atroce pena dai Padroni col precedente decreto 
del Giudice , fenza il quale non era loro lecito efporli a 
certa morte, Iccondo il preferitto delle leggi . Mcfcolavanfi 
però con qucAi alcuni vili mercenarj , ed erano coftoro que- 
gli, dei quali dille Manilio: 

Caput in mortem vendunty ^ funus arenae. 

Degli uni, e degli altri fe menzione Giulio Firraico *, avendo 
lafciato fcritto di loro : qui fe ob alitnae gratiae voluntatem 
nundinati ^fanguinis jaliurd. ad mortis fpeSìaculum ven- 
dane : Si vero Saturnus hic fuerit , in ludum fententid judi- 
cantis adducuntur . Entravano finalmente nel giuoco io., 
terzo quegli , i quali fenza mercede,e folamente per ollenta- 
zionc di forza, e di valore intraprédevano il combattimento. 

Io 
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Io però nó mi arrifico affermare, fe quefta terza fpezie di com- 
battenti foile contata tra le perfbnc infami, come erano le due 
prime * ; imperocché da una banda pare , che onorevolmente trHs'iw i*!§. 
foflé permeilo fblo da alto, e da luogo non pcricolofo ferire, 
ed uccidere colle frezze le bsftic , come fecero Tiridate , Ti- nótlà!’ " 
berio, e Commodo, e dallalcra fì olfervò , che il titolo prin-^ 
cipaled infamia coniìileva nella condanna., e nella vendica 
di colloro ad una morte ignominiofà , c che Augnilo mede* 
lìmo. Principe di tanta oneilà, non iflimò ripugnare alla no- 
biltà Romana, c ai decoro di lei l’entrare in fomiglianti bat- 
taglie per mollrarc il proprio valore ** , onde in circo confe- 
llorts fcrarum-, nonnunquam ex nobilifsima juventute 

produxit . Non è però verifimilc, che i condannati , c ven- 
duti alla morte, i quali dal lanilla, a cni erano foggetti , mol- ^ 
te volte venivano allogati a quello detcllabil giuoco.' , avef- Sat. Jurcnal. 
fero a combattere a cavallo, come vtenc fuppolló dall’ Ago- 
llinij anzi quella mia opinione prenderà in qualche maniera 
alpetto di verità apprello quegli , che attentamente leggono 
Callìodoro, e Prudenzio. Con maggior probabilità fi po- 
trebbe creder Alfcrfi tal colà praticata, in favore di coloro , i 
quali, per fare elperimento della propria virtù, entravano in 
così difficile cimento., perchè Icbbene racconta Dione ^ , che << in N'c 
Nerone fe una caccia, ove gji uomini a cavallo combatteva- 
no colle fiere: Speli aculum Nero edidit^in quo bomines equis 
in/identeSy magno curfu^alque impetu in tauros falìo^eos oc- 
ciderunt : ciò può rifecirfi a Ièlla , e pratica llraordinatia , o 
non inrendeifi dei condannati, e dei venduti , ma degli altri 
di lópra enunciati, roallìme che fubito egli aggiunge : Tum 
abequitibusjìipatoribuscorporis Neronis LCCC.Urfi.^ ^ 

CCC. Leone! baftis tramfixi funi . Qi^ella bellilTìraa gem? 
ma fu dello Ste&nonio, che la pubblicò il primo colle llam- 
pc y e lodò reccellenza del lavoro , con farvi fcriverc fotco : 

Corniola baec eximiae pulchritudinis ab antiquo, ^egregio 
artifici apud Fetrum Stepbanonium V icentinum reperitur. 


Au- 
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Autunno. 

L V I I I. 

Giovane alato , conforme negU antichi marmi veggonji 
alate le fiagionit che volano col tempo , e fono in forma di 
quattro giovanetti t o fanciulli . §uefi al braccio fifirin- 
ge un canefro di pomice di erbe y pendendogli dall'altro^ 
mano unanatra^ uccello di acqua , il quale fpejfo vedefì 
fcolpito infimholo dell inverno ; potendofi in quefla figura 
annotare l’unay elaltrafiagione frai loro confini. 

OSSERVAZIONI. 




^Uando gli antichi anno voluto rapprefentare nei loro 
monumenti le quattro Cagioni dell’anno y ordinaria* 
mente anno figurati quattro fanciulli con diverti 
fimboli, alle nKdetime attenenti) in mano> o accanto . All'- 
ultimo di lorO) prcfo per l’invernO) dierono per lo più l’ana- 
« Admiraud. tra> come ti feorge nel baffo rilievo Carpineo ’) nella meda- 
glia di Commodo preffo l'Angeloni > e in quella di ProbO) 
Signor Cauffei*. L’ erudito Giampiero 
c Muf. Rom. Bellori refe la ragione y per la quale qucfto uccello alla fta- 
fefl. j. pjg. gionc predetta fofle attribuito ) dicendo ad ella umida) e pio-' 
d Sep. Naf. vola cffereconvenicntiffimo un volatile) il quale continua- 
tab. :j. pag. guazta ncllc acqucj cper dar forza a quefta fentenza 

fi valfc della oticrvazione, fatta Ibvra alcuni antichi marmi) 
ove il fanciullo coll’anatra) fcolpito per TinvernO) và veftito 
coll’abito Frigio, coi borzacchini) e col pileo ripiegato; daj 
che conghicttura dover egli cifcrc Ganimede, intefo per l’ Ac- 
quario, fegno cclelle, in cui paffeggia il Sole nei mcfi di Gen- 
najo) e di Febbrajo) che fono i più piovofi dell’anno, come fi 
giuftifica coi teftimonj d'IginO) e di C.Cetio Baffo nel comen- 
tofovra i Fenomeni di Germanico Cefarc : Porrò Aquarius 

nomen 
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nomen acctptffe dicitur , quod e]us extrrtu imhres plurimi 
fiant . §lmdam lolunt Ganymedem eum ejfe Trai li , ^ 

Calliroes filium-) qui cum in- ìdd monte uerfaretur •, oh exi- 

nsiam pulcbritudinem a love adamatus ,tS?* pti" AquiUmj 

raptus-, inter ajlra efì collocatus . Debinc Aquarius dilìus 

ejly quodaquas fundertt . Nelle pitture della fepoltura Na- 

Ibnia ’ fu dato ancora il medelìroo animale aH'inverno , di- ^ ub.ij.fup. 

pinto in figura di vecchio, e ad una vaga donzella, che gli flà 

avanti in atto di muovere leggiadramente H piede al ballo . 

Ma tutti quelli efempli, tratti da certi , ed efficaci documenti 
della venerabile antichità, non furono per alcun conto vale- 
voli a divertire Leonardo Agoftini dal conceputo pcnficro, 
che fimil figura nonl'inverno^ ma l'autunno rapprefentairej 
perchè avendole egli veduto'ftrctto col deliro braccio un ca- 
ndirò di frutta, e di fronde, avea tenacemente imprefib 
neirarvimo fuo, che elleno in alcun modo ad una Hagione.» 
tanto fredda, ed infeconda non poteano addattarfi . il Signor 
Caulfci ’’ ancora, Icguendo le pedate dell’Agollini , prefe per 
l’autunno la llatuccta di bronzo di un fanciullo nudo alatoci, pig.70. 
con una lepre pendente dalla delira , quantunque indubitata 
cofalia, che limile animale airinvcrno appartenga'; c non 
ne addulTe altra ragione, che la nudici del medefìmo, e il co- '• 
fiume di non figurare rinverno altrimenti, che vellito. pum! Llog. 

Io però, liccome giudico , che la nuditi del fanciullo 
alato del Signor CaulTei non fia ballante motivo per doverlo 
credere l’autunno , perche febbene l’inverno per lo piùò figu- 
rato vellito, qualche volta nondimeno anche nudo è rapprc- 
fentato, enulla differente nel portamento dalle altre ftagio- 
ni, come fi può rincontrare nel balTorilievo Carpineo , ad- 
dotto nel principio di quelle mie olTervazioni ; cosi neppure 
reputo , che l'cfpofizione dell’ Agoftini fovra la prefènteJ 
gemma abbia ballante fondamento nel cello di pomi , e di 
ffiondi . Per dire il mio fentimcnto , piacerebbemi piuttollo, 
che fi dovelTe quella immagine riferire all’autunno, e all’in- 
verno inficme per il doppio Ibu jeroglifico , potendoli benif- 

Parte IV. N fimo 
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fimo dare il cafo>chc l'artefice nel farne l'intaglio avefié avu< 
ta neiridea la celebre a michifiìma divifione deH’anno nelle 
t Pilo, iib. 7 . due fole ilagioni deiriftatc,e dcirinvcrno ‘jinlcgnata da Ver- 

i Lffi.,.Ge- 8*^*0 vera*- 1 

org.T.iS/. 

Multa adeo gelidi meliiks fe »o&e dtdere^. 
jiut cum Sole novo terras irrorat Eous. 

NoSìe levesJlipuUe meliuSyno£ìe arida pratay 
T ondentuTy noiiis lentus non deficit bumor: 

Et quidam [eros biberni ad luminis ignes 
Pervigilatyferroque faces infpicat acuta,. 

ma volendoli accomodare alla divifione più moderna di 
quattro^ cioè della primavera, deirifiate» dell’autunno, e del 
verno, delle a quella immagine tanto le frutta , c le foglie, 
quanto l'anatra, per lignificare, in una fola figura y mediante 
la diverfità dei fimboli,nó folamente l'unione avvilàta,ma la 
divifione di quefteparti dell’anno, fecondo gl’infegna menti, 
ricevuti comunemente in quella età , che fu perfezionato il 
lavoro. 

Autunno* 

L I X. 

I L dar conto di quella figura ignuda, barbuta ^ e di mem* 
brarobulle, e quadrate,, che tiene in mano un tralcio di 
vite, carico di uve , le quali ella con fomma attenzione con- 
templa, è colà tanto malagevole, che neppure pare , che ri-, 
manga luogo di far ricorfo alle conghietture . Ma per ifve- 
gliare l’altrui faggio , ed erudito intendimento a migliori 
confiderazioni, mi farò lecito di proporre folamente , le per 
avventura dovclTc ciò riferirli alla prima origine della vite , 
e conlcguentemente rapportarli ai tempi eroici, dinotati nel- 
la nudità dcH’uomo , per ragione , che gli Eroi nudi folevano 

figu- 
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figurarfi, come fi vede nelle ftatue di Ercole , che per dire il 
ve ro interamente a quefta immagine lì alTomigliano , anche 
nella quadratura del corpo, c nella barba ; e feppure alcuna_i; 
fotta di velie aflcgnavalì loro , era ella fatta a foggia di un 
pallio, in cui Ha vano ravvolte , e facilmente potea lafciarlì 
cadere dalle fpalle , per quanto lì deduce da quel luogo di 
VcrgiHo, ove parla di Entello . Quindi è , che verrebbe in_. 
acconcio il difaminarlì , fe ella per avventura lìadattafTe a 
quello antichiHìmo Orelleo, figliuolo di Deucalione , di cui 
cosi favella Paufania* : Ortjibeo Deucalionis filio fua canis *.ln.P*>ocic. 
prò emulo lignum peperit: id cum Orefibeus defodijjet , 'vtre 
appetente vitem ex ed materid enatam tradunt ; ovvero ad 
Alfeo, creduto inventore della vite da Teopompo Chio 
prcllb Ateneo •’ ; poiché nulla vi ha nella figura , che difeon- * 
venga alla qualità di quei tempi, e alla condizione delle per- 
fone i e la fila conliderazionc nel grappolo di uva , che ella— 
prende colla delira, dà chiaro indizio di colà pure allora nuo- 
va , c perciò degna di ammirazione . Se poi ad alcuno pia- 
celle piuttollodi riconolcervi rantichilTìmo Bacco,oltre una 
delle nollre gemme S e l'altra del Mulèo Carpineo, portata^ 
dal Signor Senator Buonarroti S le quali lo mollrano figura- off^rv.pjg. 
to in età di uomo Fatto, con lunga barba , può addurfi in te- 
llimonio Diodoro Siculo, che dcfcrilTe barbuto, tanto il pri- 

\ wi-r ' r /*>*' Lid,4. 

mo, e piu antico Bacco’, quanto 1 Indico ‘ ; anzi li contà co-/Lib.j. 
sì bene la vede di quella nodra immagine con quella del 
Mufeo Carpineo orora accennata > che, tolta la diverlìtà del 
portamento, ella è affatto tutta una colà , ne comparifee di- 
verfa, fe non per l’accidente di clTcrgli ella caduta di dolTo , c 
pofatafi fui tronco, ove egli dà a ledere. Ciafeuno, che ha 
letto gli antichi Poeti *, sà, che di comune confentimento at- MaVmlalql 
tribuilcono a Bacco l’invenzione della vite, la fua coltura , e 
la maniera di farne il vino 5 ma perchè fi veggono nel cane- 
llro, che gli dà ai piedi, mefcolate varie forte di perni colle 
uve, per toglier via qualunque difficoltà , che potclTc farmifi, 
baderà avere avvertenza , che anche aquedoDio fìi attri- 

N ij buito 
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buito il ritruovatnento, e la coltura dei frutti autunnali j fe- 
condo l'opinione dei popoli di Candia, riferiti da Diodoro* £ 
nondimeno più verifìmile) che fìa fatto per TautunnO) in cui 
(1 confiderà la virilità deiraano, dandoli alla primavera l’in* 
fmElayladolefccnaa all'iftate , e all inverno la vecchiezza; 
c chi sà, che qualche altro non lo prenda per un Filofofbf che 
contempli le opere della natura nella produzione dei frutti 
della terra ? 


Toro legno celefte. 


L X. 


Il T oro col ginocchio piegato} uno dei/egni del Zodiaco., 
me fi deferivi dai Poeti., e dall Afironomo Manilio: 


co- 


Taurus 

Succidìt incurvus claudus pede*. 
£ Lucano più elegantemente: 


nifipoplite lapfb 

Ultima curvati procederet ungula tauri. 

5/ confermano quefie defcri%ioni coli autorità del globo 
Atlantico di marmo fralefamofe antichità del Pala^ 
Farnefiano in Roma, dove fono fcolpiti i fegni celefii •, col 
toro inchinato, e coll’autorità infieme delle medaglie. 

OSSERVAZIONI. 

T Anto Igino % che Manilio vogliono, che il toro cele- 
fte, pollo tra i legni del zodiaco , nella cafa di cui en- 
tra il Sole nel mefe di Aprile, fia quello, in cui tramutoflt 
Giove per rapii e Europa , portandola addolTo per il mare-. 

in 
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ìli Candii : quindi Seneca ■ : 

Hincy qua tepente vere laxatur dìesy 
Tyriat per undas vtiior Europae nitet. 

Macrobio > lanciando le favole j imprende a moftrarc-.) 
die tutti i fegni del Zodiaco anno relazione al Sole , e trat- 
tando del Toro : T aurum vero^ dice , ad Solem referre mul- 
tiplici ratione Aegyptius cultus ofiendit \ vel quia apud He- 
liopolim T aurum Soii conjèeratum^quem Neuton cognomi- 
nant-i maxime colunt\ vel quia bos Apisdn civitate Mempbi 
Solis infiar excipitur-, vtl quia in oppido Hermuntbi magni* 
fico ApoUinis tempio confecratum Soli colunt t aurum . An- 
che fì-a i Greci, e i Latini li dedicò il toro al Sole , e però fa- 
grihcavafi ad Apollo , come lì cava da Omero ‘ , e da Vergi- 
lio‘‘; perche, come feri ve EulbaziO ) quella lòtta di aniniali 
coltiva la terra, e inheme col Sole coopera alla procreazione 
degli animali, c alla produzione delle cole , che al noilro vit- 
to IbnomccelTarie, e convenevolii donde chiama i cori : 
riK)ì( yn( , è ^Xua.avjXTTfd.'^oyraf èie rò ^cdoyofot' , HSV eCrxS'o- 

TikÒv ruY xxfTTUYi Lavoratori della terrai e cooperatori, col 
Sole a far vitali > e produrre i fruttu. 

Leone fegno celefle. 

L X I. 

S I accordano i Mitologi a dire , che limmagine del Ledi- 
ne foflc polla in Cielo per memoria della gloriofa vit- 
toria, ottenuta da Ercole contro il Leone Nemeo, che gua- 
lla va la campagna tra Argo, c Tebe: e la ragione, perchè 
piuttoilo avclTe a elTcre in cielo la memoria dì quella vitto- 
ria, che di molte altre-, ottenute da queU’Eroc in diverfe parti 
del mondo , fii, fecondo lì riferifee dagli: Allronomi * , non 
rolameotc per elfcre fiata la battaglia contro il Leone , fòrfe 
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la più forte, c valorofa ; ma per aver Ercole combattuto con 
elio difarmatoj dove che poi Icmpre andòveftito della pelle 
c.if.’ ’’ medefimo : Klacrobio », al fuo folito, riferifee il Leone al 
Sole, e ne porta quefti motivi : Proptere» Aegyptii animai 
in Zodiaco confecra^ere^ea catli parte ^ qua maxime annuo 
curfu Sol'oalido effervet calore ^ Leonisque fignum domici, 
lium Solis appellanti quia id animai 'videtur ex natura Solit 
fubfìantiam deducere i primùmque impetu , ^ calore prae~ 
fiat ammalia', uti praeflat Sol Syderai x>alidusque ejì Leo pe- 
iìoret ^ priore corporis parte, ac degenerat po/terionbus 
membrisi aeque Solis vis prima parte dici ad meridiem in- 
crefeit, vel prima parte anni a vere in aeflatem : mox elan~ 
guefeens , deducitur vel ad occafum diei , vel ad biemem, 
quae anni pars videtur ejfe inftrior . Ammeffero gli anti- 
'* chi per tipo della potenza, e della forza del corpo il Leone, e 
per queftó applicali agli uomini animofì, e foni , e li può ad- 
f I. Eiiac. jurre al propofito I^ulània S ove rammenta , che nello feu- 
do di Agamennone dipingelfcro la immagine di lui, e in ri- 
guardo al terrore, cheaveano i nemici di quello gran Cam- 
pione Ibggiunge, che quando qucAo fuo Icudo fu appelb nel 
tempio di Olimpia, vi fu fericto fotto: 

Ovros è'f-< C^Tut, 

§lj^efio è lo fpavento degli uomini , lo porta nelle mani 
Agamennone. 

E Pompeo il grande , che alpirò ad imitare in tutto , e per 
tutto quello Greco Eroe, usò la medelima inlegna nella gem- 
■ p'utarc. in ma dcllanello ‘*j che fuapprefa per un fimbolo della fua am- 
biiione, e della fua molta brama di dominare , come fi dc- 
€ iJ.in Cacf. duce da Plutarco' , ove dice , che Caeteri tergiverfantem^ 
Pompeum incrtpabant , irritabantque omt,es , Agamtnno- 
ntm, regem regum appellantes , quaji nolentem deponert^ 

imperiumifedgloriantem,quod tam multi ducet parerent 

ftbi. 
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Jìhii ^ tabernuculum fuum frt^ntarent ^ Or ficcomc». 
daL Leone fu formato il. (imbolo- della forza y del domiiiio , 
della fortezza ).c della potenza >. così può crederli > che folle 
prefo per ua’ amuleto ^vorevole a. quelli > che alpira vano a 
£àrfi, e conrcrvaili forti» potenti, e fuperiori agli altri. 


Leone e Scorpione 
fegni celefti. 

L X I I. ' 

I^Orofcopa-nel fegno del Leone 'viene a fare Luomogiufioy 
•verace^ tmagnanimOy come quefto animale non f offri fee^ 
renderjì /oggetto. adalcunoyangiè defiderofo di dominio^ 
e et imperio . Al contrario, lo Scorpione e umile , maligno^ 
e ingannatore . Si •vede peronella gemma l' efaltar^one^ 
del Leone fovrah Scorpione<,portandofifuperjlix^ofamen~ 
te negli anelli contro gl’inganniy e i tradimenti. 

OSSERVAZIONI. . ' 


C omunemente il Leone è tenuto per (imbolo di vigore 
di animo, e di corpo, prendendofene argomento dalla 
generofità,c dalla forza di lui; onde penfarono alcuni , che 
non per altra cagione folle dai Mitologicollocato in cielo, le 
non petfignilicare , che.il Sole , quando entra nella cala di 
quello légno, li ttuova più robullo, e più infiammato, che in 
verunou altro tempo dell'anno . Da quelle ofiérvazioni ne 
venne ciò ,. che dilTero gli Allrologi dclLuomo nato, lòtto 
l’orolcopo del Leone; 

Dagli Arufpici poi fu confiderato per (imbolo dell'inir 
perio, come, e cogltelempli , e cogrinfegnamenti dimollra.^ 
Pierio Valeriano nei fuoi jeroglifici * . Palliamo allo Scor- 
pione , Perche delle parti del corpo, quelle , che denominanfi 

ofee-; 
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ofccnc i fono dedicate alui> deduce qualche Scrittore > che 
egli fta un jeroglico di libidine, c di Iceleratezza ; altri anche 
-aggiungono, chenon’peraltroèconfagratoa Marte, le non 
in riguardo deli^elTere quel Dio del gétilefimo notato d'infà- 
mia peri continovi adultcrjj nè manca chi, in confìderazione 
del Tuo aculeo nella coda, pretende averli a prendere in ligni- 
ficazione della delìruzzione del genere umano . Le quali co- 
lè, congiunte colle altre , toccate dall'Agoftini dell’umiltà, 
della malignità, e dell'inganno, fanno con evidenzacono- 
fcere, quanto lia di natura oppollo a quella del Leone . Mi 
piace per ultimo rammentare l’antico proverbio di Sofocle*: 
*K ireurl ytìf'Je axo^mos (pfVféì ; Jotto ogni pietra lo Scor- 

pione tende injìdie. 

Delfino di Nettuno. 

1 X I J L 

celiftt^ 

OSSERVAZIONI. 

R Ipofero gli Aftronomi il Delfino fra le ftelle,econ loro 
caminarono di accordo i Mitologi . Potrebbe benif- 
limo giudicarfi ellcre quella immagine un amuleto, fabbrica- 
to fotto la fua coftellaiione, favorevole all’uomo , a cui que- 
fto pelce è molto amico , fecondo i varj efempli , che fe ne 
raccontano, e quello in particolare di Anione , del quale dà 
conto Erodoto in occafionc di fiivellare della llatua di bron- 
zo, erettagli in Tenaro,ove dillèro, die il Delfino Io pofaflc a 
terra . Ma perche truo vó, che il Delfino era applicato ad al- 
tre fignificazioni, c Ipezialmeate riconofeo elìere ftato dedi- 
cato ad Apollo, anzi leggo, che negli altari di lui lo aveano' 
fcolpito per l’opinione , che correva, di avere egli fotto tal fi- 
gura palfato a nuoto in Delfo, ove quello pefee veniva onora- 
to 
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to come Dio : c che da tal tramutationc vieta chi prende- 
va argomento di tj-arne un jcroglificò di falutc » della quale 
Apollo , cioè il Sole FaceVafi unicamente autore ; parmi, che 
dalla varietà delle fcntentc non Fi pofla accertare , c nè meno 
con vcrifimilitudine Formare il giudizió ficuro della ragione 
di quello intaglio . Io però più volentieri lo prenderei per 
Fimbolo di Nettuno > perche polTo averne il rincontro dalle 
medaglie, nelle quali ordinariamente è propoftoqueftoàni- 
malcper Rè del mare, eper ilmarcifteffo ; conForme lo in, 
terpretano gli EFpoFitori, quando lo veggono nelle mani à 
Nettuno in quella di Claudio, e nell’altra di Agrippa, e mol- 
to più quando qucfto pefee vi Uà hgurato col Folo tridente.,, ^ 
come nella medaglia di Icrone Re di Sicilia ’ . Fanno al calò diai.5. 
i verfi dell’epigramma Greco,da me addotti, quando di amo- 
re Fui Delfino ho ragionato ; imperciocché rendendoli ragio- 
ne di quella ftatua, in cui Cupido era Fcolpito con un Delfi- 
no ncU’una, e con un fiore nell’altra delle mani, fi attribui- 
Feono tali fimboli al dominio di lui Fovra il mare, e Fovea la., 
terra . Nacque il titolo regio in quello animale dalla pree- 
minenza, la quale vollero, che egli aveflc Fovra gli altri pc- 
Icij donde avvenne, che dopoi firlTe indotto, quali jeroglifico, 
come dilli, dello fteflb mare , anzi di Nettuno , che Ibno una 
ftelTa cofa. Fecondo la dottrina di Lattanzio Firmiano Du~ 
flict ratiom ptccstur »b ìnjipientibus : Primum^ quod eie- 
mentih praeferunt . Deinde ^ quod eie- 

mentorumip/orumfigur»s bumani fpecie compreben- 
fas colane . Nam Solisy Lun»eque fimuhcr» 
bumanum in modum fòrmdnf. item ignita 
(ff eerrae , ^ maris , quae illi V ul- 
cunum-i V eftam^ Neptunum vo* 
cane : nec elementis ipfit 
in aperto litant- 

Parte IV. O Cà- 
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Cavallo Marino. 

L X I V. 

Simbolo di NettunOi fegno ctlejìe. 

o S S E R y A Z I O N I. 

P Rendo volentieri il pittrice per. fimbolo: di Nettuno, ve- 
dendo, che in quetta fignificazione fe ne fono> ferviti 
gli antichi nelle medaglie , addotte da me altrove àd altro 
propofito, le quali influirono mirabilmente in quetto , che 
concerne il dominio del mare , di cui fempre fu detto Nettu- 
no il Signore . Per portarne però una piùprecifa pruova, mi 
Vàglio della medaglia di Gallieno, nel cui rovefeio fu fatto il 

«Angeum. folo pittrice colL’ifcrizionc:N£PÌTiVO CONS. 

Aug. in Gal- 

Mafchera fimbolica, 

L X V. 

/ Simboli di quefta. immagine compongono un curiofo enim- 
ma-, difficile afciorji . Se alcuno vorrà attribuirli al fan- 
no-, vi fono i papaveri entro il vafo dell umore di Lete^ 
colla mafeberay ebe difegna le notturne larve . 1 duefer- 
pentipoffiona darfialfonno,rifpetto al caduceo,e fonrufera 
verga di Mercurio-, la quale pacificando gli animi umani, 
avea la facoltà d'indurre la quiete , e il fonno . Con tut- 
to ciò pare, che sì fantafiica immagine fia uno deiftraya- 
ganti ritratti di Abraxat, che quafì Proteo in più Deitàfi 
trasforma - Nelle varie fue figure foleano dipingere co- 
lubri, e ferpentì, come Genj f aiuti feri , e felici ,feguitando 
le fuperfii^oni degli Egisj, e dei Greci . Il vafo pare, che 
fi conformi al Dio Canopo , che finfero informa 
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Uria coli/olto umano., poiché era riputato il genio dell'ac- 
qua , e il principio della natura umida . I papaveri non 
folo convengono a Cerere per /imbolo della fertilità della^ 
terra in produrre le biade^ ma Jì conformano a tenere per 
la fecondit'a della generag/oney nel modoi che iSicionj It^ 
confag rarono una /latua , la quale in una mano teneva-, 
un pomo., nelPahra i papaveri , defcritta da Paufania. 

OSSERVAZIONI. 

C Rederei, che iqueftà larvà po reCe riferirfi id iCdc , cf- 
fendo effa la fteflfa colà, che Cerere, conforme ho no- 
tato altrove; perche i papaveri a Cerere attribuivanfì, onde,; 
doni Cercali da Vergilio * fi denominarono ; c per il vero di- ' *•' 

re, il papavero ancora era jeroglifico di Cerere, cioè della ter- 
ra. fimboleggiata dagli Egizj in Ifidc , della qual cofa , oltre 
le altre ragioni , davano per dimolirazione la rotonda fua * r-J)ur.c.:s. 
figura, la feabrofità deireftcriorc fupcrficic,e l’organizazione ' 
delle parti efieriori, Tparfe di grotte , e ripiene d'infinito nu- 
mero di Temi, che appunto nella terra oiTervanfi , e fi ricono- 
feono. Quanta convenevolezza poi abbiano con Ifidc l’idria, 
e i ferpenti, fenza ftarc a ripeterlo in quello luogo , prego il 
Lettore a dar benignamente un’occhiata a quanto ne^difll 
nella fpofizionc delle due ilatue d'ifide , Barberina > e di ^ Raccoi di 
Lotticri'» hatue ant» e 

Quando poi quefta immagine debba ridurfi al ritratto 
di Abraxas dei Bafilidiani , parmi , che avanti ogni cofa con- 
venga rammentarfi tutto ciò, che delle llravaganze di quelli 
eretici è fiato toccato altrove in quella opera . In tal cafo, 
oltre quel, che ha notato l’Agofiini , fi potrebbe avvertire,., 
che il papavero fii avuto da lortilegi per indizio di amore ; 
poiché dicono, che volendone alcuno firc la pruova,ne 
prendeva una foglia, e fovrapofiala al chiufo pugno , bat- 
tendovi coll'altra mano aperta, conghietturava la fdicità,o il 
mardìto deifuoi affetti dal maggiore, o minore llrcpito, 

O ij che 
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che facevi : né die quefta nOtiiù Teocrito in quei due verd: 

OttSi 'n\s<pt\or TfOTi ’aXa.TÒ.tnciv 

A X\ £vr@‘ a-osiXu woV <ax^(* s^XfjuLfxy^ti. 
tradotti) e riftretti in un £>!o dairintcrpretc Latine: 

Nec re^ercujfo crepuere papavera pugno, 

• k Corine. La ftatua della Venere dei Sicionj , dclcritta da Paufania % 
non (blo àvea nella defka il pomo > e nella (ìniftra il papa- 
verO) ma in teda il polo ) che potrebbe forfè avere avuta la 
figura di un idriaj perche gLlnterpreti delie colè fimboiichc) 
non tanto i due jeroglifìci del papavero ) e del pomo applica- 
no ad Amore, e alla fecondità, che deriva da lui , ma dicono, 
che il polo, fuppollo da loro una uzza , la mariul congiun- 
zione dmboleggiava , mentre i Greci ulàrono la medefmu . 
• voce 'tsòaiii per lignificare il marito, eia bevanda; 
anzi Platone chiama col nome di ‘aitot Amore. 

Se quella Ipofizione veniUe approvata 
da alcuno degli eruditi , potrebbefi 
prendere quella llrana imma- 
gine per un amuleto 
amorofow 
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LXVI. ' 

Dah^* bocca di quejìo volto pende una fronda di pefco , il 
quale per avere il frutto fìmile al cuore , e la fronda alla 
lingua'ifu riputato fmbolo della verità come fi e accen- 
nato di /opra nella figura d’Ifide . Il Cammeo è grande^ 
la metà dell immagine^ 

OSSERVAZIONI. 

P Er non ripetere le cofe dette altrove, lafcerò di favellare 
dei ducTimboli della fronda, c del frutto del pefco y at- 
tribuiti alla Verità . Ma perche quefta Dea, ( tale la predica- 
vano i Gentili) febbene da tutti è nominata , è nulladimeno 
odiata, o non conofeiuta dalla maggior parte degli uomini, 
e perciò fc ne flà nafeofà nel pozio di Democrito* , farà bc- 
ne il deferiverne i lineamenti , feconde Tidea, lafciaraci dagli 
antichi :• Filoflrato ‘’ladipinfèin figura di una fmciulla, ve- Amp’n. 
Rita di bianco j Ippocratc' in forma di una belladonna.., fOp.adPhi- 
grande , illullre, fplendida , e ornata con femplicità di abbi- 
gliamentr; e aggiunfe,chc la bellezza più riguardevole di lei 
confifteva negli occhi,chc co'lo fplendore imitavano maravi- 
gliofamente quello delle ftellc . Dieronla poi anche a cono- 
fccrc per via di jcroglificij nè fu folo quello del pefco j impe- 
rocché alcuni crederono non meglio ella poterfi figurare, che 
fotto l’immagine del Sok } onde il Cavalier fierninO', vo- 
lendo fcolpire la bella fratua di lei , nella delira gHe lo pofè c. j.p.470. 
Gli Egizj però fecero folamente una bolla a foggia di cuore, scat. immag! 
e portandola pendente dal collo fui petto, dcnominaronla 
Verità, e forfè che pretelcro emulare Ebrei, il Sommo Sa- 
cerdote dei quali per divino iflituto avea fili petto il Razio^ 
naie coU’Urki,e T nmminfSapien^tlh^ ^ erità^ fcrittc vi fbpra. 

Filo- 
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Filofofi. 

L X V I I. 

L ’Uno di coftoro Uà à federe fovra la pelle di Leone ) ed 
ha un’ala nella liniftrà > oflcrvata da lui con attento 
{guardo . L'altro, che pofa fovra un fallo , tenendo colla de- 
lira fermo un vafo su certa rupe, riguarda un bruto , il quale 
dall’ ofeura caverna della rupe medelima appena mette fuori 
la teda . Quello è affatto ignudo, fe non che una rozza calza 
gli vede la metà della finillra gambaj e quello, affatto fcalzo, 
ha folamente fovrapolla al finidro omero una rudica tona- 
ca , che, lafciandogli Ipogliata la dedra fpalla con tutto il 
braccio, gli copre lino a mezza cofciail rimanente del corpo. 
Enea Vico, a cui c dovuta la pubblicazione di queda gem- 
ma,' dille, che quedi due uomini erano della Stoica fìlofofìa 
profedbri , c attribuì la nudità loro , e l’orrido portamento 
della barba, e della chioma a quella inlcnlìbilità per le uma- 
ne pallìoni, della quale fovcrchiamente gloriavanli codoro, 
facendofi dilprezzatori di tutte le cole ; ma nell’ clpornc il 
concetto, non ad altro applicollo, che al piccolo contenta- 
mento della natura perla fua confcrvazione: onde fofcrilfe-.: 
Corpoream ad natura panca videmus ejfe opus omnino . Cre- 
derei tutta volta elfer di bilbgno il fare altra ricerca per giun- 
gere a rinvenire una più adequata interpretazione j poiché 
fembràmi, che piuttodo l’attenzione loro debba attribuirli 
alla contemplazione delle opere della natura ; averfi però a 
prendere le ale, la pelle del Leone , e il vafo per fimboli degli 
elementi dell’aria, della terra , c dell’acqua , e l’animale , che 
fporge la teda fuori della caverna , per jeroglifico degli oc- 
culti principi delle cofe, che non polìbno lenza la Icona del- 
la fìlofofia renderli palefi; e forfè in quedo propofìto non dis- 
direbbe il rammentarli di quella lettera d’ippocrate, dovc_. 
ferivo di aver trovato Democrito , dimato matto dagli Ab- 
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denti, chic Aava contemplando certi animali , da lui tagliati . 

Volendoli poi unire. inGcmc i due Gmboli delle ale , e della., 
pelle del Leone, li potrebbero anche riferire allelcmento del 
fuoco, poiché le ale dciravoltojo furono prefe in Ggnilìca- 
lione della virtù del Sole dagli Egizj c il Leone è animale ^ 
folare } ficchc elTendo al Sole , e alla fua sfera attribuito dai g>- 
Platonici l'elemento igneo S ben li vede , quanto li accoAi al * Macrob. in 
probabile il giudicarne in quefta guilà. fom.i.i.c.n. 

Cifio , o Caleffe antico. 

L X V I I I. 

U Na immagine di carro a due ruote , tirato da un folo 
cavallo, Gmillfffnio a quefto noftro, G rilcontra fra le 
gemme del Gorleo al num. 17}., nell’elpoGzione della quale 
null'altro dille il dottillimo Gronovio fc non Auriga^ nifi 
tnulier efi-, agitans currum birotam uno equo. Io, che vi rav- 
vifo una fpecie del noAto CaleAe di oggidì , e che da ciò giu> 

Aamente infcrifeo, quanto G fieno sbagliati coloro, che ne., 
anno riputata moderna l'invenzione, ed anno voluto nulla 
di Amile elTerG truovatomella venerabile antichità , ho cre- 
duto, non difeonvenirmiG paAare più oltre a. ricercare il Aio 
antico nome , e il Aio primiero ufo : e per ciò fare agiatamen- 
te, mi fono opportunamente avvenuto in due lettere Aampa- 
te Aa le memorabili delBulifon *^, cioè in quella dell’Abate c V0I.4. 
Lorenzo Panciatici all’Abate Ottavio Falconieri, e nell’altra 
di Fiorniccto Carini ,. che così A foferi ve con Anco nome il 
Signor Abate Vincenzo Capozio, a Giovanni Carignani , 
dove AmoAra, che il noAro CalelTe è l’antico CiGo , di cui 
fanno menzione diverA nobili Scrittori . I fondamenti di 
Amil fentenza deduconG dal nome. AcAb , che a carro dimez- 
zato rifcrifcefi dal Wo Alo nell’Etimologico, e dalla forma,' 
che tanto nelCodice TcodoAano, quanto in Nonio Marcel- 
lo gli vien data , di carretta a due fole ruote , c Analmente 

dalla 
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dalla conformità dcHufo » leggendoli y ellcreegli fatto per 
viaggile confollecitudine, e con agio; imperocché parlando 
Cicerone * di Antonio, ci avvifa , che effo Dtlìtuit in qua- 
dam Cauponula-,ihi no£ÌH perpotavit ad ’vefperumdnde Cifio 
cekriterad urbem advelìus , domum venit capite obvoluto’^ 
e altrove efaggerando la preftezza , colia quale un tal Man- 
lio Glauca avea portata in Amelia la nuova della morte di 
Sello Rofeio, fcrive'’o che decemhoris no£ìurnis fex ^ 
quinquaginta millia pajjuum Cijìis pervolavit , Per quel 
che poi appartiene al comodo, che provavalì di far viaggi nei 
Cifiijlì può addurre l’autorità di Seneca quadam funt-,quae 
pojjis , cy in Cifio fcribtrti ® <1* Aulbnio '* , ove invita Paolo 
Retore a venire da lui con tutti i fuoi agi. 

Sed Cifium-i autpìgrum cautus^tkfcmde ’veredunty 

N on tibi fini rbedacy nec amor acris equi. 

Vagliono molto quelle cofe a pruovare Tantichità del CalelTc, 
ulàto ai dì nollri,ma non appieno convincono ; |>erchc vi era- 
no anche altre lòrte di carri a due ruote , su quali porca farli 
viaggio fenza incomodo, nè alcuno vi è,cbe il Ciho da un folo 
cavallo condotto rammenti . Crederei tuttavolca , che ac- 
cordandole colla .figura intagliata in quella gemma, che può 
farli con ogni ficurezza , dovellero celiare le dilficoltà , che 
s’incontrano nella lettura dei libri, e quella Ipezialmente , la 
quale naice dal verfo di Aulbnio * , ove lo fii condotto da tre 
cavalli; 

Vel Cifio iriugiyfi placety infili as. 

poiché o fblTero polli di fronte , o l’uno dietro all’altro pa 
maggiore commodo, e per migliore ufo , non fi toglie la pri- 
miera qualità di fimil carro; ficcome non fi varia oggidì, dal 
vederfi adattato un Iccondo cavallo a bilancino , o altro ag- 
giunto avanti a quello, chc,comefifuol dire. Uà fotte le 
ftanghe . Oltre Timmagine di quello piccolo carro, moftrata 

nella 
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nella prcfcntc gemma, e l’altra del Corico , addotta nel prin 
cipio del difcorlb , {e ne vede una in marmo nell’ arca fcpol- 
cralcdi Marco Auiìdio Frontone-,pofta nella Chielà di S.De- 
cenzio filori delle muracli Pefaro, ftampàta nella lettera aCA 
cennata di Fiorniceto Carini) ed altra anche in un bafìbrilic- 
vo degli Orti Borghefiani. 

Farfalla fovra la Lira. 


L X I X. 

Oglionoy che nella prefente immagine fi contenga il fatto 
di Eunomo Citaredo^ il quale fuonando in Delfo , rottafi 
una corda.) fu fupplito il fuono da una cicala . Ma di- 
•verfo rajfembra ilfimbolodi quefi a farfalla.) e meglio fi 
appropria allafilcfofia MPittagora , il quale era di pare- 
rt) che l’anima umana foffe cotnpofia di numeri , e di ar- 
moniche propors^oni) intefe nel fuono della lira j ne fola a 
Platone piacque fimile armonia , ma fu da M acrobio at- 
tribuita a tutti gli antichi Sapienti : così nel fogno di Sci- 
pione : Icem nullus Sapicntum animam ex fymphoniis 
quoque muficis eonfiitiflie dubitavit : inter has non parva 
potentia eli , quai . Ni meno vi fu alcun faggio^ 

il quale non approvale F immortalità dell’ anima , e 
quefia fimboleggiarono nella farfalla^ che rina- 
fee fempre dal proprio feme y efenga mai 
venir meno ritorna a nuova vita j 
onde nella nofira gemma vedefi 
la farfalla colle alcy difie- 
fe a volo fovra 
la tira. 
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OSSERVAZIONI. 

L a favoli della cicala di Eunomo è ftata fitta noia 
dal racconto di Stràbonc \ che la prefe dal Timeo di 
Platone : M onjìratur-) (crivc cgli> apud Locros fiatu* Eum- 
mi citbarediy cicadam babens citbarae infidtntem . Narrat 
Tbimeus bunc EuHomum i tSf* Artjiontm Kbtgìtnfem ali- 
quandò Pytbiis canendo conctrtajfe de fortitione : ac Arìflo- 
nem quidem a Delphi s contendiJifet ut fibi fa'verent,quod fuos 
major et Apollinifacros dicerety indeque deduHam ejfe colo- 
nÌ4my ^ Eunomum contradixijft , rtibil prorfut certamin* 
de cantu ad Rheginos pertinere y apud quos ipfae etiam cica- 
dacy animai aliaqui vocaltjjimumy voce de/ìituerentur, ime. 
rim tamen nibilominus placuiffe Ariflonem y ac viEloriam^ 
fperajjey fedvicijfe Eunomumyfiatuamquey quam diximus y 
in patria pofuijjè : quod rupti in ipfo certamine fide y ci- 

cada praeflb fuerit , fonumque nervi expleverit. 

L’intagliata però in. quella corniola non è cicala al 
ccrto> ma farfalla, come fu bene oflerrato dall'Agoftini > e lì 
vede ocularmente, e poi nè ella polà su la cetera, o lira, come 
dille Strabene, nè It vede alcuna corda rotta , qual dovrebbe 
clTere, fe la favola di Eunomo àvelTe rapprefentato , e fe l’ar- 
telìcc avelie voluto in quello lìmbolo perfuadcre,che la Mu< 
lìca era lotto la tutela degli Dei, conforme fu notato dall' 
b j.{5. Alciato : e di qui è , cIk non lì applica la dottrina di Pitta- 
gora, di Platone, c degli altri antichi Savj , nella forma , che 
‘ ?o * viene cipolla da Macrobio nel fogno di Scipione Nel ri- 
manente la farfalla, fu veramente ammella come lìmbolo 
dcH'anima: onde è giullillìma quella applicazione. 

Per ultimo non debbo bfeiare di dire, che avendo For- 
d Schem. iS. tunio Liccto fatta intagliare una gemma di Piero Stefano* 
nio col lìmbolo fteilo della nol^z , fu di opinione poterli fi- 
gnifeare per elio il gran Poeta Efìodo, che quanto eccellente 
c.a nel comporre i verli, altrettanto infelice compariva nel 
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cantargli, e in recitargli pubblicamente prendendone lira- •< ;n 
gione dalli Eirfidli, animale muto, ma che, volando, e polàn* 
dofì su i fiori, ne trae da loro quegli alimenti fiellì , dai quali 
le api fuggono il mele . Veramente quella fpofizionc, febbe- 
ncingcgnofaypareunpoco troppo violenta , e tratta con_. 
troppa fòrza a fignifìcare un fatto particolare , tanto più, che 
fe ne veggono divcrfi , e frequenti intagli , che malagevol- 
mente polTono ammettere altra idea, che quella , nella quale 
la farfalla fiinbolicà è più comunemente inteù , cioè a dire 
per l'anima. 

Caccia di Cinghiale. 

L X X. 

caccia del Cinghiale^ la quale fi vede nelle medaglie , e 
del tutto fimik col cane , e colla fiera-, trafitta dal dardo , e 
particolarmente in una moneta di argento di Get.z^ 

T riumviro , col volto di Diana , e col cinghiale^ fimbolo 
della Dea medefima. 

OSSERVAZIONI. 

L a medaglia , o moneta di argento di Geta Triumviro, 
citata da Leonardo AgolUni , fi vede fiampata fra 
quelle di Antonio Agoftini '* . Quello fimbolo fu attribuito * 5. p- 

a Diana, confidcrata Dea della caccia, come fu fatto del cer- ' ^ 
vo: ma per un’altra cagione può egli a lei appartenere , e_, 
quella edere l’infegna del cinghiale,prcfa dagli £fèsj,divotif-' 
fimi della Dea j da che , come Icrive Ateneo ” , dubbiando i L.s.c. i£. 
primi fabbricatori di £fefo,in qual luogo dare dovclTero prin- 
cipio alla fondazione della Città,ebbero in rilpolla dall'Ora- 
colo, averli ciò a fare, ove un pelce dimollrato, e un cinghia- 
le efortato làvede . Or avvenne, che un pelce, pollo dai 
pefeadori a cuocere fili carbone, faltàndo fuori del fuoco in 
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certi fterpi innemc colla brace > sì ) che eglino fì accefero , 
c che da tale incendio foflc porto in fuga vcrfo il monte 
un cinghiale, che vi rtava nartofò . Quindi obbedendo eiH 
all'Oracolo, alla fabbrica degli edifìci urbani (ìdierono, e_t 
tra le prime colè un tempio à Diana v’innàlzarono , pren- 
dendo per infegnà il cinghiale , cagione della nafcita illurtre 
di una città , che divenne sì magnifica , e tanto celebre al 
mondo. 


Caccia. 

LXXI. 

D ie notizia di quello bello intaglio Monfignor Raffael- 
lo Fabretti nella fuà opera delle antiche ilcrizioni', 
e molto avvedutamente formò giudizio della bravura di 
quarti cani, e della ftima, che fe ne faceva ; perchè non foli- 
mente furono riputati degni di eflcre intagliati in gemma coi 
loro nomi di Aura, e di Crife, ferirti in Greco ; ma meritaro- 
no di clTere efprefn in Latini favella nell’ ànrko fepokro di 
Didio Trematio, che fì conferva nel palazzo dei Signori 
Cenci in Romi , di quà , e di là dalTifcrizione fepolcrale di 
lui, che dice: 

DIDIO 

THREMATIO 

ALVMNO 

EDVCATORES 

In quello marmo alla delira fì vede il cane Aura , & ha vief- 
noun cinghiale,ferito da un dardo, vibratogli dal Cavaliere, 
dieso nobil dertriero’ a farne preda afpira , e alla Itnirtra è 
porto Crife, che alla caccia di una lepre, e di un cervo atten> 
de, aflìrtito da un Cacciatore dcH’illa armàta, fìcchè da am* 
bedue le parti nulla manca, che non convenga ad una vera 
caccia , fecondo le regole , che fi praticavano in qucH'età 
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Sbagliò però il Fabretti nel dare alla noftra gemma il 
cervo in vece della lepre . Neo così piccolo in una opera can- 
to qualificata, e ripiena di Angolare, e pellegrina erudizione» 
non farci flato ardito d’ifcuoprire altrui, fc non avcfll dovu- 
to per ncceflìtà notarlo a difefa propria , per aflìcurarmi dal- 
la cenfura , che il credito di quclTuomo illuflre mi avereb- 
bc peravventura fatta confeguire dalla Repubblica delie 
Lettere. 


Aquila col ferpcntc. 

L X X I I. 

La / piegatone di qt 4 tfia imprefa vien dichiarata da Plinio^ 
parlando dei ferptnth che vanno a predare il nido dellc:^ 
aquile'. Nec unus hoftisillis&tiscft: acrìor efl cum dra^ 
conc pugna , multòquc magis anceps , edamfi in acrci 
Ovl hic confedatur aquilae aviditate malefica : illa ob 
lioc rapir , ubicumque viflim . llle mukiplici nexu alas 
ligat} fe implicanS) utfimul decidane. 

OSSERVAZIONL 

N leandro ancora fa relazione di quefta battaglia cd ogni 
efattezza,e tra le akrc cole dice, che ilfèrpcnte è quel- 
lo di Efculapio, e che la niinicizia coirAquila ha avuta ori- 
gine dal defiderio di vendicare Efculapio raedefìmo » uccifb 
da Giove ctd fulmine, da lei fomminiftratogli . Quello 
è quanto ne dicono le fitvole, lafi:iate da banda da 
Plinio V cheattefe fedamente all’iftoria, (ep- 
pure è tale . Pierio Valeriano prefe 
quello avvenimento per 
(imbolo di 
falu— 
te. 
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A 0 ANACI niCTiC. 

L X X I 1 I. 

Q Uefta gemma, ove ftanno (blamente intagliate le due 
parole Greche, A3ANACI niCTiC, cioè /iwwor- 
tale la Fedcf pare, che potelTe eflcr legata in qualcu> 
no di quegli anelli, che gli amanti alle loro amate donavano, 
con protclta di eterna fede, come una tacita promeha di ma* 
trimonio alle medelìme . Di quelli anelli, arra dì future noz- 
ze, parlaa lungo il Liceto *, il quale, oltre al teftimonio di 
Giovenale \ porta per elcmplo un’anello della famofa datti- 
lioteca Barberina, che ha intagliato nella- pietra un Cupido 
con alcune farfalle, e ha fcritto nel cerchio : Mei Amom. 
Vuol poi l’Einlìo ncirArillarco Sacro , che generalmente 
tali forte di anelli foffero dati in pegno di grande amore ; 
quindi è, che dee crederli , che non folo follerò donati per li- 
curezza dell’amore onelloìma del lafcivo ancora:e chi sà che 
alcuni fimili non fieno di quelli, dei quali li Icrvivano le 
impudiche meretrici per allcttare l’incauta gioventù ai loro 
difonelli compiàcirnerui \ Certamente da un frammento di 
Ennio che dice: 

!. ;; ■Aliidatannulum fpeSìandumaUbris'. 

■ • ' «i ■ : .. ( 

li'deduQe beri chiaro, che coftoro folcano prendere coi denti 
ilcctchiódeirancllo,elafciando fuori della bocca là pietra, 
invitavano i giovani a vedere, o la figura, o i minutilTimi ca- 
ratteri, che vi erano Icolpiti, e ne nafeeva dalla necellità, che 
elTì avevano di molto avvicinarli per ben confiderarli , e co- 
nofcerli, che elle prendevano occalione di rapire , o dare a 
loro qualche impudico contraffegno amorofo. Quella ufanza 
era in vigore ai tempi di Plauto , onde egli polc tra le leggi, 
Aabilitc tra ramante , l’amica, c la mezzana delle difonellà 
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Speiìandum ne cui det/innulum, ne/fue rogtt. 

ad effetto di efcltidcre ogni , c qualunque occalìone di ge* 
blìa. 

; 

La Virtù ridotta in fervitù 
dal vizio. 


L X X I V. 

L a Donna mezxa ignuffa, legata da Cupido a un tronco^ 
mentre un'altro amoretto colla bacchetta la minaccia} 
e infulta alla prelcnza di una baccante^che fuperba lìede col 
tirro nella deffray rpettacrice > e arbitra di si tragico avven^ 
mento, non rapprefenta già, a mio credere , come diffe Enea 
Vico, la Sapienza fatta fchiava di Amore, ma bensì la Virtù, 
ridotta in miferabilc fervitù dal vizio in quei fècoli calami* 
tofiffìmi, nei quali egli compariva con dignità, ed ella vile, e 
negletta rimaneva . £' cofa ceittffima, chetane le volte, che 
la Virtù prende poffeffo, ed efficacemente s'infìnua nel cuore 
delfuomo, vi regna con tal poffanza , e imperio , che non dà 
àdito al vizio d’introdurvilì , e di acquiffarvi alcun domi- 
nio . Ma c vero altresì , che il vizio alle volte regna nel siÌ!Ho’rit?E 
mondo con tal fallo, e autorità, che opprime l’uomo per 
amorcdella virtù, c fa, che egli non così facilmente le apra il nép ^ *** 
cuore per riceverla, e ammetterla in qualità di ofpite , e di si- 
gnora delle umane potenze. Qmndi à, che fpeflb la Virtù fi 
lagna di clfere maltrattata dalla fortuna , che regolarmente 
ha per vanto d'innalzare alle dignità i più indegni in pregiu- 
dizio del merito ; donde Luciano in un fuo dialogo prefe 
occafione di rapprcfentarla dolente, feontrafatta, e con abito 
talmente lacero, che nel Concilio degli Dei ella fola non eb- 
be 
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bc ardimento di prcfcntarfi al colpetto di Giove . Credo, che 
gUamoretti y c la Baccante vi fieno fiati figurati per dimo> 
firarc, che la lalcivia , e Tintemperanza fono i due vizj , più 
diogni altro oppofti alla virtù , c per fìgnificare , che i mag- 
giori infortuni di lei avvengono , quando quelli fignoreggia- 
no, ed efcrcitano la loro tirannica pollànza fovraluonio, e 
molto più quando con indegna ipocrifia fi maichcrano del 
bel nome di lei % e valendoli di una apparente immagine di 
onefto y e di ragionevole > rendono immonde , anzi belbali 
qudle anime, delle quali prendono il poflefio, come dille 
S. Gregorio perchè in fatti Jimulata aequitas ( Ibno parole 
di S. Agollino ) non atquitas efi , fed duplex iniquitasy quia 
ioiquitas e^y^/ìmuUtio . E pure quella pfie, che nooj 
adora altra Deità, che l’intercllèy e ramUzione, e non fi 
DUtrifee, fe non difijperbia , non mai è fiata efiii^ta dal 
OKHido, benché maledetta da Dio in tanti, e tanti luoghi, de- 
tefiara ^i facri Canoni, c aberriti dalle perfone onefie , non 
però conofeiuta da tutti, fuorché da quei pochi, che ne 
anno voluto fare lo iperìmento con difingan- 
nare coloro , che nwfirano cccelTivn zelo, 
e fono fofpetd di quefio vizio, di ^ 
ogni, c qualunque fperanza del 
proprio profitto , e dei 
propr; avvanza* 
menti» 
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Il trionfo del fenfo fovra 
l'anima. 

L X X V. 

L ’Anima, fimboleggiata nelU farfiilla , è talmente mal. 

condotta da due Amoretti , che (ì ftudiano di lacerar- 
la, che nulla manca a vederla ridotta in pezri . Penlb , che 
quello fìa un trionfò del fenlb fovra lei , ogni volta , che elU 
fi lafcia dal mc<lcfimo ridurre in vile , c vergognofa fervitùi 
e che, dato il bando alla virtù, permette al vizio di divenirle 
Signore , c Tiranno . Certamente gli amori , che ne fanno 
uno ftrazio cosi fiero, non fon già quei pudici , onefti , e vir» 
tuofi, che denominaronfì celefii da Platone * , ma bensì que- • lu 
gli, che detti furono figliuoli **, e fèguaci * di Venere,Dea del- fn^^enèr/"’ 
la impudicizia; poiché i primi anno valore di dar vita , e di tPJ«-iocrfi. 
felicitare ranima,nondi diftruggerla , conforme fumo que* 

Hi. Per elprimerc con efficacia maggiore quello fentimen- 
to , vi polè TArtefice nella parte fuperiore il porco , jeroglifi- 
co della difoneftà preflb i Sacerdoti di Egitto i quali in una ^ 
delle colonne, erette in certo tempio di Tebe , la qual cofoo- 
na era piena di elècrazioni contro il Rè Meni , per aver egli 
convertiu l'antica frugalità in lulfo, la modefiia in intempe- 
ranza, e la virtù inlafoivia, non meglio crederono di poter 
rapprefentare quell'efrèmminato Principe , che nella figura 
di un porco . Ma vaglia il vero dire, non furono foli gli 
£giz), benché forfè i primi , a projjorre quello fitnbolo per 
Tigni ficare la drfoncftà , e l’impudicizia di un’uomo . Grate 
filofofo Greco • volendo fimboleggiare una perlòna lafciva, »ia. Valer, i. 
dipiniè un porco , involto nel loto , che avea le rolc lòtto i 
piedi, e Orazio ^ tra i Latini diè il nome di quello fordido 
animale ad Epicuro , e a ogni fuo difcepolo, petchè poneva 
Parte IV. la 
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SeaiiSat ucmo unicamente nelle delizie, c nei piaceri > 

imitato non ha guari da moderno illuftre Satirico* in quel: 

T e dìcent Epicuri de grege porcum. 

«DcRipt. claudiano parlando di Radamanto giudice dell’ inferno, 
quando venne a raccontatela condanna di uno, che era (lato 
tutto dedito alla gola, e ai piaceri carnali , lo fa vedere per 
pena tramutato in porco. 

Mqui depdìae femper-, uinoque gravituty 
Indulgerli V eneriy voluit torpefeere luxuy 
Nunc futi immundae pinguet detrudit in artu». 

Nella noftra (agra Scrittura medefima fi proibifee da Grillo 
Redentore il gettare le margari te avanti i porci, intendendo, 
fecondo gli Elpofifori, dei Sagramenti, e dei làgri Mifteri, 
che non dcono prollituirfi agli uomini carnali. 

L'Incontinenza. 

L X X V I. 

D ai punto l’umana incontinenza volle fir comparire il 
vizio con dignità , o attribuendogli Ipeziofi nomi di 
virtù, o malchcrandolo con titoli apparenti , c con plaultbilc 
Icmbianza di pietà, e di religione, lì prelcntarono all udito, 
e agli occhi dei popoli Icdotti i vocaboli, e le immagini , in- 
trodotte dall’idolatria , delle Veneri , dei Bacchi , e di cento 
altri Ibmiglianti moUri , i quali furono giudicati efficaci a 
poter ingannare i meno avveduti, e maffime quegli, che vo- 

6 Tn robi lotitariamente lì lalciavano portare dal piacere alle Ccgolatc 

feft. i8. '-r maniere di una vita poco onella , Ariftotile della Icntenza. 

a 1 . a. ^ un’oracolo , fi fervono Macrobio’* , e Agel- 

t Nofi. Aft. i{o *, volendoci inlègnarc , da quali piaceri dobbiamo tenerci 


Digitized by Google 


Figurate. I2j 

lontani, fcrÌTCt che dei cinque fcnfì ) dai quali deriva il pia* 
cere nel corpo , e nell'anima , la vrluttà c tempre viziofàj , 
ogni volta , che c fmoderata , e non viene regolata dalla ra- 
gione: ma peggiori , e più deteilabìli eilcre quei piaceri, i 
quali confiftcno nel tatto, e nelgufto-, imperocché non fola* 
mente fono comuni alle beftie, ma infamano ifuoifeguaci 
coi titoli d’incontinenti , e d'intemperanti , ulàti dai Greci 
per lignificargli rei di delitto atroce, cgtave, clprelib nei due 
vocaboli di , ovvero • Quindi c , che forfè 

ben mi avvifo effere un /imbolo di quella incontinenza , c 
intemperanza l'intaglio della noflra gemma , che peravven- 
tura farà Hata lavorata in quei tempi infclicilllmi, che trion- 
fava la difoneftà , ed erano degni trofèi della medeGma le_. 

Spintrie, e i Priapi . Può eflcre, che l’Intagliatore , o chi al- 
tro foflè colui , che fece fare quello lavoro, avefrerolfoi-e di 
comparire con intera sfacciataggine al cofpetto del Mondo; 
ma che volendo ad ogni modo elprimerne il concetto , o G- 
guraGe,o &celfe Ggurare mafehio, e femmina mezzi ignudi,! 
quali , llando a fèdere colla tazza alla mano fbvra una pelle 
di Leone,bcono allegramente il liquore di Bacco,ncl mentre 
che due Satiri la Gflola di fette canne, e la doppia tibia fanno 
rifuonare. La coppia dei due giovani in quella pofitura , e 
difpoGzione efpolli, moflra affai chiaro , che ben G adatta il 
GgniGcato , attribuito a quella Gmbolici Ggura , particolar- 
mente, che concorre agiulliGcare il giudizio formatone la 
coppa del vino, detto da Arillolàne preffb Ateneo latte di 
Venere , e riputato dagli £giz; nato dal /àngue dei Giganti, 
uomini Geri,e lafcivi; e per quello riguardo dai mcdeGmi /li- 
mato un grande incitamento al furore , e alla luffuria * , ogni «Pi'er.Viier. 
volta , che frcgolatamente Ga beute , e nulla moderato coll’- 
acqua il naturale fuo vigore , nella /orma, che inGnuarono 
averG a fare, non folamentc i Maeflri della no/bra morale 
Crilliana colla iànta dottrina della Scrittura , 'ma gli lleffl 
Teologi del GcntileGmo con quella milleriofa favola delle 
Ninfe nudrici di Bacco, riferita dall' Autore deirantico cpi- 
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fjramma in quei vcrfi , che cosi dal Greco traduflè J’fritcr- 

prete: 

Ardcntem ex utero Semelen Uuere Lyeum 
Najadety extinSìo fulminis igne fxeri. 

Cum Nympbis ;eaq\iji trx^abilis, alfine Nympbii 
L^uJexn ruijits fiiimtne corripitur. 

perchè (è Bacco altro non è, che il vino , e le Ninfe nuU’altro 
fono, che l'acqua, fu ottimo avvifo il fìmboleggiare in quella 
unione il temperamento, che quello da loro riceve per non— 
eirerjnocivo, c non produrre quei peflìmi effetti , dei quali lì 
vale la lafcivia in fuo vantaggio ; Di qui rifulta abbaltanza^ 
qual lìa la connelTlone , e comunione di Venere , c di Bacco> 
cioè del tatto , c del gufto , e in fatti Bacco fii detto Icudierc 
di Venere da Apulejo . Aggiungonfì poi i due Satiri > dediti 
oaturalmenie alia ubbriachexza, i quali lì veggono fempre 
n(^li’accornpagnamento di Bacco, e perciò fono notati di 
femma lafcivia dairintcrprete di Teocrito , da Macrobio *, 
da Eliano , da S. Girolamo ‘ , e da Eufebio . La pelle del 
Leone, Uefa fui fuolo, può elTere jcroglilìco della potenza > ^ 
della forza di quelli vizj, da fe fola valevole a vincere la vir- ‘ 
tu, quando dii nell’animo dell’uomo prevagliono, c chcj 
quella in lui non ha potuta formare a fe ftelTa una rocca inc- 
ipugnabile ai loroaBàlti. Somigliante olTervazione fu da 
me fatta in congiuntura di dilcorrere della llatua del Ibnno*, 
che ripolà fovra una pclle,come quella, avendo io detto dino> 
tarli in lei la potenza di quello Dio , che doma 
il piò fiero , e il più fpiritofo di tutti i qua- 
drupedi, ed anche di Amore , forfè 
con maggior proporzione, e 
cpnnclllone alla prefen- 
te figura. 


L'In- 
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L X X V 1 1. 

Q Ucfto fiiiibolo Ila un'intera proporzione col preccN 
dente, e benché fcinbii più ìèmplicemente eiprcffo» 
■' ha egli di Angolare > c di equivalente il vino larga- 
mente melciuto dal giovane alla donzella } donde chiara- 
mente fì vede, che non è dato a lei ad effetto di toglierle U 
libre , ma per eccitare coH’ecceffo quei muovimenti impuri,! 
che Tuoi cagionare a chi fmoderataroente ne bee . Gli anti- 
chi Scrittori quanto ne lodarono la moderazione, per ragio- 
ne, che vale molto a rallegrare Tanimo dell’uomo , e a dar 
vigore al corpo> fecondo Platone SAnacreonte, c Vergilio \ 
che denominò Bacco datore di allegrezza: 


jéd/it laetitiat ‘Bacebus dator-> 

altrettanto ne condannarono,coinc pernizioro^ Tabufo; onde 
temendo i Romani, che potelfe pregiudicare alla one- 
ffd delle loro Matrone , formarono un fevero 
decreto ' , che ne proibi va loro l'ulb ; anzi 
DioniAo , il quale attrìbuilce fimil 
legge a Romolo, vuole, che con 
ugual rigore veniffe prc. 
ferina la pena all’ah. 
dultcrio, eat- 
r ubbria- 
chez- 
Ba. 

f ^ f f ^ 
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L’ Intemperanza. 

L X X V I I I. 

E * Tanta la conformità dei lìmbòli di quella gemma a 
quegli delle due precedenti , che non ammette fpoC- 
zioncdifferentc.Solaracnte l’Amoretto armato di due frczzc> 
e che dorea per avventura avere la terza > che fi vede fofpclà 
ad un’albero in vicinanza di lafcivo garzone, febbenc mo- 
ftra qualche apparente diverfità agli occhi , nulla però muta 
il concetto, anzi gli dà forzai imperocché dimoftrafi in fo- 
migliante figura la pofTanza di Cupido , la quale viene ef&- 
Caccmente cfprefla nelle frezze di lui, fecondo la fcntcnza di 
Filoftrato,il quale.dopo aver deferitto quel giuoco di Amo* 
retti, cheli legge nelle fue immagini, dice, che due tra i quat- 
tro i più belli fi tiravano l’uno all’altro i pomi , ma che gli 
altri fi avventavano vicendevolmente le fàette ; e ne dà per 
ragione, che principium amoris mittere poma, ^fagittas •vero 
amoremper^ere . Altrimenti favellò delle frezze di Amore 
Properzio*: 

Et merito bamatit manus eji armata fagtttìsy 
Etpbaretraex bumeroGnoJJiautroquejactt. 

Ante ferit quoniam^uti quam cernìmm boftem-t 
Nec qtitjquam ex ilio •vulnere fanus abit. 


In Aetieid. Anzì Setvio ** le attribuì all’incertezza Jel colpo, e alla velo- 
cità dell’operare . Qualunque però di quelle Ipofizioni 
fi ammetta , nulla altera il fentimen to, che 
può aver mofib l’artefice ad impie- 
garli ncH’intaglio di quelle 
immagini. 


m 


Becco 


Digitized by Google 


Figurate. 


» ?7 


Becco fimbolo di lafcivia. 

L X X I X. 

T Anci jeroglìHci d*ÌDConDncnza> portati da Enea Vico 
nelle fuc gemme, non mi perfuadono già , che tutti 
quanti folTero (lati finti dagli antichi per dar dignità al vizioj. 
anzi alcuni di loro, ove veggonfi figurati immondi , e fbzzi 
animali , mi configliano a credere • che foficro fiati Tpefie 
volte inventati per rendere odiofo il medefimo vizio, fiicen- 
dolo confiderare nell* uomo , come proprio , e naturale dei 
bruti . Di quella qualità può beniflìmo efiere il (imbolo del 
Becco, in cui fi sà da Plutarco, che gli Egizj vollero efprime* 
re il delitto, e l’infamia di un’uomo impudico . Derivò , có- 
me altrove fi è accennato , quefia fenrenza dalla natura del- 
lo fiefio bruto , di cui niun altro lente più Iblledtamente i 
fiimoli di Venere j dicendoli da Eliano, che nel lèttimo gior- 
no, ovvero, come piace ad altri, nella lèttima lèttimana do- 
po la fua nafeita li accenda all’opera Venerea, ancorché non 
polla geneVare per l’infccondi tà del Teme . Gli Ailrologi poi 
dopo averlo mefib tra le fielle, e avervelo fatto portare fullc 
IpalJc di una Donna ignuda, i’alcrilTcro al grado vigelìmolè- 
condo della Vergine, e quindi pretefero dimofirare la natura- 
le impudidzia ^ coloro , che nafeono lòtto tale afeendea- 
te: anzi eficndo fiato dai Gentili annoverato fra gli Dei ini. 
compagnia dei Satin, e dei Pani > ciò fu fatto non tanto in_. 
riguardo della fua fecondità, quanto rilpetto alla liia libidi- 
ne. Di qui avvenne, che i Mcndesi , avendolo (Kiorato del 
tempio, gli aflegnarono ‘per SacerdotclTc alcune Vergini, là 
cura, e impiegodelle quali efiendevafi, non folamchteanu- 
dnrlo,ma ad allevargli alcunedelle più fceltc capre per i fuoi 
diletti . Mi era caduto in penlìero , che quello poteflc ellerc 
per avventura jeroglifico di quei mariti , che o tollerano, d 
permettono, che le lord mogli diventino adultcrc,e che Bec- 
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chi vengono dal volgo denominati , per ragione « che */ò/us 
bireus nofira inter animantia in rebus 'vemreis focium pa- 
tienter admittit, ma poi mi fono avveduto > che tal cofa non 
è tratta dalla venerabile antichità) nella quale colloro avea- 
no folamcnte il nome o di cuculi *’ ) o di curruchc * y laddove 
quello di BeccO) da cui derivò laltro di cornuto > non fu ap> 
plicato loro prima dei tempi di Andronico ) cioè verlb il fe- 
co4o duodecùno) fecondo l'inlègnamcnto del SalmaHo 

Paftore. 

L X* X X. 

Colla rufiicana lacerna » o mantelletto ajftfle alt armentOy 
per ejfereiltorofuriofoy e concitato alla libidine. Nel 
refio la fieret^ di quefio animale è vinta dal piacere dei- 
la generarioney come deferire Ovidio: 

Laeta falitur oviS) tauro quoque laeu juvcnca eH) 
Suftinetimmundum lìmacapella marem. 

Blanda tnices animos fertur mollirc voluptas. 

OSSERVAZIONI. 


Q Uefto antico monumento è di molto pregio ) perchè 
c'inlcgna in qual foggia fatta folfe la velie dei Pallori 
«'in -quei tempi) fcppurerimmaginenonèGreca) e 
alla Grecia appartiene, come ci fa dubbiure la figura di un 
pellegrmo) chellà a cenfultare l'Oracolo Delfico nella genrt- 
nna 1 5 .dcl Stefanonio, illuliraca da Fortunio Liccio , che è 
vellita come quella; nel qual cafo potremmo argomentare.^ 
IblamentC) che in Grecia il pallio dei Pallori , e quello dei 
pellegrini folfe quali una cola llelfa , forlè perche uguale era 
in loro il bilbgno di ripararli dal freddo , e dalle pioggie_< . 
L'antichillimo Vergilio manoli^ritto delia Bibblioteca Vati- 


cana 
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rana ci fa vedere ì Paftori di armenti in più di una pittura.» 
con abito aliai differente da quello della noftra gemma ; tiu 
è ben vero , che il portamento loro , c le altre cofe tutte, 
Ipettanti alla vita paftorale , che in quelle dipinture lì vedo- 
no figurate, rapprefentano una Cagione temperata , e forfè.» 
calda, la quale affatto efclude là bifogna del pallio. 11 toro 
per quella Tua naturale inclinàzione , toccata daU’Agollini, 
quando fu collocato nel zodiaco , venne dedicato a Venere . 
Del vigore, e della libìdine di lui tratta il Valeriano * ; e le fe- 
roci battaglie dei tori per amorofa rivalità dcfcrivonli da.» 
Apollonio S da Stazio da Ovidio S c con eleganza , e arti- 
fizio fingolarillimoda Vergilio ^ 

Macrobio ^poi dice, che il toro del zodiaco , dedicato a 
VcHcre,c pollo in ciclo dopo l’ariete, confagrato a Marte, per 
lignificare, che lamanfuetudine, e dolcezza di quella Dea è 
unicamente valevole a mitigare il furore di quello Dio . Per 
altro gli olfervatori delle cofe naturali ^ anno detto, che il 
toro, per quanto lia moflb,e agitato dalla libidine , li alliene 
dal truovarli colla vacca, quando ella ha conceputo ; donde 
anche è prefo per limbolo della temperanza \ 


Alloro , ovvero Olivo piantato 
fovra un" Ara. 

L X X X I, 

S £mbfa,che un’uomo rullico,e ignudo vogh'a fovra un’ara 
di marmo piantare, o un'alloro, o un’olivo, che lia j ma 
la radice, che tutta di fuori rilàlta, mollra quanto male a pro- 
polito lia l’opera, a cui egli lì pone ■ A prendere la cofa ìnu 
quello fentimento vedino gli eruditi qual’erpolìzionc polTa 
darfcle, che fia adequata. Io per me con tutto quello vò 
piuttollo penfando , chcpolfa cilère egli .un portento, noto 
Parte IV. R negli 
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negli antichi tempi del GentilcHmo , come quello della paj- 
-t Anr.Agoft. fullata, dedicata ad Augufto in Tanacona, ài cui 

ragiona Quintiliano, c fc ne vedono le medaglie * . Potrebbe 
però anche eflcrc una oblazione, fatta ad alcun Dio, di pian- 
ta a lui gràd'ta , come farebbe a dire di alloro ad Apollo , e 
di clivo a Palladc. 

Caduceo, Clava , Palme, e Spighe. 

L X X X I I. 

S orgono dalla clava due palme, in mezzo alle quali fi er- 
ge il caduceo j e perchè la clava è (imbolo della virtù, e 
‘IcUa fortezza S diremo, che le palme , jeroglifico di vittoria, 
i.5i.c.i.8c^. fon fette avvedutamente nafeere da eflfa, fui verace fonda* 
mento, che le vittorie non d' altronde derivano , che dal va- 
lore di prode Capitano , e di animofl guerrieri . La clava , 
come ognuno sà,fu l’arma terribile di £rcole,con cui terminò 
le grandi imprefè, che gli vengono attribuite dai Poeti; per 
le quali, efeguite con valore , e con efìto felice , egli acquiftò 
prefTo i poderi nome immortale, ed ottenne , che la clava fua 
medertma folle indi onorata > come infegna di onore , c di 
Au"^n* G ^ gloria : tahncnteche nella medaglia di Gordiano Pio ' intor- 
diJiòn. 5^ no l'immagine di Ercole ignudo , e di quella fola armato , fi 
legge fcritto per decreto del Romano Senato : Firtus Augu- 
Jti\ ponendoli in paragone di qucll’Eroc colle folitc adula- 
zioni Tlmperadore. il caduceo, che fi alza dal mezzo delle 
due palme, parmi,che pofia lignificare, che non mai meglio, 
nè più ftabilmente nafee la pace, quanto dalle armi bene ado- 
perate, o dalle vittorie ; della qual colà non polTono averli 
più illuftri efempli , che dall’antica trionfante Roma . Sim- 
‘'Poiyb.i. bolcggiavali ella nel caduceo S eperciò vedcfiegli coniato in 
diverfe medaglie, e in fpezie in quelle di Velpaliano colle.» 

' Ant. Aug. parole di Paci Augujlae ^\ e perchè dalla pace rifulta la felici- 
tà dei popoli , di cui non migliore argomento addurre fi può, 

che 
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che quello deH'abbondanza} fono fiate aggiunte leduefpi* 
ghc di grano, fimbolo adequatiflimo della mcdefima abbon- 
danza, fecondo l’cruditc oflcryazioni del Valeriano*. pcr 
quello nelle medaglie degli antichi Celati fi vedono così feqq! 
fpeflb fpuntar fuori dal medio , ed anche fole , e nelle mani 
di Cerere, volendoli dare ad intendere , che non £bJamentc_i 
la cura deli abbondante annona c una delle più gloriole del 
Principe, ma che ella deriva da quella tranquilla pace, che 
attribuivafi ad onore di queU'Impcradore , a cui la gratitudi- 
ne del Senato , e de i fudditi conlàgrava quelfeterno monu- 
mento del fuo amore , c della fua elHmazione. Da quelle 
illuHrioffervazioni prefe occafione Tibullo di dipingere la 
Pace ftefla colle fpighc in mano, e col feno pieno di frutta , 
cavandone la ragione dagli effetti fortunati , che da lei de- 
rivano*’; ' ar, ,, eicg. 

11 . 

Atnobis p»x alm0 veni-, fpicamque tenete^ 

. PerfluatiS^pomiscandidusanteJìnus. 

perchè avea poco avanti ferino a propofito: . 

Interea pax arva colata pax candida prìmam 
Duxit jtraturos fub fuga curva boves. 

Pax aluitvitesy ^ fuccot condidit uvact 
Funderet ut nato tefla paterna merum. 

Pace bidensyvomerquevigent: at trìfiia duri 
Milìtis in tenebri! occupai ar ma finus. 
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Capra di Egitto , c Palma. 

L X X X I I I. 

Afferma Plinio , che la Capra mordendo gli alberi ì gli fa 
feccare\ ton tutto db ella è fegno f^enereo , fmbolo di fe~ 
condita^ ficcome anche la palma y la (piale tiaftun mefe^ 
dell anno genera un ramo , come fcriue Oro y ed è fimbolo 
della congium^oncy t amore matrimoniaUyper abbracciar- 
fi quefio albero mafcbio , e femmina infieme . Nell Egitto 
colla vite era portata la palma nella pompa di "Bacco > al 
quale la Capra anche fu confagrata, 

OSSERVAZIONI. 

M Orfut eartemy dice Plinio * , arbori exitialis : Olivan» 
lambendo quoque fierilem faciunt y eaqueex causa 
Minervaenon immolantur^Da quella cognizione derivò S 
che gL' Atenei! fecero una legge , che non ft permctteirc 1 adi- 
to nella loro Acropoli) o fia Rocca alla Capra > e la ragione> 
che fi adduceva, era y non eiTer convenevole ad una beftia , la 
più dannolà fra le domeiliche, e che con morfo pellilente ro- 
de i germogli delle piante, entrare in un luogo cosi ragguar- 
devole , dove la prima oliva dicevafi elTer Hata prodotta., . 
Quindi è) che Vergilio ‘ le chiama: 

Urentes culta capellas. 

La Capra ancora è animale laici villìmo a per quello la ce- 
lelle è detta fegno Venereo, e col nome di Capra più di una 
fiata leggiamo chiamate le più Ibzzc meretrici ‘ : ma leguen- 
do la fpofizionc dcll’AgoHini , confefib di non faper vederet 
donde fi polla trarre dalla Capra cckllc un vero , o probabil 
fin^bolo di fecondità; poiché nella maniera, che la Capra ter- 

re- 
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rcAre c prefa per jeroglifìcodi ftcrilitd) nTpctco al danno > che 
ella fa col fuo inorfo alle piante , nella ftóOfa appunto y dice_> 

Paufania *, eflcr colà nianifellillìnia,che la fua ftcUa è perni- * ^ Cwmt. 
cioGlIìma alle viti,c però da i Pillala elTere Ibta ella con par> 
ticolare> e {bienne culto, e con fpeziali fupplicbe onorata^ 
per la lìducia,cbe aveano, che quello onore potdTe divertirla 
da i pclHini clfctti, che produce in danno delle raccolte . Di- 
remo nondimeno, che la fecondità preGippolla G potrebbe., 
dedurre dalla fuà mcdcGma lafcivia , e dalla maggior facilità 
di concepire, che non anno le pecore , le Gdee credere a Ver- ^ j.^ 
gilio \ contradetto da ArillotHe v.jo8. 

hift.Aaiiiw 

Aquila , e Cane. 

L X X X I V. 

Crh e Strabane , che in Egitto i CinopoJitani adoravano 
il Cane, e ìT ebani tequila ; ma quefii animali fi riferii 
feono ancora ai fegrn celefii, 

OSSERVAZIONI. 

I O non poGb perGiadeimi , che fi adatti airefpoGzidne dì 
quella gemma quel tanto, che dice l'Agollini degli onori 
divini, attribuiti al Canedai Cmopolitani , e all’ Aquila dai 
Tebani . £ più verifimile , che l'uno , e l’altra Geno Gmboli 
di vittoria: perche quando il Cane è in figura di allegrìa , cd 
è &tto colla coda {porta in alto, dice il Valeriaso**, che le- <(Lib.s.c.i> 
condo k regole dell’antica aru^icina dee prenderfi perprc^ 

&gio di ficuro vantaggio, e ne adduce l’efcmplo della meda- 
glia di Cajo PoAumio. L’Aquila poi fu fempre augurio dà 
felicità ', c maflìme delle vittorie? onde dai Romani era prc- • < 

fa per prncipale infegna delle loro armate . Può effer fiato 
quello intagliopoitato in deto peramuletodi buona fortuni 
nelle Ipedizioni gucrrìeie da qualche Capuano. 

Carro 
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Carro della Volpe. 

L X X X V. 

la A Volpe-, che iferx^, e frena i due galli al fuo carro tfignì- 
fica l'afiuxia calla vigilanza, necejfaria alle imprefe , co- 
me nel feguente Epigramma'. 

£n trahitur cclcri tnendax vulpecula curru, 

Vcrbcrat & vigilcs callida fempcr aves. 

Infomnes volvit folers aftutia curas, 

Utitur aflìduis infìdiolà dolis. 

OSSERVAZIONI. 

P Erchè i galli fono pofti folto il giogo, e moderati col fre- 
no dalla Volpe, potrebbe dirli, che fia un limbolo , che 
hgnilìchi iccader molte volte , che la vigilanza lia fuperata 
daU’àftuzia . L cpigràmma , rifcritodairAgoftini , ammette 
beniflìmo quello fentimcnto , perchè il fignificato della Vol- 
pe li rapporta ad un'uomo alluto, e fì'audolento , come li ca- 
va da quel verfo di Orazio ■ : 

Nunquam te fallant animi fub Vulpe latenteù 

e fi deduce dalla "voce dei Greci, che è il vulpina- 

ri dei Latini, adopratl nel lènfo medefimo , che quella d’in- 
gannare : onde Plutarco a quello propofito racconta : par- 
dumVulpem olimcontemnerefolitum-, quod ipfetot colo- 
rum lepore pellem variegatam baberet ; cui Vulpes rejpon- 
dity in animo fibi effe eam colorum varietatem , quam ille^ 
baberet in tergo . Nelle fagre carte fi dice * : partes vulpium^ 
erunf, e intendefi degli uomini fallaci, e ingannatori, in ifpe- 
zie di quella pelle dcgrippocriti > ^be folto apparenza di pie- 
tà 
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, tà anno Tempre regnato nel mondo per la fua diftruzzionc-.. 
Fa al calo quel luogo deH’epiftoIa di Gerbeno>. uomo tra gli 
più eruditi dd fuo (ccolo > e che, p:r i Tuoi meriti , fu alTun* 
to al Sommo Pontificato col nome di Silvcftro Secondo j 
ove deferi vendo l’indole di caHbrta di pcrlbne : §luid ora^, 
caudaeifue ^ ulp'tum hlandiuntur htc Domino meo ? ai4t 
exeant de palano., aut fuos repraefententfatellìtts , qui edi- 
^a Caefaris contemnunt,qui legatos ejus interfktre moliun- 
tur, qui ipfum afino coaequant . T otus V ulpis efi, qui men-.. 
daciis, tS" ftlfiloquiis fiudet. 

Lupo » e Capro. 

L X X X V I. 

L.A rapacità nUnfignificata in quefia immagine del Lupa 
predatore, e la manjuetudine Joggetta alla violentt** 

OSSERVAZIONI. 

C onvengono alta fpofizione di quello intaglio tutte le 
cofe, che lì dicono nella feguente del Lupo- , e della_ 
Lepre, anche con maggior ragione j poiché il Capro non c 
veloce abbaftanza per fottraerfi colla fuga dal dente del Lu- 
po, ne può fchivarne la violenza fenza l’ajuto dei Cani , che 
foglionfi deputare alla cuftodia della greggia : così lèn- 
za l’ajuto , e la protezione ftraniera non è molte 
volte valevole l'uomo a renderli falvo dal- 
r impeto di certi malvagi , che gli 
machinano rovine , c lo perfe- 
guitano a morteà 

. nun 
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Lupo , e Lepre. 

L X X X V I I. 

Jl Lt^Oi che tfet fuori dslgufcioiOnafcomtigUo della cbioC’- 
4:ìola^ affamando cogli artigli^ e coi morfo la LeprCy mani- 
fefta infieme la nioUn%^^ e l’itefidia tmprovifa , che nottu 
danno tempo alla fugace fanno preda degli animali im- 
belli •, e male accorti. 

OSSERVAZIONI. 

D EirindoIe rapace del Lupo è maeftra l’elperienriu . 
Perqueftacaulàfupreroper fimbolo dciruomo alla 
!•_. capacità inclioatoj donde derivò y che Socrate * , icguendo il 
comun confentimento degli antichi Filolbfi , die credito alla 
fàvola) che le anime di coloro > i quali erano alle rapine flati 
dediti) dopo la morte de i corpi erano coftrette a paflàre ne i 
Lupij ovvero) che elle da Radamanto alla fierezza de i Lupi 
ri mane vano efpofte; come diffe »dopo Porfirio ) e Jamblicoy 
Claudiano .• Ma perchè non può il Lupo efcrcitare quella 
ti rannia fovra i piò avveduti di Iui>nè contendere colla 
Lepre nel corfo; quindi èy che rAttefice volendo 
dporre alla violenza del medefimo un ani- 
male imbelle) diè a vedere ) che nep- 
|>urcera baflante la forza a fot- 
toporlo fenza i’infidia) 

£ ringanop. 
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di tutto rilUvo in Calcedoni a xafirina ) all* 
grande!^ deU'immagine^ giace in lungo dijìefo ; nel quale 
atto gli Egi^\ fcolpi'vano quefto animale-^ 'vigilante anche 
nel fonnoy alla cuftodia dei fepolcri come fi e •veduto izz^ 
qualche marmo antico ^e per la cufiodia fitffa •viene anche 
attribuito agli Dei Lari- 

osservazioni. 


V olendo Platone * darci l’idea del foldato da deftinarfi < Li.d: Ra- 
alla cufiodia della Città : Naturam y dille > generofi 
adolefcentis^qui addifciplinam hujusmodi edace tur^^ nibil 
differre a generofi canis ingenio \utrumqueipforum fagacem 
effe Qportere-imanfuetum ergafuos^ ad'verfus autem hofiet 
immitem . Per due titoli prende egli il cane per fimbolo dei 
foldati cuflodi , cioè per la fagacità > eperlamanfuetudine^ 
verfo i familiari, coitgiunta colla ièrocià contro i flranicri : 
Aggiungali la vigilanza a icani attribuita , benché relà col- 
pevole prelfo i Romani nel iamofo alTedio del Campido- 
glio ; e la fede , della quale fe ne raccontano tanti efempli . 

£ perchè più di ogni altro alla cuftodia de i Tuoi popoli è ob- 
bligato il Principe, i Sacerdoti Egizj lo lìmboleggiarono fat- 
to rimmagine di un cane col diadema *’ 5 anzi pallone alca- 
ni popoli dell’Africa ad eleggcrfelo per Rè , e dalla oflerva- giyph. 
zione de i moti, che quello faceva, prédevano la norma di ciò, 
chedovevalì operare, come fe follerò tanti comandamcnti,a 


i quali fi ftimavano tenuti di religiolàmente ubbidire. A quel 
che dice l’Ago ftini degli Dei Lari, mi piace aggiungere , che 
eglino erano venerati , come cuftodi , e guardami delle.. 
cafc‘ : 


e OriJ. :• 
Faft. 
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Et DÌgthnt nojìra, femper in aede Lares^ 

donde nacque , che (otto quello nome la ftefla cala intcfa_» 
veiiiflc. Per la medelìma cagione dipingevanfi non fola- 
tnentecol Cane, ma colla velle>della pelle di lui compolla, fc* 
condo Plutarco*, lo per me crederci, che rimmaginc.di 
quello intaglio doveflerilcrirll ad un’amuleto propizio , per 
chi la volle (colpita nel Tuo anello , come le avelie prello di 
le continuamente il fuo Dio tutelare lotto Icffigicdel Cane, 
a Domenici Dei, o fieno Lari confagrato , che vigilante, c 
pronto Tempre Adle al la (ua cullodia. 

Pappagallo. 

LXXXIX. 

tìcamente chiamato Plìtcacus , il quale imita la noce^ 
umana : co$\ lo fa parlare Marziale , adulando Dorni^ 
^anoi 

Pfittacus a vobisaliorum nomina dilco. 

Hoc per me didici dicerc > Caelàr ave. 

OSSERVAIIONI. 

1 Romani, che nulla tnifeurarono, per lufingare la vanità 
degl’lmperadort con ogni (órca di sfiurciatilllme adula- 
zioni, applicarono Tanimo ad inlègnare ai Pappagalli , per 
la facilità, che anno in proferire, c articolare le umane voci, a 
falutargli coìXAve Caefar ; donde di quello uccello li legge 
in Plinio**: Imperatores /aiutata ^ quae accipity 'verbo- 
pronttneiat j c in Petfio *; 

Sluit expedivit PJittaco fuum XAIPE. 


11 


Digitized by Google 


FigvilÀte. 139 

li Valeriano * racconta j che un certo SafFonc Libico j uomo •• «• ' 

fcelcratifllmO) efrendofì pofto in telb) non foiosi ricupera- 
re il credito perduto, ma dì conlcguire dopò morte gli onori) 
che fi davano agli Dei ) racchiufe in una fianza diverfi uc- 
celli ) abili ad articolare le parole , tra i quali i Pappagalli 
aveano il principato) e che infegnò loro a dire) e cantare: 
Saffbne'eungr/m Dio. Venuto egli alla finca morte, dilpoiè, 
che darloro fidovefie la libertà, « confeguitala fi udirono 
d'ogni intorno rifuonare nelle campagne, le apprefe voci, che 
a i lemplicì popoli Icppero pienamente pcrfuadcrc la divinità 
di quell'empio , facendolo adorare , come un Dio , ne i tem- 
pli , che gli fi confagrarono, e ne i làgrifizj , che indi gli furo- 
no offerti . Penfa poi il medefimo Valeriano doverli prcn-^^*^’'*”^ 
derc il Pappagallo per jcroglifico dclPcloqucnza , non per al- 
tra ragione, fe non perchè niuno tra gli animali , privi di ra- 
gione, meglio di lui imita l’umana favella. Ma troppo ingiù- 
riofà c quella proporzione alla vera eloquenza . Piuttoilo 
mi parerebbe averli a prendere per fimbolo di certi Scrittori, 
e Poeti triviali , i quali non fono capaci , le non di formare 
qualche piccolo difpregicvole libbrino , o un male ordito So- 
netto, non con altra intenzione impiegandoli in quelle mi- 
nute,e fregolate compofizioncélle,chc per prendere occafione 
di adulare, e compiacere, con infolfribile sfacciata^ine,! ric- 
chi,e potenti,a fine di cavarne utile, ed anche aver da loro di 
che fatollare l’affamato ventre , nonaltrimcrrti di qtiel , che 
fanno i Parafiti colle loro buffonerie , fenzà alcun ftimolo di 
gloria , e lènza Terun fóndo di dottrina . Quello pcn- 
fiero rifiilta per l’appunto dal Prologo di Perfio, 
e viene abballanza clpollo nell’ erudite 
note dello Schrcvelio , fecondo le of- 
fervazioni del Lubino, 
c di altri. 
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Baccanale. 

X c. 

V Edcnimo * Sileno a cavallo ad un’ Afino , e rendemmo 
nella ipofìiione di quella immagine le ragioni > per 
le quali gli antichi Mitologi inventaffero una iomigliante 
favola .> Ma nella prefente gemma >' non già Sileno barbato) 
ma Bacco giovane iià fovra quello flupido animale , circon* 
dato dal folito coro, e accompagnamento delle donne , c de. 
gli uomini Baccanti, che fanno , fecondo il loro folito coflu* 
me, moti, e getti feompotti . All’oppotto Bacco languido, e 
quali prefo dai Tonno , fèmbra , che dalla Tua bettia ttia per 
cadere, onde opportunamente da due Menadi c fottcnuto. In 
quella varietà dobbiamo riconofeere idiverfi effetti del vi- 
no, beuto finodcratamente, c intendere, come egli renda al- 
cuni furiofi , e altri ttolidi , e quali quafi privi di qualunque 
operazione de i loro Icntimenti . Pende dal collo deiTAfino 
un campanello, donde con fingolare elèmplo apparilce , che 
l’ulànza moderna deriva dalla venerabile antichità . Lafeio 
di parlare del pedo, e de i cembali , che vi 11 vedono fcolpiti, 
perche altrove fe n’è detto abbàllanza. 

Gli Elementi • 

X C L 

P £r dare una probabile fpofizione alle figure, intagliate 
in quella gemma, non mi fono faputo immaginare co- 
fa più a propofito de i quattro Elementi j elfendomi dato a 
credere, che fieno fimboleggiati nel Pavone l'aria , il fuoco 
nel Gallo, nel Delfino l’acqua,e la terra nel Cornucopia . La 
ragione di quello mio penlamento deriva dal làperll , che il 
Pavone era confagrato a Giunone , e che per quello rilpetto 

non 
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non folanientc era 
tirare il fuo carro 

Saturni» juno b Ovid. in_, 

Ingrtditur liquidum Paxonibus aera ^i^ìis. Meum. 

ma più rpelTo anche figurato perla ftefla Giunone>comepuò 
vederli in una medaglia di Antonino Pio> in quella di Faufti- 
na, che ha per ilcriiione Junoni Reginae , e in un’altra di Sa- ^ 
ino 'jquindi è, che dsédoci flato infegnato dagli antichi Teo- & ChónL^l 
logi dciridolatria , riferitidaMacrobio'*, che Giunone non 
folamcnte folle arbitra dell'aria, ma l’aria iftclià, cade molto in Scip. lib. i. 
acconcio il prendere il fuo Pavone per lìmbolo della medeli- 
ma aria . Così il Gallo, per elTere, fovra ogni altro animale, 
fblarc, come mollrammo coll’autorità di graviflimi Scritto- 
ri fi applica adequatamente a dinotare il fuoco i giacche i 
Platonici prendevano ilfuoco per l’£lemento igneo anii •??•> « ««7- 

avendo eglino llimato , che Nettuno folTe propriamente 
rElemento aqueo, ci vengono ad infinuare per qual ragione 
nel Delfino debba fimbolcggiarfi l’acqua ; tanto più , che of- 
lerviamo figurato Ipeflc volte Nettuno col Delfino , o in ma- 
no , o accanto nelle medaglie * , e nelle Gemme , ed anche/ Ant. Aug. 
fbtto Timmagine di Delfino rapprefèntato nella medagUa_. f gJ™. wt 
Greca di Jerone Re di Sicilia ‘ ; giacché elTendo ftato a quello <>£• p<2.n.3zl 
pefee attribuito il principato fovra ruttigli animali acquati- VfLt. Aug. 
li S non fu trovata cofa più dicevole di lui a divenire jcrogli- 
fico del Dio del mare. Prendefi per ultimo il Cornucopia ,5. c.17. jé 
per la terra, eflendo egli flato fempre collantemente ricevuto 
per fìmboIodeH’abbondanza , e della fertilità della medefi- 
ma; nè dee parere Urano ad alcuno, che gli Elementi fbtto 
quelle immagini fieno flati anoipropofli : imperocché ab- 
biamo un'altro efemplo dall’erudita antichità, che ci efprime 
nel Delfino l’acqua, nel Fulmine il fiioco , nel Toro la terra, ; Gcmm, ant. 
e nel Caduceo l’aria ì dal qual’cfcmplo ‘ , febbene la no(lra.i .fig- p^'t- »• 
Gemma è alquanto differente, nulladimeno le ragioni mede-',"^®’ 

fimc 
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(iint fi adattano ugualmente all'uno, c all'altro , e concorro- 
no concordemente alla fpofizione, che le abbiamo data. 

Anello Nuzziale. 

X c I i. 

L ’Anello, intagliato nel mezzo diquefta corniola, è il 
pronubo, o Ipolàlizio , forfè quel di ferro, rammenta- 
IO da Plinio *,<hedovca eflèr lènza gemma: Etiam nunc 
annulus ferreus mittìturìitque fine gemma-, perche non vi sò 
vedere alcuno indizio, che ve la fiicd comparire incafirata. 
Si riconofee da quello luogo, che fimile ufànza preffo i Ro- 
mani durava anche a ì tempi <li Vcfpafiano , e che cilèndo 
fiata da principio introdotta per dare .ad intendere, che le., 
mogli fono coflituite folto la podefld de i mariti , e quafi de- 
ilinate ad una nobile , e amorofa fèrvitù verfb i mcdellmi , 
*De Aonuiis Come fu offcrvato da Portunio Liceto *>, non era andata in^ 
^7* defuctudine , neppure allora , che il lulfo della Citta domi- 
nante era crefeiuto in eccefTo,per non cancellare dalia mente 
degli uomini l’antico miflero. Quindi è , che l’erudito Sco- 
. liafle di Giovenale ebbe talmente per certo quello coAume, 

c Sit-tf. V.I7- che neirelporre quel verfb 'r 

a<ibi Schr«. 

Et digito pignus fortajfe àedifiì. 

rintcfefolamcntc per l’anello di ferro, ma non efclufe però 
i De cuitn quello di oro, del quale fa menzione Tertulliano ■* : aurum^ 
nulla norat praeter uno digito , ^utmfponfus oppignerajjit 
annulo pronubo ; concioffiacofàchè fèbbene non è egli di pa- 
ri antichità all’ altro di ferro , moAra tuttavolta cAcrc fiato 
pollo in ufo da lontanifiìmi tempi per la convenevolezza di 
afiegnare agli fponfali un (imbolo di vicendevole, e collante 
amore, e un pegno di una indiflblubile congiunzione di ani- 
mi . 11 dono di quefio doppio anello, che fàcevafi dagli fpofi 
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allerpofc fu beniflìmo conofciuto da Ifìdoro * ^ c da Celio 
Rodigino ma è da tcmcrH , che fi sbagliafiero in volergli « l.6. c. 17. 
fare ambedue di oro , (eppure di più moderno cofiume non 
intefero . Dopo l’oro, e forfè coll’oro meJefimo nacque ru(a 
delle gemme , incafirate negli anelli ® , e v’intagliarono per c juvenJit.7. 
avventura i medelimi (imboli, che facevanfi ncU’oro,i quali, 
perchè tutti fi accordano a fignifìcare l’amure , la concordia, 
la fede, e la felicità maritale, maggiormente ci confermano 
nella propofia (èntcnia della difiinzionc deidue anelli di 
ferro, c di oro, rifpetto al doppio fìgnifìcato, per il quale 
tanto l’uno , che Talcro verme illituico . Nella DattiHoteca 
del Corico'* s’incontrano diverfe pietre anulari co i (imboli. 
delle mani giunte, delle fpighe, del caduceo , del cornucopia» 1. 
e di fomig’ianti cofe , le quali fono applicate a figniiicare la 
pace, e ì beni dcirabbondanza, che dalia pace deri vanex, co* 
me fu fitto in più medaglie , e in fpczie in quelle di Velpa- , Ap. Anton, 
fiano ' , e di Ncrva e fi vede in diverfe altre , nelle quali 
due figure fi tengono per mano Ma quantunque la mag- in Nervi, 
gior parte de i (imboli della noftra gemma concordino con_> ^ugidULcrtl 
quegli delle gemme del Gorleo , e delle medaglie accennate, 
non però mi anno punto modo dal concetto, formato da 
principio, non avendo io faputo meglio applicare l’anello, 
che al Tuo principale ufo negli (pofaliz; . 

Quindi è, che con adequata (pofizione ho creduto po- 
zer dire, che le mani giunte , e il caduceo concernono quella 
concordia di animi , che vien fuppofta dal vincolo maritale*, 
che le fpighe, il papavero, e il cornucopia fimboleggiano la 
fecondità di nunnerofà prole , la felicità delTi quale è rappre- 
Tentata nel Capricorno, (ègno forcunatiflimo per quei , che 
nafeono fotto il Tuo afeendente , come accennar nel ragiona» 
re di Augufto all’immagine decima della prima parte-Quan- ^ ^ 

do poi ptacefie a qualcuno di prendere piuttofto quello anel- c.i.' 

Io per fimbolo di virtù militare'', e di trionfo', ovvero di , 

prindpato , fi potrebbe intendere a dirittura il Capricorno $.Ai>guft.i.}. 
per afeendente di Augufto , e ammettere i firaboli aggiunti Civu. c. 

in 
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in ngnifieaz.ione della pace,ftabilita da lui in tutto il Mondo 
óaa'e 1* ottenute vittorie *,illuftrata colla Incarnazione y e 

Nafciu del Redentore del genere umano nell’anno 42 . del 
ilio impero. 


Pan , c Siringa. 

X c I I I. 

I N quello intaglio fi fcorge vaga Donzella accanto a un 
laido Satiro, di cui è forfè lèrvo y e miniftro il faiiretcoy 
che prcfenu alla fanciulla un paniere di uve, e di altre frutta. 
Suppolla la lafcivia dei Satiri y della quale ho livellato aU 
trovey mi era venuto in penlìero y che l'Artelìce avelie potu> 
lo voler lìmbolcggiare in quelle hgwe la forza dell’inconti- 
nenza, rapprclèntando una donna giovane, e bella , la quale 
aderifce agl’impuH affetti di un’uomo y che partecipa della 
natura , e condizione di bellia y e che per quello riletto ag- 
giunto vi aveffe il piccolo uccelletto, il qual polà su le fruttay 
e potrebbe eflcje una paflcra, propolla per fimbolodi cccet 
fiva libidine. loeraancJiemeco Hello andato divifandoy fe 
in effe lì folle per avventura voluto lignificare la llravagan- 
za del genio delle donncy le quali bene fpeffo per compiacere 
atte proprie sfrenate voglie,non curanOy come fi fuol dire, at- 
uccarfi al peggio. Quindi era pffàto a credere y che nella 
prelcnte gemma fi voleffe dinotare l’aborrimento y che fi dee 
avere per il vizio dell’incootinenza y non effendo fcarlà di 
fimili avvenimentiy o per mezzo de i fimboliy o delle fenten- 
zcyO di chiariffìmi tellimonj la profana antichità y anche ne i 
tempi, ne i quali compariva effo y e dominava con dignità y e 
có fililo, e faceva vedere con luffo cole olccniflìme negl’inta- 
gli , ne i bronzi y e ne i marmi . Ma megliore avvedimento 
mi è paruto dipoi accomodarvi qualche fatto noto nelle fa- 
vole ; nè ho trovato il più acconcio di quell© del Dio Pan_. 
colla Ninfa Siringa > da lui ftranamcntc amau . Non mi ha 

dato 
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dato falHdio il veder quello ruAico Dio lenza le corna, e len- 
za la parte inferiore del corpo ifpida, e latta, come quella del- 
la capra , baAandomi avere in elio riconofeiute le orecchie 
aguzze, che fi danno alle volte a i Satiri, a i Sileni , e a i Fau- 
ni , de i quali era egli riputato capo , e principe ; mentre per 
altro lì accomoda maravigliolàmcnte al noAro propofìto la 
AAola , pendente dall’albero vicino , attribuita al medelìmo 
Pan, in memoria della Tua diletta Ninfa * , e il paniere di uva, 
e di pomi , le primizie de i quali erano folìte olferirfì a tutti I 
Satiri, come lalciò fcritto l’antico Poeta Leonida: 

rXÉVxoTfOTo/i (xafJfciffr, «VwfXocfjTofr 

<piìa\i»s» 

Tfwuy ’lfioo'Vs li^ùaoL'ro Iv'a^'s 

B/anXilaXf oirV ‘afctro ^Jtoio ko.S'Vì. 

cioè : I erottaci offerì quefle primizie degli alberi a i Satiri-, e 
a "Bacco , ebe ba cura delle 'viti , e a-vendo tre •vigne prodotti 
tali frutta ecco che egli dedica loro in una •volta tre'uaji 
di mojio. 
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Dìs Manibus 
Claudio Vigori 

Equiti fingulari Domini noftri: vixic 
Annos viginti feptcm> milita vit annos 
Scptcm, Marcus Aurelius Urfinus, 

Camilla hcres Amico 
Benemerenti pofuir* 

L'EccelUntìJfìmo Signor Don FUiìo OrJìnitDvca di'Brac^ 
ciano, mio Signore y ejftndojì compiaciuto della prefente^ 
tferixione, per ejfere egli fludiofijjimo delle cofe antiche , e_, 
per contenere ancora tagnome Urfinus , io qui là ripongo, 
per ferbarne la memoria . Di quejli foldati a cavallo, 
dettifingolari > fi leggono alcune altre iferix^oni, tr aferitte 
dal Grutero . Truovafi: Equesduplaris Aug. Eques fin- 
gularis Aug.y che avevano fi ipendio fitmplice, o doppio per 
un cavallo, e per due cavalli, come fi legge ancora : dupla- 
ris, & fimplaris annona . V egexio l.i, Torques aureus fo- 
lidus virtutis pracmium fuit,qucmqui rnLTuilfct, praeter 
laudem duplas confequebatur annonas : duplares duas , 
(ìmplarcs unam. 

OSSERVAZIONI. 

L a confiderazionc principale, che dee farli su quella 
iferizione, cade nelle voci: Eques fingularis. Le paghe, 
chef] davanoa i foldati della Romana milizia erano rcgola- 
« De te fecondo la forma, deferitta dal Lipfio'i vero c, che fc alcun 
itb. j. foldato, tanto a cavallo, che a piedi , fi fegnalava con qual, 
che azione qualificata, tra gli altri premj confeguiva quello di 
avere la paga doppii , e dicevafi allora duplaris , perdendo il 
nome di fimplaris, cioè di ftipendiato fcmplicementc ; e per- 
» lib.». pj legge in Livio , che Appio Centuriones , duplicarios- 

que, qui reliquerant ordines, virgis caefos fecuri percuti juf- 
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ft’t par che fi pofia trarre la confeguenza , che tali foldati fof> 

Tero innalzati alla condizione , e al trattamento de i minori 
Offiziali . Davafi ancora alla foldatcfca , oltre il danaro, ^ 
certa porzione di grano S affinché fé ne potclTe fare dafc mh. Kunun. 
lleflà il pane \ quindi è, che chiaro fi vede quel che importi, ^de bcilóiK 
rifpettoaUanulizia,ild!a/>//a««^«r/i* di Varrone', il du- 
f Uà frumento àìCcù.tc^^ e di Livio', e ììbinas annona s ài ^Lrpf.io.c:c. 
Vegezio Colle medefime confidcrazioni fi dee favellare 
de i triplati, e quadruplari, che peri loro meriti confeguiva> a l.3.cìvìi 
no un triplicato, e quadruplicato fiipendio, c una duplicata, 
triplicata, e quadruplicata annona. 

Carlo V. Imperadore colla Impera- 
drice Ifabella di Portogallo ftia 
Spofa , c col Prìncipe Fi- 
lippo fuo figliuolo. 

X c V. 

F in dal principio, che mi polì a ilampare la prelcnte ope- 
ra, deliberai di collocare nel fine di quello quarto ulti- 
mo volume alcuni cammei , e intagli moderni , degni per il 
loro ammirabile artifizio -di Ilare a fronte degli antichi più 
pregiati lavori} riputandolo, comcneavvifai il Lettorc,con- 
venirmifiìlfar conofcere, che l’età no'llra ancora ha avuti 
artefici , che in quella fotta di manifatture non anno nulla a 
invidiare ìchiarillimi Pirgoteli -degli AlelTandri *,e i Dioico- aPiin.i;b.j7. 
ridi de i Cefali . Abbiimo dato principio a quella nollra «'.3*7. ‘ ' 
fceltà dal famofo cammeo della Dattiliotcca del Signor Car- ' ^ 7 * 
dinaie Ottoboni, in cui gentilmente , e con arte Angolare fo- 
no fiati fcolpiti l’Imperadore Carlo Vo l’Imperàdrice Ifabcl- 
la, e Filippo Principe delle Spagne, quelli , che coll’ illufire 

T i; clo- 
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elogio di Saggio, dopo la morte del Genitore, divenne crede, 
e fignore della gran ^lonarchia Spagnuola . Quantunque 
la fomma perfcxione di quella Icoltura oflcrvare , e ricono* 
feere benillìino lì poHa dalla Aampa della medclìma , e argo* 
mentarc ancora dalla qualità de i nomi, c de i ritratti Augn- 
ili , che vi lì rapprefentano , con verilìmilitudine grandiilì- 
mà, che alla fola mano di alcuno Artefice de i più accreditati 
in quei tempi folle riferbato un lavoro sì malagevole, e illu- 
llre in duriflìma pietra ; ad ogni modo, perchè tutte le circo- 
ilanEc, che gli danno pregiojnon lì fono potute moftrare nel 
prefente intaglio in rame, mi conolco obbligato di efporle in 
quello mio ragionamento, àfSnchè fi renda manifcflo il ve- 
ro, e perfètto giudÌEio, che dee farfene . Dirò dunque , che 
1 abito di maeiiofa , e bizzarra foggia , fiàvrapollo ad una 
bianca camicia, del quale , comedi reale ammanto, và velli- 
ta rimperadrice Ifàhella, è cavato in un vago, e graziolb co- 
loretto di rofa pallida con un concerto, tanto bello , che ma- 
ravigliolàmente fi accorda alla candidezza del lino , e molto 
più a quella del petto , e del volto di lei , su cui comparifee.. 
una piccola macchia vermiglia nel mezzo della delira guan- 
cia,la quale taluno direbbe elTer piuttoflo opera della natura, 
che dcirarte . 1 capelli di color biondo pur fono con sì no- 
bile, e fplendida acconciatura compofti,etanto bene sfilati, 
che fvegliano lo llupore altrui a confiderare , come mai la 
mano deH'Artcfice ha fiata tanto obbediente nell’ imitazio- 
ne del vero , e fi fia faputa porre attraverfo di tante malage- 
volezze, che ordinariamente s’incontrano in fomiglianti ma- 
nifatture . Tanto l’Imperador Carlo, che il Principe Filip- 
po anno bianco il volto , e vellono armadurc di color fardo- 
nico zaffirino, fimile aliai all'acciajo ; ma a Carlo nafee dall' 
elmo una bianca lunga penna, che pendendogli per gli omeri 
dà un grande ornamento al fuo ritratto . £' flato intagliato 
il cammeo predetta in quelli nollri fogli della ftella grandez- 
za del fuo originale, e col medefimo fuo ornamento di lapis- 
iazuli, che, legato in oro, gli gira intorno , nella maniera ap- 
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punto, che fì vede nella (lampa . Io poi non iHarò oia a rain> 
memare le virtù» eie azioni de i Principi » de i quali si van- 
taggiulàmente favellano le (lorie » ferine da meno di due fc- 
coli in qua j conciodìacofichè nella brevità di quedo ragio- 
namento r on potrei trattare degnamente una materia , della 
quale appena (uno (lati capaci interi, c numerofì volumi* 

Orfeo. 

X c V r. 

L ’Arte(ìce , da cui è (lato fcolpito quedo cammeo, vi ha 

e(pre(To appunto quanto dicono di Orfeo i Poeti *, ce-,j^O''‘‘l* 
lebrando la fcgnalata peri/da , e la (ingoiar dolcezza di lui rat.i.i.c2im. 
nel canto, a (cgno di fermare i (turni, muovere i fa(ll,le felve, 
c i venti, e congregare le beftie più fclvaggie ad udirne la_, pater inCar. 
melodia . fa menzione di queda favola Paufania , da cui "in Boéot!'' 
fappiamo anche ‘ , che nel monte Elicóne fra le altre datue ddàbij. 
di Poeti, e di Mufici,vedeva(ì quella di Orfeo in atto di can- 
tare, con un buon numero di (tere a lui d'intorno , parte fcol- 
pite in marmo , e parte gettate in bronzo . Fu però di opi- 
nione Orazio , che rorigine della favola prendclTe fonda- Atto* 
mento dalla (àpienza di quedo grand’uomo, il quale avendo ° 
truovati gli uomini fenza legge, e (enza buoni codumi a gai* 
fa di (tere viver vagabondi per le campagne , tanto valfe col- 
la dolcezza della fua facondia, che gli ridulTe a vita civile, ad 
obbedire alle leggi, e alle venerabili olTervanze della religio- 
ne verfo gli Dei; da che prc(èro motivo i faggi Interpreti del- 
le antiche cofe, di formare in cdb la perfetta idea, e il verace 
originale de i vetudi Poeti , i verd de i quali erano riputati, 
come leggi (àntidìme, e come oracoli delle Divinità, che per 
mezzo loro favellavano, ad elfetto d’infinuare l’onedà , e la 
reb'gione nella mente umana,molto differentemente dallo (fi- 
le tenuto da i moderni , i quali unicamente fanno conddere 
i’artifizio della facoltà poetica nella lafciyia , e ncU’effemina- 
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tciia delle parole , c de i concetti . Altri * però ftimarono, 
che Orfeo fofle ftato un grandifllmo mago, e da quello dcii- 
varono le cofe di fopra elpoftc ,congiungendolc con quelle», 
altre, che diconfi degl' iniij di Ecate da lui illituiti della 
fua fcelà aU’inferno per liberare la moglie Euridice S e de i 
difeorfi , che fece con Lino , e con Mufeo fovra la natura j c 
le fpeiie de i demonj S come olferva il Barzio 

Sagrifizio. 

X c V I I. 

I N quello intaglio il moderno Artefice non ha bene imi- 
tato l’antico coftume , e rito dei làgrificanti, per aver 
fatta l’ara col fuoco in una maniera^ che non fi confa punto 
coll’antica forma de i fagri altarij che peraltro fi porrebbe fa- 
cilmente accordare tutto il rimanente , ma flìme , che vi fi 
feorge il Sacerdote velato , e l’altr’ uomo colla corona., 
di alloro intorno il capo . Ma come ncH’aggiunia di quelli 
pochi intagli, c cammei moderni ho cercato l’eccellenza del 
lavoro , più che 1’ erudite lignificazioni loro per le 
ragioni già enunciate , non mi fono làputo 
trattenere di fiue intagliare tjuello, fatto 
con lodevol artifizio , e con perfetto 
difegno, benché vi abbia ricor 
nofeiuta qualche imperfe- 
zione nel collume, 
non bene olfer- 
vato. 


00 
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/ X c V 1 1 r. 

I L Vafari *, volendo fcrivcrc la vita di Valerio Vicentino, 
di Giovanni da Caftel BologncfejC di altri eccellenti Inta- voL i> 
gliatori di cammei, e di gioje, fa un breve difeorfo fbvra que- 
ll arte y la quale y dopo le ruine di Grecia y e di Roma , fi per- 
de infiemccon quella del difegnoy c feppurc venerimafc_. 
qualche ombra, i lavori fuoi erano di marnerà barbara y da 
non fame conto, aggiunge però, che, per quanto fc ne ha co- 
gnizione, ella cominciò a riforgere, e a dar net buono a tem- 
po di Papa Martino Quinto, e di Paolo Secondo, e andò cre- 
feendo di mano in mano , finché il Magnifico Lorenzo de_. 
Medici , c Piero fuo figliuolo , per mettere l’arte nella loroi 
Città, conduflerodà diverfipaefi Macftri , che fecero in quei 
tempi cofe rare, e di buon guilo : conchiude poi , che da co- 
ftoro app'cfc la virtù dell’intaglio in cavo im Giovane Fio- 
rentino, che Giovanni delle Corgnuole , perchè intagliavate 
affai bene, fu denominato^ che ebbe egli per concorrente Do- 
menico de i Cammei Milanefc;che Pier Maria da Pefeia fiot- 
to il Pontificato di Leone Decimo accrebbe in maggiore ec- 
cellenza quella arte, e che Michelino in concoi renza di Pier 
hlaria valfe molto nelle cofe piccole, c grandi, e nel dàr gra- 
zia alle figure, che è parte sicffenziale dell’artifizio. Aper- 
tafi da colloro la via ad un’arte tanto difficile , riduffono fi- 
nalmente, che Giovanni da Callel Bolognelé y e Valerio da 
Vicenza faceffero molte belle opere , tra le quali fono il pre- 
fente intaglio di Tizio per mano di Giovanni, el feguente 
di un’antico làgrifizio per quella di Valerio- Parlando ora 
del Tizio, fu egli fatto in difertno da Michelagnolo Buonir- 
roti al Cardinal de Medici, ed è quello , che và in llampa, in- 
tagliato dal Salaminca, tra i rami, poffeduti dal Signor Do- 
menico de Rolli . Se ne fervi Giovanni per farne un bellillì- 
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mo intaglio in cavo nel criflallo > e lo condulTc con tal perfe- 
zione, diiegno, c finezza di lavoro , che ninna delle antiche 
Greche manifàtturc gli rimane fuperiore . Si conferva nel 
Mufeo di Monfìgnor Leone Strozzi, ed ha fottoferitto il no- 
me del fuo Màeftro: IO. C. B. cioè Ioannes a Cafiro "Bono- 
nienfì . Non debbo lafciare di dire , che una tal favola fi 
truova rapprefentata dagli antichi in una bella lucerna , tra 
quelle intagliate , e pubblicate colle ffampc da Pier Santi 
Battoli *jma lapptica egli a Prometeo,il quale fu condannato, 
fecondo i Mitologi, a una fomigliante pena fui Caucafo per 
aver refUtuito il fuoco agli uomini , che lo fdegnato Rè degli 
Dei avea loro tolto; che però dopo Efiodo, Efchilo , ed altri, 
così lafciò fcritto di lui Marziale: 

Qualiter in Scytbica^ reJIgatus rupe Premetbeus 
Ajjiduam nimio pelìore pavit avem. 

SeparefTe adalcuno applicare i quello noAro intaglio più 
queAa, che l’altra fàvola, può farlo con intera liberti, perchè 
leftcflc hgurc fono ad ambedue convenienrifllrae. 


Sagrlfizio alla Salute. 

X c I X. 

S crive li Vafàri •’ nella viti di Valerio Vicentino, che egli 
condufTe tante colè, grandi,c piccole d’intaglio, in cavo, 
edi rilievo ancora, con una pulitezza , e facilita , che è cofa 
da non credere, e che fe la natura avelie fatto ccsìbuon_. 
Maeftro Valerio di difegno, come ella lo (ccc ecoellentilllmo 
nell’intaglio,c diligente, e patientiilìmo nel condurre le ope- 
re fue, da che fu tanto, e fpedito , arebbe pafTato di gran lun- 
ga gli antichi, e con tutto ciò ebbe tanto ingegno, che fi valfc 
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tempre de idifègni di uomini grandi» c dcgrintagli antichi 
nelle fue coiè . Di coftui è il prefcncc intaglio , cuiiodito nel 
Mulèodi Monfìgnor Stronzi, ove un’antico Sagrifizio è rap- 
prefentato} c nel ciò &re, per quanto mi avvilo, prefe ad imi- 
tarne alcuno, figurato nell’antiehc medaglie, ornarmi . 11 la- 
voro è sì perfetto , che non può confiderarfi fenza ammira- 
zione, ed ha sì bene efprelTo l’antico lliperftiziolb rito , che 
non mai può abbaflanza lodarli il grande Tuo intendimento 
in fomiglianti materie, che ricercano uno fiudio particolare, 
c una cognizione non volgare della vetulìa religione de i 
Gentilij feppure non io ha copiato da qualche antico monu- 
mento. Vi fcrilTe lotto il fuo nome in quefte tre lettere com- 
pendiato VA. F. che vogliono dire : V aUrìo factva. 

Bacco, che balla alfuono della 
Cererà di Apollo, e della 
Fiftola di Pan. 

c 

I L moderno intagliatore di quell» calccdonia del bel- 
lillimo Mulco del Signor Mario Piccolomini, Cava- 
liere di ottimo gullo nella raccolta di antiche , e moder- 
ne pellegrine , c preziofe colè , li è fervito per model- 
lo dei fuo lavoro d’ un’ antica agata , llampaca prima., 
dal Trillano * , e poi dal Signor Gronovio il quale vi 
ha fatta una breve Ipolizione in quelli termini : "Èacebus 
puer nudus faluns ad fonos , cfUQS edunt cicuta Siltnus-, 
Apollo citbard praefente F'iSìorid . Il nollro artefice però in 
vece della Vittoria vi ha fatta una gentil donzella , che dee 
facilmente rapprefentare una delle Ninfe' , o delle Ore S 
nudrici,come dilTero i Mitologi, di Bacco: indi vi ha aggiun- 
Parte IV. V to 
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IO due'àltre figure ignude > la prima delle quali all’afpetto , e 
all'infègna della corona> e dello feettro mi pare , che fìa Gio r 
ve, l’altra a federe potrebbe effere Vulcano ^ e quelli ancora 
fembrano prefi dall'antico . Nell’unione , e compofizione di 
quelle ligure non so indovinare quale abbia potuta cflére_< 
l’intenzioiie dell' Artefice j imperocché le lettere intagliatevi 
dal medefimo, che dovevano elTer Greche, fono sì mal copia- 
te , e con tanto difordine fatte , che non mi è flato pollìbile 
cavare dalle medefime fenfo alcuno. 
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RAGIONAMENTO 

Sovra una medaglia 

DI MARCANTONIO. 

E CLEOPATRA, 

Stefo in un* tener* 

AL SIGNOR SENATO R 

FILIPPO BUONARROTI 


In dat* dei 25. Settembre 1708. 

U £ s T A belIiHIma medaglia , che nel 
ricco, c preziofo Mufeo de i Padri Cer- 
tofini di Roma fì conferva , e fu già di 
Giorgio Baglivo Filofofo , e Medico 
di molto grido, mentre che vilTe,a niun* 
altro mai poteva io meglio , e più ade> 
quatamente indirizzarla col prefente., 
difcorfo , quanto che a Voi , dottiffimo 
Signor Senatore, perchè niun’altro vi è di cosi alto , c pro- 
fondo intendimento dotato, che polTa , come Voi, della per- 
fezione, della rarità, e delle erudite lignificazioni di ella de- 
gnamente giudicare . £ vaglia il vero , chiara pruova di ciò 
ne fanno al mondo tutto le voftre celebratidìme opere , nelle 
quali fì feorge quanto maravigliofamente penetrati abbiate 
i fentimcnti più veri, c gli arcani più ripofìi delle antiche co- 
fe, sì nelle medaglie , come negli altri monumenti della ve- 
nerabile antichità erprcllì, o fìmboleggiati : dimanieraché 

V ij non 




I5« . 

non faprci dirvi , Te più invìdia a i prcfcnci fccoli abbiate re- 
cata^ o più ammirazione ai pofteri Hate per cagionare. Io 
tuttavolta non avrei avuto ardimento di venire con eifa al 
vollro cofpctto ) perchè avendovi aggiunte-alcune mie offer- 
vazioni) mi ero avveduto, che elle non erano accomodate al* 
la dilicatezza del voftro perfcttilfimo gufto ; Cs voi raedcfi- 
fimo, coli'antmarmi aprolèguire quelli Ibrta di ftud/, ccol 
richiedermi frequenti notizie di quanto di pellegrino va di 
mano in mano comparendo alla luce , diUeppellito dalle ro- 
vine, e da i fepolcri di Roma, non mi avelie, quali dilli, vio- 
lentato a confidare tutto me lidio, e le cole mie interamente 
nella benignità delfanimo vullro, la quale pienamente mi 
àilicura, che per quanto deboli fieno qudle mie fatiche , non 
fiate per averle a mal grado, nè per riceverle con rigido fo- 
pradglio, degnandovi conliderarle almeno, come unlicura 
pegno della llima, e della venerazione, che ho per Voi, 

Sono adunque nel diritto diqudla medaglia intaglia- 
tele telle di Marcantonio> e di Cleopatra , coll’ ilcrizione_.r 
M. A. IMP. TRIV. R. P. C. cioè Marcus Antoniui 
Jmperator Triumvir ReiPublicae Conjìituendae 5 c nel 
rovefeio dlella un carro tirato da quattro cavalli marini con 
fovra uc figure, una delle quali > molto minore cLlle altre, è 
di un pargoletto , che tiene le redini de i medefimi cavalli, 
colle parole : L. BIBVLVS M. F. PRAE., cioè Luciut 
'Bibulus Marci Filiut Pratfe£ìus j e colle due lettere^ 
Greche A 2 . Quindi è, che tutte qudle colè fi dcono ac- 
curatàmt-nteoircrvarein quellameJaglia, per giugnere alla 
perfetta notizk nonfolamentc del tempo , e dcU'occafione, 
ma anche del luogo, nel quale ella fii fatta coniare da L> Bi- 
bulo in onore di Marcantonio, e di Cleopatra. Ma perciò 
fare adequatamente, fa d’uopo avanti ogni altrà cola ricor- 
UntSif Re* medaglie dello lidio L. Bibulo * , in una dcl- 

Aesrpt.pjg! le quali egli fi denomina P R O S I C. Legatus prò Praetore 
Siciliae i c ncil’ altra PRAEF. CLASS. PraefeSius 
Clajfis j imperocché llabiltto che fu Vanno, nel qutdc egli 
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cfcrcitava colla Propretura della Sicilia la Prefettura dell'ar- 
mata navale di Antonio > fi verrà facilmente in cognizione 
di quanto diè caufa a formare quello celebre monumento di 
lui. Sono però meco fteflb andato più volte penfando y fe. 
per fona le due lettere Greche A 2, imprefle nel rovefeio 
folto i cavalli, folTero indizio di cjualciie epoca appartenente 
alla Sicilia , mentre viveva Marcantonio, e dopo averle ri- 
dotte al numero di anni 204. ho procurato' di accordarle.» 
colla cronologia Romana da quell'anno , in cui , cacciati i 
Cartaginefì da queirifola, tornò ella lòtto l’Impero del Po- 
polo Romano, lervendomi di Icona il Panvinio, il quale ne i 
Farti Confolari,e nel libro intitolato, Imperium Ramanunty 
feguendo l’autorità dei marmi Capitolini, di Plutarco, di 
Valerio Ma/Iìmo, di Polibio, di Tito Livio, di Floro, di 
Probo, di Eutropio, e di Caffiodoro, riferifee quefta impreft 
all’anno 5 1 a.di Roma, e mette nel 5 1 3. la pace co i Carta- 
ginefi, nella quale fu accordato a i medefìmi Romani il do- 
minio della Sicilia . Ora agghingcndofì all’anno 5 13. altri 
204. anni, fi perviene al 7 1 y.,nel qual Marcantonio, Augq- 
rto, e Lepido dierono principio al fecondo quinquennio del 
loro Triumvirato, clTendoConloli Gallo, e Agrippa , che fu 
quello llertb della venuta di Marcantonio in Italia , della fua 
riconciliazione, e della parentela , contratta con Augnilo, 
mediante il matrimonio della forella Ottavia, e della guerra 
nuovamente dichiarata contea Sello Pompeo in Sicilia. On- 
de li potrebbe conchiudere, che l'epoca ddle due lettere A 
cioè di anni 204. dopo la prima vittoria de i Romani, averte 
a riferirfi a quelb nuovamente ottenuta contra Sello Pom- 
peo per mezzo del Confole Agrippa . Ma tutte quelle cofe 
non fciogltonolc difficoltà, che s'incontrano,e che mi conll- 
gliano ad artegnarepiuttorto ad altro tempo la prefenteme- 
dagliaj concìortachè le medaglie di fovra accennate, che pub- 
blicò il Waillant , nominando da una parte Lucio Bibulo 
Prefètto della Clarte di Antonio, e Propretore di Sicilia , e.» 
dall'altra Antonio I M P. T £ IL-, vengono a formare un’ 
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epoca ccrtiflìma della Propretura «e delli Prefettura predet- 
ta , elTcndo patere degli Eruditi ) che il titolo d‘ Imperator 
tertio non folTc afiunto da Marcantonio y fe non dopo la yit- 
toria Armeniaca, la quale avvenne nell’anno di Roma 720. 
come fcrive Dione ’ j e G accorda per appunto con efl'o titolo 
quello di C O S. D £ S. TER*) il quale Gippone aver egli 
giàaGiinto in queGo medcGmo anno il fecondo Confolato . 
Ma perche nella noftra medaglia manca la defignazione prc- 
detta, c potrebbe taluno dubitare, che molti anni prima avef- 
Ic Lucio Bibulo cGcrcitata l’una, e l'altra carica, e perciò po- 
terG accomodare quefta noGra medaglia all'anno 7 1 7. di fo- 
prà avvifato, egli è bene , ad effetto di toglier via qualunque 
dubbio, che GpoteGe Gapporre , di portare in quello luogo 
una medaglia di Marco Oppio Capitone nel diritto della 

quale G legge : MARCVS ANTONIVS IMPERATOR 
DESIGNATVS ITERVM, et TEKTIO IRIVM- 
VIR , R* P* C. c nel rovefeio, in cui è fcolpita una nave, 
M. OPPIVS CAPITO PROPRAETOR PRAEFE- 
CTVS CLASSIS; lotto la quale nave , perchè vi fono le_. 
tré gambe della Sicilia,'non pare, che G debba dubbitare,che 
di queirifola foffe la fua Propctura , e Prefettura predetta . 
Quindi elfendo indubbitato , che Marcantonio aGumè lòia- 
mente il fecondo Confolato l’anno 720. di Homi , come G 
legge neiFafti Capitolini, e truovandoG in quella medaglia 
notatala deGgnazionedelmedeGmo Confolato, chi è, che 
non veda, che la Propretura, o Prefettura di Marco Oppio 
Capitone accadde nel 719., cioè l’anno precedente a Lucio 
Bibulo , nelle medaglie del quale G fa Iblamcnte menzione 
del terzo Confolato di Antonio per l’anno 7 2 1 ? Non mi fo- 
no avanzato a formare queGa propoGzione col penGcro di 
foGencre, che Gmili cariche foffero ad un’anno folo riGrette} 
mentre piuttoGo fono di opinione , che G confcrilfero di tre 
in tre anni coH’efcmpio del noGro Lucio Bibulo, il quale 
non palsò dalla Propretura di Sicilia a quella della Soria , fe 
non ncU’iGate del 722., dopo che in qualità di Prefetto eb- 
be 
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be condotte le navi » alle quali comandava ) a Marcantonio» 
come fra poco con maggior chiarezza fidimoArerà. Sicché 
quando aveffe luogo quella conghiettura » efcludercbbe di 
vantaggio ogni fuppofto, che potelTc mai dedurli dallepoca, 
condotta di lopra all'anno 7 17*>il quale in quello cafo li do- 
verebbe contare per primo della Propretura > o Prefettura di 
Marco Oppio Capitone per Marcantonio > al dominio del 
quale è verilimile» che folle fiata fbttopolla la Siciliai quando 
nel 7 1 7. fu tolu a Sello Pompeo , cedutagli per avventura», 
da Celare, a cui era toccata in forte fra le altre Provincie Oc- 
cidentali, che gli erano ftatc alfegnate nella divilione dell'lm- 
pero Romano , come li cava da Plutarco nella vita del me- 
defìmo Antonio, dove Icrive , che il mare Jonio era il confi- 
nedcH’uno, e dcH’altro Impero. Ma comunque ciò folTe, 
ballano al mio foggetto le pruove delle medaglie, e quelle al- 
tre ancora, che vengono Ibmminillrate da alcune parole det- 
te da lui a i fuoi Ibldati avanti la battaglia Aziaca , che leg- 
gonli prelTo Dione * , dalle quali rifulta , che dellanno 710. ' 
di Roma era quell'llola fotto il dominio di Marcantonio , c 
veniva governata da un fuo Propretore. Rimanendo per tan- 
to giulliHcatoabballanza, che Lucio Bibulo folle Propretore 
della Sicilia, e Prefetto dell'armata di Antonio nell'anno del 
fuo fecondo Confolato, cioè ncl.720. dalla fondazione di 
Roma , potè benillìmo elTer fiata fatta batter la medaglia, 
di cui fi tratta , nell’ anno Hello, o poco dopo, le per fòrte 
non vogliamo dire, che ella folle coniata , quando del 721. 
fu per fciogliere l’armata dai lidi di Sicilia fotto la fua con- 
dotta per congiungerfi ad Antom'o, quali che fi promettere 
dal valore, e dalle fòrze di lui un ficuro trionfo contraCefa- 
re. Quando fi reputi più adequata quella fpofizione,'bifo- 
gnerà interpretare differentemente le due lettere Greche 
A S, da quel che fi fia detto di fòpra, e fupporle piuttoHo per 
le prime ^ quelle due parole Aòv/tMof SvvxXutou , cioè De- 
creto Senatusy che vale quanto Senatus Confulto. Quelli in- 
terpretazione fi appoggia agliefempli di altre limili j con- 
cio- 
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ciofiàcofàchc il Waillant interpreta fovcntc in alcune medà- 
glie di Colonie Romane le lettere DD. Decreto Decurio- 
num-, che fìmilmente leggonfi nelle lapidi antiche ; e il Si- 
gnore Spanhemk} in una erudita lettera> aggiunta al Mo- 
BumSu'pag*. felli *,efponc / 3 oyX«, RefcriptoSenatus le due 

lettere r B , che fi leggono nelle medaglie di Tarfo , coniate 
« Lib. cod. in onore di Caracalla . Il Morelli medefimo intende quelle 
p»i- 5*« lettere eflere in compendio yvMfi.ru 3xxn« , e le rende in 

Latino Decreto Senatus, che è una cofa fiefsaappuntO) che il 
AÒvmaIos SuyxxdrX , incelo nelle due lettere A 2 : alla quale 
intelligenza tanto più volentieri inclino , quanto che più fi 
accolla ali autorità delle medaglie in lignificare il Senato colla 
parola evyxXijTX, efprefia in molte di efee, riferite dal Patino, 
c lpez.ialmente in quella, dove è Icritto le^a. avyrcXnfos , cioè 
Sacer Senatus . Nel rimanente la noftra medaglia chiama 
Lucio Bibulo figliuolo di Marco , di cui non fanno menxio- 
» Nb. »i. i8. nc quelle addotte dal Patino eramnnentate dal Mezza- 
bar^ "*5 ma gli Scrittori della Romana ftoria lo dicono chia- 
ramente figliuolo di Marco Calpurnio Bibulo, donde fi ac- 
crelce pregio alla medaglia, di cui trattiamo, perche ella Icr- 
ve a darci lume della famiglia , da cui nacque ; e leggiamo di 
« Norifc Ce- lui S che navigava il mare Adriatico, quando nel -]o 6 . mori 
notjp.P!fin. Ivlarco fuo Padre, efcrcitapdo la Prefettura dellarmata na- 
yjie Ji Pompeo; che del 71 1. di Roma ambi ilMaflìmo 
/ eie. epift. Pontificato ' , ma che porto nell'anno rtel^ tra i proferitti, le 
ad Btntum. ^ fuggì a Bruto, dopo la morte del quale , infieme cón Mcf- 
fala, prefe il partito di Antoruo , e rifugiatoli prclso lui , ac- 
quirtò si fattamente la fua grazia , che fu impiegato nelle ca- 
riche più illurtri, e qualificate . 

Non è dunque malagevole a intenderfi,chc la cigtone 
di far coniare quella medaglia col carro trionfale , tirato da i 
cavalli marini, forte l’adulazione verlò Antonio, e Cleopa- 
tra; quafi che Lucio Bibulo lotto quello fimbolo volcfse di- 
Semp.p*.2iì! chiararli Signori di tutta la terra , edi tuttoil mare , giufta il 
* fentiraentodi Fulvio Orfino * , e del Patino efpofto in un 

, fimil 
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Ciniil roVcTcio di una inedaglia faua battere da Lucio Sem- 
pronio Atratino in onore dei mcdefimi . Anzi non è cnfà ^ 
affatto inveriiìmile il credere, che l’uno , e l’altra fofTcro rap^ 
prcfenutiful medefìmo carro in figura di Nettuno , c di Tc- 
tidcj impcrocchc.qudlo genere di adulazione fu tanto fi:e« - 
quente nellantichità pagaiu , die Voi fieffo , gentiliflìmo Sir 
gnore , nella voftra opera delle oifervazioni fovra i meda- 
glioni Carpinci'portafte mille efempli d'imperadori , e di 7^*71. 

Donne Augufie fiotto le immagini di alcuna Deità figurate} 
donde iomedelìmo da Voi imparai a riconofeere una forni- ^ ^ ^ 

gliante colà in alcune {fatue antiche . Ma per non partirmi Stac. 
da Antonio, e da Clcoptra , piatemi in quello propolito di ’ 
aggiungere, che il Mezzabarba cita una medaglia di Marco 
Oppio Capitone Prefetto dell’armata navale di Antonio , e 
dopo aver riferito, che nel rovefeio di lei pelano ambedue.* 
luvra una biga d’ippopotami , vuole, che da ciò li abbia a di- 
, notare il loro Impero fovra tutto l’Egitto , giacché nel Nilo, 
che lo bagna, naicono quei feroci animali ; anzi c di opinio- 
ne, che vi folTcro rapprcfcntati lòtto le immagini di Ofiridc, c 
d Ilide : quali che il medefìmo Capitone avelie voluto attri- 
buir loro una venerazione pari a quella , che era dovuta., 
agli Dei, i quali, come maggiori , e principali lì adorava- • 
no in Egitto . Quel fanti ullino,che 11 vede avanti i loro pie- 
di, può per avventura ellere un loro comune figliuolo, c for- 
. le che tal figura non è priva di qualche millero,non conofeiu- , 
to a i dì nollri, o della confueta adulazione. 

Ancorché mifembri di aver pienamente foddislàtto a 
quanto riguarda la Ipolì'/ione più vera di quella medaglia.,, 
piacemi nondimeno accennare eflervi ftato chi ha pcnlà- 
to, e tentato di pruovarc, che fi debba riferire allo Hello 
Lucio Bibulo,quando condotta l’armata di Sicilia contra Ce- . 
fare, c confegnatala ad Antonio nel 72 2. fu da lui prcpofto 
al governo della Soria ‘ ; ma la breviffima vita del Pretore, c • 

la qualità di quel tempo infeliciHìmo per la guerra fatale cìv'i. Noa, 
dell’Impero, toglie ogni verilìmilitudinc a quella opinione} • 

Parte IV. X tanto 


Digitized by Google 


• Intt. Pu' 
chic. 


I Lìb.cìt.dif 


1^1 _ _ 
unto più) che non pire» che gfiritmncffe, dopo averconfc- 
gnate le navi ad Antonio, la dignità di Prefetto delntare, 
quale lo fuppone la medaglia . Potrebbe però aggiungerfi di 
vantaggio,col tcftimctfiiodi Appiano Alef{andrino',rcmbrar 
cofa ceru, che LucioBibulo non foiamente neirultimo della 
fua viti, ma un altra volta ancora preicdcde alla Soria>allor- 
chc fa invafa da i Parti fotto Labicno, avendo egli precedu- 
to in quella legazione, come fi cava dal medefimo Appiano, 
Lucio DecidioSaxa , che vi fii Legato di Antonio l’anno 
715. dalla fondazione di ILoma > conforme nou il Cardinal 
Noris . Ma ciò nulla , a mio credete > conchiude a fiivorc 
della noftra medaglia i imperocché , per quanto permettono 
le conghictture, egli dovette l’anno 7 12. di R<xna rimaner- 
vi in qualità di Legato di Caflio , quando quelli fc ne vcnnff 
in Europa, e non di Antonio, il quale nel principio di quell' 
anno, non aveva peranche alTunto il primo quinquennio del 
Triumvirato, e potè effere facililllnumcnte quello appunto, 
che il medefinw Cardinale vi ricercando, lenza averlo po- 
tuto truovarc . Per ultimo conlèflodi buona voglia, die più 
di una volta ini era caduto inpcnficro d’intcrpctarc k due 
parole Greche A S per A^iitxia. : Drtpanum Sici- 

iiae , col fuppofio, che Ibflé quel tanto rinomato, c cekbrai- 
tifilmo porto di Trapani , ricetto delle navi di Antonio , e 
quella Città, refidenza de i Pretori , cioè a dire , di perfone, 
che delb dt^pia eminente dignità della Pretura, c ddla Pre- 
fettura del mare predetto fofferó decorate . Ma megliori coi>- 
fiderazioni, e la mancanza di puove , c di cfcmpli mi anno 
diffuafo da quefta fcntenza , e più che mai confermato in_ 
quella, che di Ibpra letta avete, gentiliflìmo Sonore, la qua* 
Icrcfta efficacemente appoggiata all'autorità di Scrittori ce- 
Icbratiflimi, deUe medaglie , c de i marmi antichi j c vivete 
felice. 


RA- 
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RAGIONAMENTO 

Sovra un Medaglione 

DICOMMODO 

IMPERADORE 

Stefo m una kttera 

ÀL SIGNOR. 

• ANTONIO MAGLIABECHI 

Bibblìotecario dell’ Altezza Reale 
di Tolcana 

Jm data dei io. Novembre 1708* 

Ono andato fpeflè volte meco fteffo pen- 
iàndo) eruditi ilìmo Signor Antonio y 
come potellì ma; darvi una volta qual- 
che diltinto con' rallegno della ilima > e 
della venerauone, che ho per Voi ; ma 
non mai fra i miei frudj letcerarj mi fi è 
prefèntata alcuna occafione di ciò fare, 
la quale fia fiata da me riputata conià- 
cevoleall alto Voftro merito, c degna del Veltro illufire No- 
me, che va perlcpenBc,eperlccartc de i maggiori Letterati 
del nofiro lecolo con volo sì prodigiolb,che non vi è angolo 
SI rem )to, o nella nofira Europa, o fuori di cilà) ove egli con 
fommo applaufo non fia fitto rifuonarc dalla fama , c con_, 
lovrani cncomj non fia celebrato dalla gloria > per alllcurarlo 
di una vita immortale per tutta la pofteriU . Pur nulladi- 

X 1 meno 
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meno ho voluto palare a trsvcrló di qualfi voglia difficoltà; 
perché trovandomi aU’ultirao termine di quella mia opera , 

. mi fono avvedutoiche le mancava fenzadi Voi il più bd pre- 
gio, che le potefse dar credito, e fplendore. Quindi è, che uni- 
teli la (lima, e la venerazione predette all'interelsc mio pro- 
prio^ anno riportata una pienilEma vittoria fovra quella.^, 
quali invincibil ripugnanza > che elpcri menta va, di compa- 
' nrvi avanti crtla male acconcia offerta , e col tenue tributo 
delle mie deboli fatiche . Vero però è , che ad eifetto di fup- 
plire, per quanto mi è (lato poffibile, a ciò , che diffidava il 
* mio povero talento di poter degnamente adempiere , ho leci- 
to lira i più qualificati monumenti della Romana antica ma- 
gnificenza un non men bello, che raro, ed erudito Med aglio- « 
ne deirimperador Commodo, tanto lodato dal Waillant Ea ' 
quei, che in cotcllo Reai Teforo eminentemente rifplepdono, 
ma non mai finora pubblicato colle llampc ; Iperando , chey 
^ove non polsono appagarvi le notizie, e le conghictturc , le 
quali da me fi addurranno fovra di efso in quello mio ragio- 
namento , debba almeno Ibddislàrvi la qualità lìngolartin- 
ma, c prcziofadcl medefimo Medaglione , c quella* anche— 
dell’aigomcnto, che a fiivcllare mì haconlìghato. Se dun- 
que Con benigno gradimento vi degnerete riguardare quelle 
mie fiacche oflervazioni; alla vollra gentilezza, e alla genero- 
irti dellanimo vollro attribuire tutto lì dee , mallìroc k ab- 
ballandovi a filTare in loro quel volito purgatiUìmo, edili-, 
catolguardo, vi compiacerete di non porre il mio lavoro a 
confronto con quegli di tanti lo vraiii ingegni > che fono per- 
petui, c ilhillrr cflpiti della vollra gran mente, c*dcl vollro 
' fovrano intendimento . 

’ più cofe fingofarillìme, come potete vedere, meritano cC 
kie con fpczialc ribellione offervate nel prcfcntc Mcdagifonc; 
cioè la Iquifita maniera del lavoro, il fuo ragguardevole rilie- 
vo, la grandezza,erl cerchio di metallo gialfo,chc circonda lo 
beffo Medaglione,ff qualein metallo rolTo c coniato^ conci oC- 
fiach} da tutte ’qucftc colè , si raara viglio faracntc accoppi are 
. ' inllo 
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infieme y prendono ordinariamente gli Antiquarj argomento , 
del pregio di fomiglianti manifatturc.Io peròjche piùjchc del- 
la materia, c dcllartc, mi fon prefiflb nell’animo di favellare a . • 

Voi dell’erudite fignificaiioni,che in eflbfono elpredè* vi pò. ’ 
go avanti a gli occhi la teda laureata di Commodo col petto • 
ignudo, l'Egide colla terribile imagine della Gorgone, ohe gli 
pende dal collo fovra gli omeri , e i’ifcrizione di M. COM- 
MODVS ANTONINVS PIVS FELIX AVG. BRIT., 
c he la parte diritta nobilmente adomanojficcom'e colle tre mi- 
nori le due maggiori navi, le quali a vele gonfie fciogliono dal 
lido , la torre dd faro in quattro ordini diftinta , il Sacerdote 
Velato, eallìftito dal luo minifiro colfacerra , ofia cadetta 
-deirincenlb , che offre fovra un tripode odori ad alcun Dip, a 7 
cui precedentemente fàgrificato aveva Tedinto cavallo , per 
averlo favorevole nella navigazione, come viene efpredb 
nelle due parole VOTIS FELICIBVS del fuo rovefeio. “ 

Per camminare adunque coll’ordine già detto, prima 
a ogni altra colà, favellar vi dovrei dell' Egide , della Gorgo- 
ne, e finalmente della nudità del nerboruto, petto dell’Impe-: ‘ 
radorej le qujli colè conlàgrate daH’ulb , che ne fece la vene- 
rabile antichità, dopo edere date dedinatc pet lungo tempo 
folamente agli Eroi del Gcntìlefimo, padarono negl’Impera- 
dori, come infegoe di onore, c come fimboli di gloria, di vit- 
toria, di terrore, di prudenza, di fortezza, e di pù altte fìgni'S 
ficazioniilludri,collequali, fui fondamento degli oicuri là- 
grimider) dell’antica teologia degl’idolatri, il Senato, c il 
Popolo Romano prefe a luìingarc la vanità, e la fuperbia de i 
fuoi Principi con ogni lòtta di sfacciatidìma adulazioncj ma , 
perchè ne ho favellato lungamente in più di un luogo di que- 
lla mia opera , non ho dimato convenevole il replicare ciò, 
che può fenza veruno incommodo leggerfi in quedi fogli 
medefimi*: anziché molto volentieri ancora mi farei di» 
fpenfato dal ragionarvi del tempo, quando Commodo prelc praefeitniL!.’ 
il nome di Marco, e quando lo lafciòj c quando anche alTu- 
me i titoh di Pio, di Felice, e di Britannico, notati nel Meda- Ancon.p». 

glio- 
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glioDCf mentre tunocìò fa con (òtnma erudizione cracuto 
•Oflerv.pag. dairincom para bile Signor Senatore Buonarroti * , fc non mi 
fodero flati neceflarj, tanto il pronome di Marco , che i titoli 
predetti a inveftigare > c ftabilire il tempo > e roccalìone > in 
cuiii medefimo Medaglione fa coniato . Colla feorta dun- 
que di così erudito, e celebre Scrittore poflb francamente af- 
ièrìre, che Commodo adumè il pronome di Marco in vece di 
quello di Lucio dopo la terza Tribunizia podeftà, c che lo 
ritenne fino al Confolato fèllojc alla xvi podeftà Tribunizia» 
cioè undicianni dopo la morte del Padre » che riprefs il pri. 
Olierò di Lucio . I fondamenti di quello diLorfo fon preli 
dalle medaglie di Commodo, dal’e qual' fi deduce» che nella 
fua infanzia gli folle pollo il nome di Miico, come lì appel- 
lava il Tuo Genitore , e che polca allumeflc quc'lo di Lu- 
cio» allora che venne adottato dal Zio, del q laleparc» che 
vcrlb il fine della vita ambilfe elLr tenuto lij’ li uolo » ripi- 
gliando non (blamente il nome di Lucio , ma ufando ancora 
quello di Elio . Dalle ftclle medag ic fi cava parline te il 
tempo, in cui comiiKiò a denominai li Pio , Felice , e Britan« . 
i lnCómod. nicoi tanto più, che col teftimonio di Lampridio *’ , il quale 
fcrilfe,/»/er b*ec CommoduSy Senatu J'tmet rid.r.te,(juunt 
adulterum matrit ConfuUm defignajfet » apptllatus ejì l^ius^ 
cum occidijfa Perbennem, appellatus ^ btlix i e che appel- 
Istus tfi etiant 'Britaitmcuf Jib adulatoribus , quum Tiri tan- 
ni etiam Jmperdtorern cantra eum dtligere voluerinry[i giu- 
( orci. pag. tifica benillimo S che il titolo di Pio fu prefo da Commodo 
los. ,0#. ^ prima volta nella fua Tribunizia podeftà ottava, nella 

nona quello di Britannico, c poco dopo l’altro di Felice . Da 
tutto ciò chiaramente rifulta , clic il tempo della fpcdizionc 
marittima» rapprefenta, nel rovefeio del noftro MedaglioncJ 
qcccfNariamcntc ftabilir fi debba dopo la nona Tribunizia-» 
podeftà di lui ; quindi è , che mi ero andato immaginando, 
che ella potef c concernere la guerra Britannica , deferitta da 
Dione, come cofa di grandilllma importanza , per aver quei 
popoli trapalato il muro, che gli divideva dai i^omani , ed 

’ ucci- 
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uccifine moltiflìmi con tanto terrore di Commodo « che era 
flato obbligato a fpcdire centra loro con flirte , e numcrofo 
apparato di armi Uipip Marcello, e pm Pertinace * , al quale 
fina'mente rlulcìdi fedare quei tumulti , i quali per più anni cin. 
avev ano notabilmente ti rffata la quiete dell' Impero ; tanto 
più, chela memoria di quefta impreià fi accorderebbe col 
Medagl one, mentre ella non diiconverrebbe colla Tribuni- ' 
zia pudeiU dv cima di Comtr.odo) il quale quantunque lotto 
la nona , o di lì intorno avefse per alcune vittorie acanto il 
titolo di Britànn'co,come fi è detto. non per quello aveva ap- 
pieno domati quei popoli, nè data fine airimprelà , che durà 
alcuni anni dopo. 

Ma più Ioni ragioni mi perfuadono a credere , che JaJ 
fpedizione marittima del Medaglione fiapiuttoflo quella 
della Clafse Frumentaria Afiicana,di cui così ci lafciò fcritto 
Lampridio ’’ : CUJfem Africmam injìituitì quae fubfidio Comod. 

fetyji forte Alexandrin» frumtirari» cejfajjet • Conciolsia- 
che cùendo nvlia maggiore delle navi la piccola inunagine di 
Sera pidc col modio in tclla , fi può argomentare , che l'arte- 
fice non folamcnte volcfsc coti cfsa adular Commodo , tcna- 
cifsimo ofiervatore delie lìipcrftizioni di Egitto ma ezian- ' 
diofar nota, e palelèi’occafione avutali allora, di pubblica- ap- 

re, e rendei e eterna la memoria di limile avvenimento. Per 

\ \ r • \ t fl Vaillant.pag* 

laqjalcofa nudo a credere , die la torre a quattro ordini> xo&. 
piantata fui lido , Ila fiata fatta a limilitudine del celebratifi- 
fimo Faro di -Alc&andria , giacché il fanale del Porto di 
Ofiia, donde erano folite fdoglierfi k navi Romane , iccon- 
do che fi vede nella nncdaglia di Nerone prefso il du Camps, 
il Vaillant, e altri, era facto in figura di ungrandilsimoCo- 
Iu£o , che colla delira foiHeneva il lume , defiinato al corno-' 
do, e alla licurezza de i naviganti , foTse pur egli di Nerone, 
o di Augufio, di che dubita Antonio Agofiini **. Oltrcacbè d ùuìog, j. 
prefso gli Scrittori della ftoria Augufta nó fi truova regiftra- “ '• 
ta memoria alcuna di altra rpedizione marittimi di Com- 
modo, che più di quella fofsc creduta ragguardevole , e fe- 

gfu- 
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gnalatà . Di qui C) che agli eruditi non cadde nui in dubbio, ' 
che la medaglia di quello Imperadore , fegnata dalla banda 
della iella col M. COMMODVS ..AN. P. PELIX AVG. 
BRJT. , come nel prcfcnte Medaglione , e colle due h ticrc 
P. D> fuori dellordine, nel cui rovefeio lì vede una nave a 
vele gonfie collifcrizione PROVID. AVG. TR. P. XI. 
IMP. VII. COS. V. PP.,alla Clal^ Frumentaria predetta 
non appartenefse^ma folamente colla feorta di cfsa fi lludia- 
rono di llabilire il tempo della Tua Ipedizione -, anzi il Signor 
Buonarroti, oltre alla chiarilsima nota della Tribunizia po- 
deftà XI. fu il primo* a interpretare le due lettere P. D. pre- 
dette, Frim« Decennalia-AVvifindoCi per avventura la giufia, 
e adequata corrilpondenza fra l'undecima podellà Tribuni- 
zia, e i voti primi decennali di lui, giulla la confuetudinc de i 
Romàni , eccellentemente provata dal Cardinal Noris 
Sicché a quello conto la Ipedizione di Africa per l'annoiu di 
Roma, e le fèlle prime decennali di Commodo fi riferifeono 
all’anno di Roma 938. e di Crillo i85.,mentrechè la prima 
podellà Tribunizia di quello Imperadore accadde nell'anno 
928. dalla fondazione di Roma, in cui contavafi il 1 7 5 . dell* 
Era Crilliana, efsendo Confoli Pifone , e Giuliano* 3 donde 
rifulta , che quantunque molti di quelli voti in Còmmodo 
fieno incerti,e fenza regola veruna S quegli del nollro Meda- 
glione, illullrati collo flabilimcnto della Clafsc Frumentaria 
Africana, fàrebbero con maggior certezza di tutti gii altri 3 
anzi caderebbeindubbitatamente in errore chiunque volefse 
prerrderne il jH’incipio dalla morte di M. Aurelio ai 17. di 
Marzo del 9 3 3. di Roma , mentre converrebbegli condurre 
il fatto all’anno 943., quando già Commodo aveva afsunta^' 
la podcllà Tribunizia XVI., nelh quale fi fbiennizò il decen- 
nio del fuo iniperioafsoluto,comeapparifce dalle medaglie 
dove che con adattarci alla Tribunizia podcllà undecima, 
concludentemente moflriamo la convenevolezza de i voti 
decennali primi del fuo Imperio , cominciato in vita del Pa- 
dre . Si accordano ancora molto bene con quello tempo il 
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nome di MarcO) e ì titoli di Pio > di Felice ) e di Britannico 
per le ragioni addotte di (opra ) e meglio può applicargli^ 
l’ifcrizione del rovefcio VOTIS FELICIBVS ; ancorché 
molto adequata ella ha a i voti particolari > conccputi per il 
fortunato viaggio della ClalTe Africana ì in conlìderazionc-i . 
del ^àcrifi^iO) offerto a Nettuno, comi dimoftreremo fi-a po-' 
coj elfendo aliai verifìmile , che l’importanza , e la magnifì> 
cenza di quella fpedizione folle fatta fcrvire per parte rag- 
guardevole delle folenniflìme felle decennali. 

Ma palfando adelTo al fagrifìzio, clpreflb nel medcfimo 
rovefcio , io credo , che il Sacerdote velato polla benilllmo 
rapprelcntare loftelfo Imperadore; mentrechè in Ibmigliantc 
abito, e funzione fi vede in altre Tue medaglie, come nella 
40. 45. 47. e 48. preflb TAngcloni *. Nel rimanente io per 
me llimo certiflìmo , che il fagrilìzio del cavallo folTe fatto 
a Nettuno, per averlo favorevole nella navigazione ; impe- 
rocché lébbene fi sà , che quello animale era confagrato da i 
Gentili a Marte *’ , al Sole e ad altri Dei , a i quali lì làgri- 
heavaj nel nollro cafo al folo Nettuno fi adatta , come a Dio 
del mare, sì perchè i Teologi deH’antichità c’infegnano clferc 
il Cavallo la vittima principale di quefto Nume , si anchc_. 
perchè Toccafìone è aliai propria , ed è convenicntiflìmo il 
rito di farglene l’offerta fui lido , leggendoli , che la mede- 
fìma colà fu fatta da Neflore prelfo Omero , e da Laocoon- 
te prelfo Vergilio * . Le ragioni della convenevolezza di 
tal vittima fi regiArano nelle favole , le quali gli dierono il 
nome di ''-nvaoi ‘ , onde a quefto propolito lafciò fcritto 
Appiano Alefsandrino, parlando di Mitridate, che 
X£vx.ui' 'l'O'aui «’{ tÒ 'aé\xyof : Sagrtjicò a 

Nettuno un carro tirato da cavalli bianchi , gettando- 
lo in mare'i anzi pare certiflimo, che nata fimil religio- 
ne nelle vicinanze di Atene, in congiuntura della rillà fra 
Nettuno, e Minerva per la protezione dell’Attica *; e propa- 
gata pofeia in Arcadia ‘‘ col fondamento delia favolofa tra- 
dizione di Cerere, e di Nettuno, trasformati in Cavalli , paf- 
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fané fino da i tempi di Evandro nel Lazio > ove da Dionifio 
Ifiorico * fi rammenta un tempio^ eretto a Nettuno cquefircy 
e un giorno fcftivo, desinato al folenne fàgrifizio in onore di 
lui . Ma perchè nel Medaglione fi vede figurato fovra la., 
nave il Dio Serapide , mi è venuto in penfiero > che compia- 
cendoli fommamente Commodo> comedilfi > delle fuperfti- 
zioni di Egitto^ avefic giudicato a propofito Icrvirfi deH’im- 
magine di quello Dio llraniero y in vece di quella di Nettu- 
no, riputando, che tanto Tuno > che Taltro foflero una mede- 
fima Ddtàjconciolllacolàchè gli £g<zj riconobbero in Sera- 
pidc > ovvero Ofiride , che fono uno ftelTo Dio fecondo Ma- 
crobio'^, il principio della materia umida ‘ , nella maniera 
appunto, che tanto i Greci , che i Latini favoleggiatori liniè- 
ro in Nettuno relementodeiracqua, ovvero, come dille Cri- 
fippo prelTo Cicerone S quello fpirito, che,dilfufo per i mari, 
prclèrva tutta la natura, e la mole acquea dalia corruzione. 

Eccovi, dottifsimo Signor Antonio, tutto ciò,che mi è 
piruto neceflàrio dire fovra il Medaglione di Commodo,non 
perchè io abbia pretefo diferivervi colà alcuna, della quale 
la vollra mente non ne fia pienamente ornata , ed illrutta; 
ma per foddisfare a me llelTo, e ad altri ancora, a i quali capi- 
terà quella mia lettera . Piacciavi pertanto di congi ungere 
in mio vantaggio il volito grande intendimento , e la vollra 
fomma, e incomparabile diferetezza, non folo per giudicare 
benignamente di quello mio ragionamento , ma per difen- 
derlo colla vollra autorità dairaitrui troppo rigida cenfura, 
dopo aver fiitto cortefe riflellb,che quali elle fieno quelle mie 
fatiche, da me non fi fcrivc, nè per vanità, nè perlufib, ma 
per puro, e verace amore,che nudrifoo neUanimo mio verfo 
le lettere, c l'antica erudizione . Vivete felice, c amatemi. 
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RAGIONAMENTO 

Sovra un Medaglione 

D I 

TREBONIANO GALLO» 
E VOLUSIANO 

IMPERADORI 

Stefo in un» letttra 

A L S I G N O R 

GISBERTO CUP ERO 

In dat» del primo di Gennajo 170^. 

E voftrc dótte > c nuravj’gliofc opere, 
gcnnliflìmo Signor Gùberto , n<.come 
vi anno degnamente collocato tra i 
primi Letterati del noftro (ccolo , così 
mi anno lungo tempo fortemente {li- 
molato a defìderare la voflra ftimatiUl- 
ma amicizia $ ma non avendo io alcun 
merito con elio Voi, che valevole foflfe, 
nè pure a farmi concepire con gradita lullnga una probabile 
fperanza di confeguirla , nè tantoltre eftendcndofi il mio po- 
vero talento a fapcr prendere una occafionc adequata di an- 
dare almeno in traccia di ottenerla dalla voftra incompara- 
bil bontà, mi fono lempre contenuto neillrctti limiti di un 
tacito olTequio , conteniandonu di ivenciarvi, come in im- 

Y ij magi- 



ntagine ^ nelle vofìrc celebratifsiinc , ed illuftri fatiche . N' i 
cadde finalmente in penfìero , che parlando io in quefta mia 
opera delle Gemme antiche figurate con tutti gli eruditi ge- 
neralmente) e con alcuni pochi > verfei i quali ho didima di- 
ma in particolare, nelle appendici, aggiunte a ciafeuna Parte 
della meJefima, troppo pregiudiziale mi farebbe dato il non 
dare anche qualche contrallegno di quella , eh: ho per Voli 
conciofiacofàchè affai bene avveduto mi fono, che quedo 
mio lungo filenzio, non pur ri fpctto , ma foverchio manca- 
mento farebbe comparfo a tutta la Repubblica de i Letterati. 
Per non prefentarmivi adunque per la prima volta colle ma- 
ni vuote , ho prefb efpedientc di offerirvi quedo nobil Me- 
daglione , nel cui diritto fono inugliate le tede laureate di 
Treboniano Gallo , e di Volufìano Augudi , coll’ifcrizione : 
IMP. GALLVS. AVG. IMP. VOLVSIANVS AVG. c 
nel rovefeio fi veggono quedi dcfli Principi, vediti della to- 
ga pitta, o palmata, fecondo il codume,fovra un carro trion- 
fìle, condotto da fei dedrieri , e aflìdito da quattro faldati 
armati colla palma in mano , a cui fanno corona le parole 
di PON. MAX. TR. P. H. COS. Il- ET. COS. Che 


fc vi degnerete ricevere con gradimento tanto il Medaglione 
predetto, quanto alcune mie offervazioni , le quali mi e pia- 
ciuto aggiungervi, mi glorierò di aver confeguito il fine, per 
cui vi ferivo queda mia lettera, e vi fo l'offerta di quedo mio 
dudio fovra un monumento della venerabile antichità , dop- 
piammte jragguardevole, e per fe dello , e per non effer mai 
più dato finora pubblicato colle dampe . Nel farvi quedo 
dono, mi fono anche volentieri accomodato alla condizione 
del tempo , rammentandomi quanto folenne folle nell’anti- 
ca fuperba Roma quedo giorno, dedinato alla pubblica obla- 
zione delle Strene •, fra le quali , perchè dal piccolo cridallo, 
che diedi alla luce nel fine della prima Parte di queda mia_t 
opera, ben ravvifai, che non erano mal gradite dalle perfone 
Augude le mcnomc colè , che venivano loro donate , riffet- 
tendo elleno piu all'animo , e alla condizione deU’oblatore , 
, che 
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che alla qualità , c alla ricchezza del regalo j io mi fono per- 
hiafo affai facilmente) che il mio dono debba effervi a grado> 
fc vi compiacerete, imitando così illuftri efempli , riguardare 
benignamente in effo l’animo grande, c il povero talento del 
donatore , il quale non ha maggior forza di farvi più Ipezia- 
li, e confìderabili dimolf razioni del fuo oilèquio. 

Similiflìmo a qucfto noftro nella diritta parte fì è il Me- 
daglione Carpineo di Gallo, e Voluilano , illuftrato dal Si~ 
gnor Senator Buoiurroti,ma differente affatto nel roverfeio, 
in cui fono quelli due Impcradori a cavallo coll'ifcrizione 
ADVENTVS AVGG. fenza alcuna nota di Confolato , e di 
Tribunizia PodcAà, che fono i due caratteri indubbitati,da i 
quali rifulta il tempo, e Toccafione di mettere al pubblico sì 
fatte memorie . Con tutto ciò ricercando il mentovato Scrit- 
tore l’uno, e l’altraj in quanto al primo fuppone ciò , che al- 
trove avea detto *, che eftinti i Dccj, o per valore de i Sciti, o , oiTer. p,;. 
per tradimento di Gallo l’anno ioo4.diRoma, che corri- i"* 
Ipondc al z 5 1. di Griffo, foffe egli fatto Imperadore , e che, 
fecondo i fitff i migliori , ufeiffe Confole nell’anno feguentc 
1005. <^ol titolo di Auguffo . Aggiunge di più •’ , che quan- * p»g« 
tunque gli Autori della R emana lloria fieno fra loro difeordi ^ 
intorno à quella affunzione di Gallo , mentre Eutropio ‘ gli cLib.9. 
dà per compagni col nome di Auguffi Oftiliano figliuolo di , 
Decio, e Volufiano figliuolo dello ffeffo Gallo; c Zofimo il <4^ ' 
folo Volufiano ; nulladimenoftima egli , che fia più vero , e 
fondato il racconto di Vittore, oveferive, chefoffero creati 
Auguffi i foli Gallo, c Offiliano, e Cefare Volufiano, perchè 
con queffo Scrittore fi accordano i certiffimi teftimon^ di al- 
cune medaglie di Volufiano col titolodi Cefare,come è quella 
pubblicata dall’ Angdoni ' coll’ ifcrizione C VIBIO. VO- p 
LVSIANO. CAES. Per la qual cofa conchiude il fovran- 
notato Sig- Buonarroti, che il titolo di Auguffo, non conce- 
duto da principio a Volufiano , conferito ben preffo gli foffe 
dal Padre, cavandone l’argomento da una ifcrizione , ff am- / l. 1 . Faft. 
pata dal Panvinio ' , dalla quale fi ha , che egli folse denomi- v.'c.too*"."' 

nato 
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nato Au^fto ) editto Confolc perla prima volta ncH'anno 
1005. dalla fondazione di Roma > nel tempio medelìmo > 
che Gallo avea alTunto il fecondo Confolato. 

ACT. PRID. KAL. AVG. IMPP. DD. NN. GAL- 
LO AVG. II. ET VOLVSIANO AVG. COSS. 
ISDEM, COSS. EADEM DIE STATIA, IRENE. 
I. L. H. DONATIONI. MONVMENTI. SS. Sl- 
CVT. SVPRA SCIUP I VM EST . CONSENSI . 
SVBSCRIPSI. ET ATSIGNAVI ACTVM. 

e dalla /. fi vegotium , C. dt negot. gtft, data da Gallo, 
e Volufìano, tutti e due Augufii, undici giorni avanti le ca- 
lendc di Maggioj le eguali cofe gli £inno credere , che morto 
in breve tempo OMiano,odi pelle, come vuol Vittore, odi 
morte violenta, procuratagli da Gallo per gelofìa d’imperio, 
come piace a Zofimo , fbiìe immantinente dichiarato Augu* 
fto Volufiano,e prendcfle il fuoprimo Confolato col Padre, 
il quale per la feconda volta era Confole,come fi legge cfpref> 
famente nel mirmo, c nella legge di fbpra addotta, e nel pre* 
(ènte Medaglione. 

Colla feorta adunque di così ben fondatodifeorfo, an- 
zi coUe fkffe parole di un’Autore , tanto accreditato , e coll' 
autoritil delle antiche certiflìme memorie, chiaramente fi 
pruova, che l’anno , in cui fu battuto quello nofiro Meda- 
glione, f^tiato colla feconda Tribunizia podefià , e col fe- 
condo Confolato di Gallo, e col primo di Volufiano , fu ap- 
punto quello del 1005. dalla fondazione di Roma , 0151. 
di Crifio,incui,come fièdetto , Volufiano era Confole con 
Callo } il qual anno , anche ne i falli, cavati dalla Biblioteca 
Cefàrea è notato, conforme in quello Medaglione, col fecódo 
Confolato di Gallo per qualche Confolato fuffetto,efcrcitato 
certamente poco primaria qual colà puòeflere avvenuta nell' 
anno medefimo, che mori Decio , in cui furono Confoli De- 
cio Auguflo la terza volta, c Decio Cefare la prima; ed avrà 

per 
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per avventura data bccafioni ì Cafllodoro di mettere nella 
Tua Cronica, che Gallo foITcfatto Auguro nel Tuo Confola* 
to deH’anno 1 5 i m forfè dopo la morte de i Decj , e a noi al- 
tre sì di credere, che ciò non oftantc fi folte da lui quello Con* 
folato Tuffetto voluto far paffarc per ordinario, coll'aggiun- 
gere il fecondo numero al Confoìato dell’anno lèguente , in 
cui ebbe per compagno Volulìano> dopo averlo dichiarato 
Augnilo: tanto più > che lì accordano a quello conto tutti 
quegli Autori , da i quali con efquilìti fondamenti lì cava, 
che t Decj rtmanellero ellinti verfo l’ Ottobre dell’ anno 
ioc4.,eforfe più tardi, fecondo l’offervazioni del Cardinal 
Noris*,da cui dopo cfatta dilàmina fu truovato efferc flato 
uccifo Oecio adulto Jam autumno dì quel medelìmo anno . 
Stabilita adunque in tal forma l’epoca del fecondo Conlbla- 
to di Gallo, c del primo di Volufiano > notati nel Medaglio- 
ne, dobbiamo andare in traccia di ciò , che potè rendere que- 
lli due Ptincipi, degni del trionfo, e dcH’onorc delle quadri- 
ghe trionfali, efpreHo nel carro del rovelcìo. 

Trattando gli Scrittori dell’Impero di quelli Principi, 
due cofe rammentano, degne d'offci vaiionc , quantunque., 
l’unalìa milerabile, e l’altra degna d’infinito biafimo. La 
prima concerne Io flato infelicillìmo del tempo, nel quale.» 
dominarono, dicendolo yò/i pefiiltntidy iymorbis^ ^ 
aegritudinibus notum , fopra il quale nem cade alcuna rifief- 
fioneanollropropolìto. La feconda appartiene aliavergo- 
gnolà pace, fatta da Gallo , fubito creato Imperadorc, con.» 
gli Sciti, fcrivendo Zolìmo * , che non folamente gli lalciaffe 
tornare in Scitia con molte riahe prede , fenza punto curarli 
di rifeattare molti prigionieri di qualità, fatti nella prefa di 
Filippopolij ma che lì obbligaffe ^ pagar loro, come in tri- 
buto annuale, dugento dramme di oro, Ibggettando vilmen- 
te per limil via tanto ignominiofa ad altri il Popolo Roma- 
no . A quello precipitofo partito fu egli indotto dal fommo 
dcTiderio di pafiàrfcnc a Roma a prendere le redini del co- 
mando nella propria Regia, dove è vcrilìmile , che ci giun- 
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gcfle poco innanzi ,0 nel principio dell’anno J005.Ì e cfic_, 
pieno d'animo ambiziofo,ftudiandofi di far paflarc la vilifll- 
nu pace per una gran vittoria, facelTc prima battere il Meda- 
glione Carpineo, già riferito , per rendere celebre alla pofte- 
rità il fuo ritorno , e quello del figliuolo j indi il noftro per 
confervare immortalmente la memoria del trionfo, che la 
sfacciata adulazione del Senato conceduto, e decretato gli 
avea , per cuoprire , quanto potea , in tal guifa le proprie— 
ignominie. 

Ma pafsando al rovefeio , da cui abbiamo prefa occa- 
fione di attribuire (ìmil monumento al trionfo di Gallo, e 
Volufiano5 reggiamo qucfti cocchi trionfali , tirati da fèi ca- 
valli, in varie medagIie,cominciando da i tempi di Augufto, 
il quale fu il primo a fcrvirfene * , e a dar la regola agl’Impe- 
radori, che vennero dopo lui, di far più ragguardevole il 
trionfo, come fe adoperaffero propriamente il carro di Gio- 
ve, o almeno quello a lui dedicato •’ . Con quello nuovo co- 
ftume vennero a diftinguerfi da i Trionfanti nc i tempi della 
Repubblica, nella quale fino dallctà di Romolo furono fb- 
lamentc adoperate le quadrighe ' , delle quali dopo lui fi fcr- 
virono, tanto Publicola •*, quanto Cammillo ' , di cui , per- 
chè fù il primo ad ufare i cavalli bianchi , come fi davano a 
Giove,fù detto da Svetonio ^ , che iniÀdiofus fuitt quod iti-» 
triumpbo , curru equis albis junSioy urbem inveSìus ejfet , 
quod ampliare fafiigio ^indicare honorem yparemque fupre- 
mo Ioni videretur . Dopo però che la Repubblica divenne 
Monirchia , non ebbero grimperadori fcrupolo alcuno di 
comparire nc i loro trionfi con quella pompa magnificentif- 
fima , c riputata divina *, anzi procurarono di aggiungervi 
maggior fplcndore per far acderc a i Popoli efler eglino ani- 
mati da un fpirito celefle, e per dar loro ad intcndcre,chc alla 
Maeftà Imperiale era dovuta una venerazione uguale a quel- 
la, con cui fi onoravano gli Dei : quindi c, che non folamcn- 
te fovra cocchi di quattro , ma di lei cavalli ancora fi videro 
Augufto, e altri molti , come nelle medaglie loro apparifee . 

Errò 
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Errò adunque un moderno Scrittore*) chq non avendo bene * 
intefo quel luogo di Plutarco ’’ ) in cui parla del trionfo di »• 7 m- »■ ». 
Cammillo : 7*t« oìweì ao^ui ) >uy' 

XiuitorauAoK *WCi») è J'(É|*A.acr* Tflj PcHaij?) 

V J'éi'Òj t5to isunatitlos nviM-òtos •a^irs^y ) vSi v^tfov : 7* rium- 

(^AT/V, come traduce l'Interprete ) «//«j 

/?«»», r«m ^Mo<I CMrrM, quatuor jun£ìoequisalbis , fìt inve- 
Hus Romamy nullo exemplo i vel priorumy nel confequtn- 
tium I mperatorum , fi pofe rigorolàmente a Ibftencre , che 
niuno Impcradore celebraflc giammai dipoi i Tuoi trionfi con 
più di due cavalli) e perche trovò contrario alla Tua léntenza 
OvidiO) ove del trionfo di Augnilo difie: 

Sluando erit ìlk dies , quo tUypultherrime rerum, 

^atuor in niveìt aurtus ibtsequis. 


pretefe con vana fottigliczza , che ciò fi doveffe intendcreij 
poeticamente, e non fecondo la verità della ftoria . Ma a chi 
ben difamina le parole predette di Plutarco , alle quali credo 
io, che aveffe data occafione Svetonio di fovra riferito , non- 
può giufiamente cadere in penfiero , che egli intender voleflc 
delle quadrighe , ma benri dei cavalli bianchi , perche tali 
erano quelli, che lo fciocco Gentilefimo dava , come dicem- 
mo, a Giove * . Ma fe dobbiamo credere ad Appiano Alef- 
fandrino**, errarono anche e Svetonio , e Plutarco in attri- 
buire a Càmmillo il primo trionfo co i cavalli bianchi, per- 
chè avanti di lui fe ne fervi Scipione ; ficcome falfo aperta- 
mente riefee il racconto medefirno rilpctto agli altri, che- 
trionfarono dopo Cammillo, anche ne i tempi deirimpcrio, 
contradicendo loro Scrittori accreditatiflìmi nell' antichità, 
come Ovidio ' , Acrone ^ , Porfìrione *, Claudiano , e più 
di tutti chiaramente Servio ' ; qui autem triumpbat, albit 
equis utitur, ^ Senatu praeeunte in Capitolio de taurisfu. 
crificaf , ad imitazione di Augufio j quantunque altri vi 
folTero dopo lui, che con maniera, e con pompa ftraordinaria 
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fifcrvkTerodc'Leoni, come Marcantonio* j degli Elefanti, 
come Pompeo , Claudio ‘ , Nerone'* , Gordiano *, Severo 
Alcflandro , c Aureliano • } delle Tigri, dei Leoni , e de i 
Cani, come Eliogabalo •* , e come Aureliano de i Cervi *. 

I foldati , che colle palme feguono il trionfò , pofTono 
efTere quegli ftefll , de i quali fanno menzione gli Scrittori, 
che portaliéro rami di alloro per la fìmilitudine del lignifica- 
to • Vide qucAa mcdcfima cofa il Signor Senator Buonarro- 
ti'' nei due Medaglioni di Gordiano Pio , edi Probo, ed of- 
fcrvò nelle fpofizioni di que A’ultimo, clTer notabile una dif- 
ferenza tale , di cui nelle antiche carte fi trova un profondo 
filenzio . Gli efempli predetti , e quello anche del noftro 
Medaglione po.Tono recare molto lume alla Aoria Romana, 
col &rci conofeere un rito, non prima bene avvertito , come 
Aabile , c autorÌ7.ato dalla confuetudine , quantunque fe ne 
foAe veduta l’idea nel preziofìllìmo Medaglione Mediceo di 
oro di Diocleziano, e Maflimiano, illuArato con molta eru- 
dizione dal Cardinal Norìs ^ nel rovefeio del quale la Vitto- 
ria, la <)uale Aà fai carro trionfale dietro a i due Imperadori, 
in vece di portare le corone di alloro, và di qui , edi li fpar- 
gcndo delle palme anzi può correggerA con queAo ritrova- 
mento la bdliflima, cd cfàtta tavola, ordinata , e pubblicata 
dal Panvinio in fronte dellcrudico fuo trattato del trionfo 
de i Romani, nella quale mancano lomiglianH foldati palmi- 
Arii; fc per fona non piacelfe più dire , chetalcoAume fofTe 
flato nuovamente introdottone i tempi balli dcirimperio, a 
cui convengono le avvifàte medaglie. 

II Carro trion&le è formato a foggia di una torre ro- 
tonda con due fole ruote, fecondo Tufo ' , e come A vede in 
altre medaglie, e negli archi . Stimo, che Aa quello di oro, o 
dorato, avvertito dal Signor Senator Buonarroti *" , non pa- 
rendomi, che polla dler quello , che denomina vaA di avorio, 
di cui lavoravanA da eccellenti arccAci leAgure, eibafliri- 
Ikvi, co i quali volevano adornarlo “ . Era tale quello , che 
da i Gentili davaA agli Dei, fecondo le oAervattODÌ del lo- 
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Udti01nao Cardinal Noris , da cui viene a ragione riprcfo il 
Kubenio • , per aver detto , che il carro de i trion&nti foffe 
arcuato a guifa di un’emiciclo contro la fede di tutti gli an- 
tichi monumenti. 

Crcdojche la figura polla alla delira su quello cocchio) 
fia di Gallo , l’altrà di Voluliano . Stanno eglino in piedi , 
non a federe, perchè cosi richiedeva la cerimonia, di cui ren- 
dono tellimonianza, oltre molti altri, Ovidio 

IIU Ducis facies in curru fiantis ebumo, 
e Prudenro ‘ ; 

, FruJlraigiturcurrtiS fummo miramur in arcu ' . 

Sluadrijugos^ftanti sque Duces in curribus altit, . 

Il ramo di alloro, portato dal primo , è fpeziahinmaj 
infegna del trionfo. Ufollo primieramente Scipione A£&i- 
cano , quando trionfò de i CartagincG * ; cosi Emilio* , c_ 
Cammillo e dopo loro grimpcradori , come apparifee ne i 
Medaglioni Carpinei di Commodo, di Caracalla , di Severo 
Alcflandro, di Gordiano Pio, di Probo, ed anche in quelli di 
AuguAo, e di Lucio Vero, llampati dall’Abate du Camps. 

£ perchè, fecondo l’antichillìma ulànza , di cui fa fede 
Valerio Mallìmo * nel trionfo di Attilio Calatine , gli ftefli 
Imperadori trionfanti guidavano da sè Aellt il cocchio, mi 
fuppongo,che i due foldati , porti a i Iati de i cavalli, folfero 
deftinati a tenerli in buon’ordine 5 e forfè per maggior ma- 
gnirtcenxa della pompa faranno flati facilmente de i princi- 
pali minirtri *• , mentre fi trova notato , chei Cittadini Ro- 
mani ‘ , e forfè anche gli ftertì Confoli ^ erano alle volte de- 
llinati aH’efercixio di fomigliante minirtero. • 

Dirti da principio, che la verte de i due Imperadori , la 
quale non così bene per la piccolexxa delle figure può diftin- 
guerfi, dovea eflère la toga pitta , o palmata , perchè mi fov- 
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venne, che tale era rabito i di cui andavano vediti i Trion- 
fanti ' ) il quale eflendo prima di femplicc porpora > fu io., 
ptogrcflb di tempo arricchito di varj fr^i , c ricami di oro % 
c anche di giojc ^ . Era ella propria di Giove * , a cui, conoe fi 
i riconofeiuto nelle altre cofe de i trionlì, fì ftudiavano, 
quanto pofsibile folfe, àlTomigliariì; operò non era lecito 
portarla fuori di quella occa(ìone,o in altra fìmilc, per quan. 
to fi deduce da Plutarco : Pera^o triumpbo , imduxit Ma- 
rium Stnatus in Capitolium, atque incertum , num prude», 
tery an fortuna fui elatui fectrit , infokntius curiam egref. 
fus tfl vefle triumpbali . P" erum cirò, offinfum animadver^ 
tens Senatuntyfurrexit , fumptique rediit prttexti . Certa- 
mente ella non è il paludamento, o clamide militare, che fo- 
no una colà fte^^l^ conciofsiacofachè non lène vcftivano 
gl’Iraperadori , fe nonquando, ufeiti di Koma , s’incammi- 
navano a far guerra al nemico e nel ritorno loro , avanti di 
entrare nella Città doniinànte, lalafciavano, mettendbfi l’a- 
bito civile, fecondo c’inlcgna Tacito ^ fcrivendo dcll’entra- 
tainRoma diVitellio: Viteìliui a Ponte Milvio tnfignt 
equo paludatus, accinHusque ySenatum y^Populum ante^ 
agensy quo mtnus ut captar» L/rbem ingrederetury amicorum 
eonftUo deterritusyfumpti praetextiy zy compofito agmina 

incejft. 

Rimane ora a favellarfi della Vittoria , dalla quale fo- 
no coronati amendue gl’Impcradori colla laurea. Scrive il 
Signor Buonarroti S che i Romani, oltre romamento,folito 
aggiungere alle ftatue degl’Impcradori, ebbero in coftumc-^ 
di abbellire di limili vittorie i carri del trionfo, facendole ap- 
punto, come fc clic fteffero in atto di coronare il vincitore 
dove che a tcmpodclla RcpubWica era quefta corona portata 
da un fervo pubblico • Tal (brta di corone trionlàli do vea.^ 
elTere fàtu di alloro , come fono abbondantemente rapprc- 
lèntate nelle medaglie, e ne i marmi, e concordemente da tut- 
ti i buoni Autori *' j da i quali , fenza addurre alcuna ragio- 
ne, o teftimonioafuo favore, diflcntc ilfolo Ifidoro , che la 
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dà loro di p2lma> non efikndo > (c non nc i tempi bafsl ftati 
incródotta quella di oro^lodata da Servioyda Sello Pompecsc 
da Patercolo • Arrivati con quello onore in Campidoglio, per 
cópimento di sì Iplendida funzione coHumavano deporre la 
corona predetti nel lènodi Giove) ovvero rofpenderla)Corae 
in voto, nel tempio di luijdonde nacque>chc la llelTa cofa fu6c 
llimato lìgniHcarC) portare l’alloro a Giove> odcporlo nelle- 
no di lui, che trion&re, leggendofene gli elcmpli di Scipione 
in Silio italico *, di Gneo Pompeo in Lucano S di Germani- * Lib. 5. Pu- 
co Celare in Ovidio S c in Stazio c di Domiziano in Mar- 4 ‘uslphlrù. 
ziale * , da i quali fi riconofce evidentemente lo sbaglio prclo ‘ Ttia. 
dal Calàubono, ove impugna, come falla , quella fentenza, 4 L:4.fyiv.i. 
nel diCuninare, che fa, quel luogo di Svetonio in Nerone : où ‘ L-i-epig.». 
adventum Tiridatis in lìrhem , Imperatorem falutatum^ 

Ntronem-i laurum in Capitòlitì latam , perchè l^gendofi, 
che rimpcradore fi pofe a lèdere fulla lèdia curule prefio i 
rollri triumpbantis babiiUy fé vmmonte non trionfo , volle, 
tutta volta comparire in quella Iplendidiluma funzione alla 
prefenza del Re forelliere coll'abito, e col portamento di 
trionfante, e far molte delle ceremonie, ulàte ne i veri trionfi. 

Q^ntunque io di fovra abbia detto , che il carro di 
quello rovefeio appartenga al trionfo di Gallo , celebrata 
magnificamente, allorchè,dopo la pace llabilita con gli Scici, 
volle tornare in Roma con Volufiano a guifa di trionfante j 
non è però, che io non abbia ancora penfato, che pofsa attri- 
buirfi alle felle, c a i giuochi nei quali fi conducevano in /AppUn. a- 
pubblico, mafsirae per il Cerchio , le immagini dcgl*Impera- 
dori Ibvra cocchi con tutti gli ornàmenci, e apparati trion- 
fili , come le attualmente, e in prefenza loro ficclebrafse il 
trionfo ì la qual colà avveniva, quando, deaetato loro dal 
Senato il trionfo, conveniva per k molta dillanza de i luo- 
ghi afpeccar luogo tempo, che ritornalsero*; oppure la ne-iN<wisd^ 
cefiità di fere altre guerriere imprefè contro i nemici dcll’Im- "!« c’4.Bu^ 
pero, gli obbligava a far foverchia dimora in ftraniere regio- P' 

ni ; il qual coftume iella benifiimo pruovato dal McdagUonc 

Car- 
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Carpineo di Gordiano Pio> ove la ftatuà di lui vieti tirata da 
fei càvalli ^ c lo rapprcfenta trionfante > ancorché non nui 
dopo la vittoria Pertica veniisea Roma j e dall'alcro Medi- 
ceo di DioclezianO} tirato da quattro Elefanti , in cui certa- 
mente non fi rapprefenta l’unico tuo trionfo , differito a gli 
ultimi tempi deU’Imperio di lui * ■> cioè aH’anno 30 x. di Gri- 
llo , fecondo l’cfattc , e dotte olTcrvazioni del Valcfio , ma 
bensì l’onore del medcfimo trionfo, decretatogli l’anno x 8 8. 
dell’era Crilliana in fua alTema dopo le vittorie Germaniche, 
e Perfiche, come evidentemente dimollra il Cardinale Noris. 
Ma comechc verilfima cofa fia , che l’onore delle quadrighe 
trionfali fi concedeffe per lo piu a gl’Imperadori allenti , do- 
po che era giunta la nuova di qualche vittoria, ottenuta da 
loro contro i nemici dcirimperio , nulladimcno non fi può 
porre in dubbio, che non folTc alle volte dato a i medefimi , 
quando erano prefenti, anzi che non vi folTerò qualche volta 
condotti fovra , allorché andavano a prefedere a i giuochi 
triwifeli del Cerchio Malfimo*. Per tal conto non farebbe 
affatto fuor di propofito il credere, che nel rovefeio di quello 
Medaglione fi rapprcfentalTcro Callo , e Volufiano ftcHì fo- 
v^a -un carro trionfale, tirato , fecondo il decreto del Senato, 
e la propria loro ambiziofa vanità, da fei cavalli, in vece dei 
quattro, che davano nome alle quadrighe , per far credere in 
cotal guifa per vera l’immaginata vittoria, rìportau contro 
gli Sciti, < mafeherare con oneila , e Ipcziolà apparenza la 
vergognofa pace fatta con clll da Gallo, come di (opra abba- 
llanza abbiam detto. 

Eao, gentil Signore, adempiute, per quanto mi é flato 
pollìbile, tutte le parti, che fi ricercavano pcrl'elàtta fpofi- 
zione del Medaglione di Gallo, c di Volufiano,pofto in fron- 
te di quella mia Ietterà, la quale non sò già fc potrà foddisfii- 
re a Voi, che ficte di gullo fovraraodo dilicato . Imploro per 
tanto il voftro benigno compatimento , e vi prego dal Cielo 
ogni maggior felicità. 

' RA- 
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RAGIONAMENTO 

Sovra un Medaglione 
DI DIOCLEZIANO 

Stefo in un* lettera 
AL SIGNOR ABATE 

GIUSTO FONTANINI 

In data del primo di Febbraio 1709* 

E io dovc£i mifurare col voftro gran., 
merito ) gentilif^mo Signor Abate, la 
tenue óffèrta di alcune mie oflervazio- 
ni, fatte fovra un Medaglione di Dio- 
cleziano del Mufeo del Signor Mar- 
cantònio Sabbatini , che prefentemen- 
tc per mia cura elee la prima volta-, 
alle ftampe*, indubbitata colà è , che 
Aante la Iproporiionc del dono , mi fi converrebbe giu- 
ftàmente il titolo di poco accorto , qualora io nel prelèn- 
tarvelein quella mia lettera non mi folsi interamente confi* 
dato, che vi farcllc degnato di regolare il voftro gradimento 
colla fola confidcrazionc della noftra fcambievolc amicizia» 
c dellà fingolarc bontà voftra vcrlb di me , piuttofto che col 
voftro perfetto intendimento. Ma perche io pofia ottenere 
appieno da Voi quello onore, contentatevi, come vivamente 
vi fupplico, di cancellare dalla voftrà memoria per quei mo^ 
menti , che leggerete quelli mici fogli , la voftra difdà dell 
Aminta del Ta(so,e degli Antichi Diplomi, il Ragionamento 
dcH’Eloquenzà Italiana, le Antichità diOrta, c^icrctuttp 
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ben degne di Voi> perchè {Ingoiar] , c màravigliore j le qujli, 
ufcite dalla volìra penna con quelle altre tante > che con* 
Icrvatc manoferitee t Ibno fiate con iftraordinario applau- 
fb ricevute da i Letterati > che le pubbliche , e comuni lodi 
loro anno avuto hn pofsanza di deftarc l’invidia in alcu* 
ni) che non poGeggono virtù ballante nell’animo di ammi- 
rare la voftra profonda > e fublimc erudizione con occhi dif- 
appafsionati j concio^iacofàchè) fé ad efse punto rivolgerete 
allora la voftra mentC) fon certo> che vile, c di niun conto vi 
fembrerà quello mio difeorfo j laddove ufando Voi verfo me 
il voflro folito amore, e tralafciando di riflettere a Voi me- 
defuno, c ilprofundo vollro fapere obliando , potrò almeno 
concepire qualche fperanza , che non debba efservi aflatto 
difearo, che io abbia fcelta l’occafìone di qucllq Medaglione 
perdimoilrarvi il mio o^equio, e che cfsendomi alquanto 
trattenuto in contemplarlo , e difàrninarlo , lo abbia melw 
alle (lampe col volito nome in fronte , notandovi a parte 
quanto di erudito ho làputo cavare dalle fue milleriolè, c re- 
condite fignificazionù 

Eccovi adunque il Medaglione,difegnato, e intagliato 
diligentemente, fecondo b fua llelsa grandezza , e colb ftef- 
fa proporzione di figure , come fono fcolpite nell’originale ; 
per la Ipofìzione del quale mi fo lecito rammentarvi , che 
uccifo a tradimento Numeriano da Ario Apro fuo fuucero -, 
mentre tornava in Europa dalla guerra di Perlìa , lafciò aper- 
ta la llrada all’clèrcito di eleggere per fuccefiore nell’Innpero 
Cajo Aurelio Valerio Diocleziano,nato di vilifsima fchiatta 
in Dalmazia, ma illullrepel fuo valore , e per le ragguarde- 
voli cariche, efercitate in moke militari fpedizioni . Avven- 
ne l’efaltazione di lui l’anno di Roma 1137., corrifpon- 
de al z 84- di Grillo, efsendo Carino per la feconda volta 
Confole, e Numeriano per la prima , come giullificano con 
abbondanti teftimpnj il Baronio, e il Pctavio , e con invinci- 
M Difsert. de bili pruovc il Cardinal Noris * . In lungo errore però furono 
Num. D.od. y njcdcfinfjo Barooio, il Golzio, lo Scaligero , il Calvilio , c 
. . ' ‘ altri 
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altri molti y quando non contenti di aver ritrovato il primo 
anno dell'impero di lui , pofiifì a ricercare anche il giornO} * 
difsero concordemente, che ciò accade fse a i Parili di RonUf 
cioè a i zo« di Aprile di quell'anno ; imperciocché il lodaci!^ 
fimo Noris, dopo migliore, e più efàtta dilàmina ha fatto toc> 
car con mano, che Numerianoera anche in vita negli ultimi 
giorni di Agollo, o almeno, che la Tua morte era sì frcfcajche 
Carino non ne aveva allora ricevuta la nuova , quando pub> 
hVìcòXì l.^ de deìat.PP. data $.Kal. Septembris Carino^ 
Numtrìano Cojf.^ anzi coll’autorità dc'Fafti Siculi , o fìa 
Cronaca Alelfandrina, ha egli chiaramente dimoftrato , che 
il principio dell’Impero di Diocleziano avvenne ai 17. di 
Settembre, conforme fi cava da quelle parole , fecondo la., 
nuova verfione : Diodetianus Imperator XP'. Kal. Olio., 
bris Cbalcedotte renuntUtus-i P'.Kal. Odobris N icomediam 
purpuratus intrunity ^ Kal, lanuariis Conful proceJJtt\ 
donde poi dilcuopre egli l’errore di Eufebio * , il quale nel » c. *. de., 
raccontare, che San Romano fu martirizzato in Antiochia-. 
ai 17. di Novembre del primo anno della perfccuzione di i.8.editva- 
Diodezianoa aggiunge, che il martirio predetto fuccedè , 
quando appunto l’Imperadorellava per celebrare le fue felle 
Vicennali, le quali dovevano corrilpondere al dì natalizio 
del filo Imperio , benché nel medefimo tempo quel chiarillì- 
rao Saittore procuri fculàrlo col verifimile luppollo , die la 
Iblcnnitàdc i Vicennali predetti fi làcefle prima in Nkome- 
dia prelèntc l’Imperadore nel di lldTo , che ricorreva l’intro- 
nizazione di lui , ma folle differita in Antiochia a*i7. di No> 
vembre, ad elfetto di attendervi il fuo arrivo. - 

Dopo aver fermata Tepoca- del natale deirimpcrio di 
Diocleziano colla certezza di pruove indubbitate, e colla lè- 
de di qualificati tellimonj, fàcil colà rielce il ritrovare il giu> 

Ilo tempo, in cui egli prdè per compagno , col titolo di Au- 
gnilo, Malfimiano, di cui dilfe Vittore de iCefari ,che fu. 
ftrus naturd’, ardens libidine-, confiliis Jlolidm , ortu agrefti-, 

, Parte IV. Aa - Pan- 
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Pannonioque', ed Eutropio, che in Dadi , MUt ìonge a Sardi- 
canatus . Per ciò fare con buon metodo , c con fìcurezz.<L^, 
bifogna rimctterfi in memoria il luogo, poco avanti addotto, 
della Cronaca Alcflàndrina , nel quale il primo procciTo 
Confolare di Diocleziano vien riferito al principio di Gen- 
najo del z8 5. dell’era Crilliana, e nel mededmo tempo ram- 
<Bjren.Pan- mentarfì elTer parere. di Scrittori graviilìmi* colia feorta di 
cjtìi^o« Eutropio, che pure allora Mailìmiano folTc creato Celàrc_; 
Triflin. Pa- donde è derivato, chc cìafcuno di loro ha coftantemente fo> 
tm. aia^ue. f^cnuto, checgli per le caulc notiifimc nelle ftorielolaracntc 
veniile dichiarato Augufto nell’anno lèguente zS6. e che ciò 
lì fàceile nelle Calende di Aprile colla dedgnazione del Con* 
folate per il Gennajo dell’anno 287.» per quanto lafciò icrit- 
t itu2S6. ^o l’Autore de i Fadi Idaciani, lodato dal Baronio Se appruo* 
Dioci Noris ' : e perchè giova molto a confermare quefta., 

' ièntenza qualunque memoria , legnata col terzo Confolato 

di Diocleziano , e col primo di Mailìmiano, e col titolo di 
Augudo a ciafeheduno di loro conceduto ; quindi è, che il 
medefìmo Noris fa gran calb,e del rarilllmo Medaglione di 
oro Mediceo, fegnato col primo Confolato di quello , e col 
terzo di quello , e di un numero conltderabile di leggi , pul>- 
blicatc da amendue Diocletiano III. ^ Maffimiano Coff. ; 
i Ann. v.c. c di un’antica ifcrizione, llampta dal Panvinio e dal Gru- 
^ accorda la Tribunizia podefti ottava dell’uno 
colla decima dell’altro ; e finalmente del libretto de Praefi~ 
{ìis Urbis , e della Cronaca Aleflandrina , che camminano 
d’accordo in quello propofìto col frammento Idacia no > e_. 
molto più dell’Anonimo , llampato dal Buchero , il quale 
nota di più degli altri, che ambedue ufeifliero Confòli colla^ 
dignità di Augnili in giorno di Sabato, che, ridotto a giallo 
calcolo Adronomico , conviene al primo di Gennaro dell* 
anno predetto, in cui ricorrevano il Ciclo del Sole XV.,della 
Luna III., c la lettera Er 

Per tutte quelle conUdcrazioni fi conofee apertamente, 

che 
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eh: il noflro Medaglione > fupponcndo nelle parole MO— ^ 
NETA AVGG. eller già ftato prefo Malfimiano per com- 
pagno dell* Imperio da Diocleziano , non potè cflcrc (lato 
battuto prima deiranno di Grido 28 ($• Ma perchè potreb- 
be anche edere dato coniato molto dopo , io non mi avanzo 
a dargli una (ìcura epoca> mentrcy come ognun vede , manca 
in edo, oltre alle note della Tribunizia Podedày e del Conio- 
lato } qualche altro pariicolar contralTcgno , come làrcbbc 
d’alcuna memorabile imprefa, degna d’ elTerc tramandata in 
quedo bronzo alla memoria de i poderi . Per la qual cofa 
volendo io in qualche (orma palelàrc la mia opinione) mi 
conviene in tutto, e per tutto ricorrere alle conghictture) le 
quali)perchè non fonO) per mio avvilo ) badantcmcntc forti) 
ed efficaci ad appagare il vodrO) e l’altrui intendimento, non 
idimo dovervcle altrimcnte proporre , fe non conlafciarvi 
l'intera libertà di giudicare del loro valore. 

Conliderando adunque in primo luogo la teda dell’ 
Impcradore, degna di particolare ofTcrvazione fi è là draor- 
dinaria Tua grandezza , la quale quali tutto riempie il piano 
del Medaglione; donde meglio, che dalle altre Tue medaglie, 
rimmagine di lui perfettamente apparilce; tantopiù, che ella 
è lavorata con ottimo gudo, c con Ibmma diligenza:le quali 
cofe, fecondo gli Antiquari , accrefeono di gran lunga il pre- 
gio, e la rarità a Ibmiglianti memorie . Ben è vero , che reca 
affai più meraviglia il vedere la teda predetta lenza la lau- 
rea, foiico ornamento degrimperadori,e fpezialmctc di Dio- 
cleziano, come dall’altre Tue medaglie apparilce ; tanto più, 
che a un tempo defso ci lì pref nra avanti gli occhi Tefempio 
di Malfimiano , il quale tralafciando pur anche quedainfc- 
gna, fodituì in Tua vece il tefehio del Leone in un Medaglio- 
ne Carpineo *,e in un’altro del Signor Marcantonio Sabbàti- * Buotur.of- 
nì,pubblicato dopo il prefente dilcorlb, e diretto in una lette- 
ra al Signor Canonico Gio:Eatida Brancadori; conciolfia- • 
cofachè da quedo codume, concordemente praticato da tutti 
. ♦ * A a ij . • e due 
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, e due gl’Impcradori, che inHeme regnarono , mi fono andato 
immaginando, che ficcome amò Madìmiano di comparire 
4 Ap. Angci. in queda Arana foggia, ulfervau prima in Commodo S a fo> 
*sl* Buona" palcfarc in cotal guiià il fuo nome di Erculeo, e più 

offerv.p. 1 1 9. forfè per follìa di volere elscrc ftimato, c venerato , come un 
Comi3o.' nuovo Ercole; così ancora fi uniisefeco ne imedefìmi dolci, 
e ambiziofi penfieri Diocleziano , non folo coll’afsumere il 
nome di Giovio , ma col volere elser riputato un novello 
Giove, ed ottenere un culto uguale a lui ; quindi fdegnando 
la laurea, come infogna molto inferiore, o almeno non con- 
faccvole alla fua prctelà fovrana Deiti , volefic comparire 
colla teda affatto ignuda , come per ordinario faceafi Giove, 
ed era anche coniato nei rovcfci de i Medaglioni del mede- 
i Buonar. of- fimo Impcradore A queda fpofizione , oltre la luce tratta 
«v-p-374- medaglie, danno gran forza le relazioni degli Scrittori; 
t In Paneg. imperocché febbcne pare, che fi raccolga da Mamertino Sche 
^fllmianic. ^jQ^ig^iàno fofsc dato il nomc di Giovio , per aver debel- 
lato alcuni tiranni , e a Miflìmiano quello di Erculeo , per 
efscrc dato il principale dromento delle vittorie , ottenute 
contro Ebano, c Amando , avendo lafciato dritto : Praeci- 
pjtanti Rom»m nomini juxù Principem fuì^iifii : eidem^ 
fcilicet auxilii opportunitate -, qui tuus Hercules Jovenv^ 
**F*ed*b‘o- terrigenarum bello laborantem^ magni 

cict.ap.Eufe. •uìHoriae parte juvit ì nulladimeno fi legge elprefumente 
c 9 introni un’altro luogo del medcfimo Panegirida '*» che fi avanzò 
Auix.in nuBi- 1 ’ambizione dell’uno , e dell’altro Principe a legno di volere» 
che fi crcdcfse cfser’eglinodilcefi da dirpc divina, Dioclezia- 
Nmìs no da Giove, Mafsimianoda Ercole, findiè con intera arro- 
Numm!'Li^ ganza fi ufurparono il culto dedinato a quei Numi , confor- 
detto da Vittore de i Celati : buie poflea ( parlando di 
filar’. Schot. Mafiimiano) f«/rM lV«>w/»/r , Herculei cognomentum ac- 
Paiiigr Ma- y tàerio lovii ; anzi giunfero a tale, che fi pcnlàro- 

lii». & Con- no di avere autorità di comunicare la divinità a i loro fi- 
ht?i Bon?r! gliuoH adottivi, col chiamargli Giovj, ed Erculei' ; quindi 
«fi«r.p.}Sa. • . . * . attri- 
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attribuendo alle legioni il titolo di Gioviane > e di Erculia- ^ 
ne S e così alle due porte di Granoble di Francia *’ y e a -due riijVegct.l.tf. 
portici in Roma ftefsa ‘ > è alki probabile, che al genio am- 
biziofo di eternare sè ftefsi nella memoria de i pollcri , con- 6 . , * 7 . ». st 
giungefsero qualche titolo di fuperfUzione . £ in fatti chi sv;V.4ut.Vi> 
attentamente dilàmina le parole di Mamertino , riferite di ood.^^orurr. 
fopra, può, per mio avvifu , conchiudere , che il vano com- » Grutcr.pig. 
piacimento, che ebbero quelli Imperadori, di effer riputati 
due Numi, nalceUe in loro dall'aver fentito da Omero preffo n. 6. Boiurr. 
Lattanzio Firmiano, che Giove domall’e molte regioni, c 
quelle con alToluto imperò prelèdelTe j e dall’aver letto le_. 
grandi imprefe di Ercole, dal gloriolò fuccelTo delle quali ac- 
quillò fama immortale; e di qui s’immaginade Dioclezia- 
no di edere anch’egli un'altro Giove per aver debellati i ti- 
ranni, c foggiogate, e fiunite all’Imperio le Provincie da lo- 
ro ufurpate ; e altresì penfalTe Mallìmiano di elfer divenuto 
un’altro Ercole, perchè fu egli principale llromento di quelle 
vittorie, come poco avanti accennai, ed ha fondamento nel- 
l’antica Mitologia . Per la qual colà non c fuor di propolito 
il credere, che le figure di Giove, e di Ercole, coniate ne i ro- 
velci di alcune medaglie di amendue quelli Principi , non_> 
tanto dinotino il culto, e la vencràzione verfo quelli Dei, 
quanto la fciocca ambizione loro di elTer rapprelèntatì fotto 
quelle immagini, conforme fece Commodo , quando volle., 
cirer creduto Ercole, c fu fatto dall’adulazione del Senato ad 
Antonino Pio fotto la figura di Giove nel Medaglione, da., 
me llampato nel fine della Terza Parte di quell’opera. 

Maggiori fono le difficoltà , cheli parand'a vanti per 
dare una interpretazione adequata al rovelcio del noflro Me- 
daglione colle tre Monete, polle frequentemente nelle meda- 
glie de i tempi balli , malHme da Diocleziano , e da MafU- 
miano , de i quali li ragiona. Somiglianti immagini non.» 
così rpeflb s’incontrano ne i primi Imperadori. Prima.» 
d'ogni altro, per quanto lì abbia notiziajcollumò porle nelle 

fuc 
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fuc medaglie Domiziano, e dopo lui fi fon vedute in quelle 
di Commodo, di Settimio Severo, di Elio Pertinace , di 
M^crino, di Gordiano Pio, e di alcuni altri, ora col titolo di 
AequitaStOTi di //onera, ferino intorno, quando ad una fola 
fanciulla colle bilancic , e col cornucopia , e quando a tre_. . 
Vogliono alcuni eruditi', il mollume di coniare leMo* 
nete in figura di donzelle nelle medaglie fofiè introdotto per 
adulare gl'lmperadori coU’efprimere la virtù loro , e quella 
noncirca qualunque colà, ma in particolare per l’equità nel* 
ramminillxazione della moneta , la quale col prezzo imrin* 
fcco dee corrifpondere al valore alicgrtatole . Altri poi anno 
creduto , che non per altro ne i tempi balli dell' Imperio lì 
fieno vedute tante, e tante medaglie colle Monete , fe non_. 
perchè i veri Imperadori fi volellero cosi difiinguere da i ti- 
ranni, i quali,in quella età particolarmentc,inlèllarono l’Im- 
perio, quali che folle un pregio di chi legittimamente poflc 
deva il Principato ; finalmente il Signor Scnator Buonarroti 
è fiato di parere , che quelle fblfero un fegno delle officine 
monetarie di Roma, introdotto con tanta frequenza ne i ro- 
velli delle medaglie , dacché crelciuta in Ibmmo grado l’au- 
torità de i Monetari, come fi ricava dalla pericolola ribellio- 
ne, che fecero lotto Aureliano , prefiimerono quelli metter 
folamente fui diritto delle medaglie Iclfigic del Principe, c 
tralafciando per lopiù nel rovelcio le imprclè, ed altri firn- 
boli, a lui appartenenti, vi voleifero il contraliègno della lor 
carica . Ma perchè indifferentemente fi vede intorno alle-, 
fopraddette figure Monttx , ed Aequìtas , parmi , che polfa 
anche convenirlcle un’altra interpretazione all’uno, e all’al- 
tro di quelli titoli beniflìmo adattata . Non làrebbe adun- 
que gran fatto, che fecondo l'occafione , diverfamente fi ap-' 
plicaflero le immagini delle Monete , e che lignificando iaj 
prima l’equità del danaro, foflcro poi fatte pafsarc a firabo- 
Icggiare l’equità fielTa, generalmente intefa , in riguardo de i 
prcmj,e delie pene, o della prefidenza fua a tutte le cofe, che 

fi deo- 
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fi deono regolare coll’uguaglianza > per efier ella parte della 
giullizia, la quale era fatta colle bilancie in mano dagli 
Aftronomi* , parlando del fegno della Vergine . Quella Icn- tiioa. tm- 
tenza ha il fuo fondamento , non folamente nelle avvifate ni'jn Aiitt- 
medaglie, ma nello Itimatiilìmo teftimonio di Svida, ove‘’°"'- 
icrive, che elTcodo mancato a i Romani il danaro nella guer- 
ra contro a Pirro>e a i Tarcntini, G raccomandarono a Giu- 
none ) dal cui oracolo Gl loro rifpoGo > che ne averebbono 
avuto lèmpre in abbondanza « qualunque volta fi fodero fer- 
viti delle armi della giuftizia > donde poi derivò il nome di 
Giunone Moneta t e fufseguentemente moneta Gi chiamato 
il danaro, che fubito battuto fi riponeva nel tempio di lei, 
ediGcatofulla RupeTarpea da quella parte , che fovraftava pilli'’ 
alla porta Carmentalc ‘ . Ora eGendo l’equità fopraddetta '"‘i'* » 

t li • . .VII 1 * . \ i* ^ • a 6.FaÌt. 

una delle principali 9 e piu lodevoli virtù di un Principe > le c Nardin. 
Monete efprcfse nel Medaglione di Diocleziano nulla rac> 
glio poGono GgniGcare , che una gloriola memoria del fuo 
governo, e di quello di MaGimiano } il primo de i quali , fe 
non avefse raofsa una cosi ingiuGa , e atroce perfecuzione 
contri i Criftiani , averebbe meritato il luogo fra i migliori 
Imperadori, datogli da Giuliano ApoGata'* . La fuperbà j B'^nar. uf. 
pazzia di elscre un’altro Giove gli fc per avventura apprcn-*'''’’’’^^’’ 
dcre, come cofa afsai ragionevole, il rapprefentare nelle pro- 
prie medaglie la virtù dell’equità col titolo di Moneta ; per- 
che oltre alla gloria, e all’obbligo del Principato, che per e&i 
GgniGcavafi , dovea Girfe avere apprefo da i Mitologi , che 
queGa Deità aisiGeva del continuo a Giove, nè mai da i Gatv 
chi di lui G allontanava, fecondo Sofocle ‘ : < la OeJip. 

. . Col. 

H'aif ig-if n.irct\aj<poi!@‘ 

AiKti avfsS'(@' Zuròf. 

VtHufi» lovi y traduce l'Interprete, aj^det modo Je^ìtasi 
che per altro quando G dovefse ammetterla in altro iènti- 

men- 
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mento > non mài corriiponderebbe cosi bene la fpofizionc 
Tua aquc'Medaglioni, ove ella, tanto da DioclezianO) quan* 
to da Mafsimiano in mezzo à Giove, cad Ercole c col* 

j Bonirr. of- locata *. ’ 

Da tutte quelle notizie fi può conchiudere, che per in- 
dovinare in qualche maniera il tempo , in cui fu coniato il 
prefente Medaglione, altra ftrada non vi rimane , che giulli- 
heare, quando quelli Principi, ufurpandolì la diviru condi- 
zione di Giove , e di Ercole, obbligàlscro i Popoli ad ado- 
rargli . Se avefsimo a Ilare a quello, che ne dicono i Scritto- 
ri Gentili, che pochi ,e quelli anche alui compendiolàmen- 
te le gella loro ci riferifeono, alsai malagevolmente ufeirem- 
mo da quello dubbio . Ma perchè dal fiaronio , accuratilsi- 
mo«Scrittore delle cofe, fuccedute nell’Imperio di colloro , in 
cui patì, più che in ogni altro, crudelifsimo difallro la Chie- 
fa, fìamo ammaellrati, che nel principio della loro afsunzio- 
ne al trono Imperiale, contentaronlì de i nomi di Giovio , e 
di Erculeo per la p; etelà dilcendenza da Giove , c,da Ercole ; 
e che feppure ambirono di efsere adorati , conforme par che 
piaccia a Vittore , non perciò per allora ne fecero il co- 
mandamento, bifogna camminar più avanti lino all’anno 
decimo ottavo di Diocleziano , per fentire dal medelìmo Sa- 
gro Annalilla, che quello Principe. non prima dell’anno 
30i>o di lì intorno fcil pubblico editto della fuaadorazio- 

b Lib.j. ne, rammentato da Eutropio**, eikndofì grandemente infu- 
perbito delle vittorie riportate contea diverlì nemici dell’Im- 
perio, e in fpezie contea i Perfiani , per le quali poi nel fuo ri- 
torno celebrò in Roma fplcndidifsimo trionfo , che che nc 
dica altrimenti il Panvinio nei Falli , il quale al folo tempo 
del trionfo riferiice,^tto^f Diocletianui loviiy Maximianus 
vero Herculei cognomina fu/ceperint. 

Eccomi, eruditifsimo Signor Abate , giunto al termine 
di quello mio ragionamento, in cui mi fono aflai più allun- 
gato di quello, che da principio avea dilègnato di fare . Ma 

clTen- 
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efleiidomi avveduto, che molte cofe avean d’uopo di molta 
di làmina, e che in alcuni luoghi la llrada, da me battuta per 
la fpolìz-ione di quello Medaglione , era dubbia , incerta , e 
mal ficura, perche priva del chiaro lume della verità , è bifo- 
gnato, che io mi rivolga alle conghietture, le quali, tuttoché 
nel cafonollro fièno forti, e di molto pefo, nulladimeno non 
giungono mai a llabilire in sì fatta maniera una colà , che da 
altri non polla dfere impugnata . Per lo che prego la vollra 
folita benignità a non ifdegnare quella mia deboi fatica, an- 
zi a correggerla in tutto ciò, che io avelli errato, e molto più 
a difenderla contro a colorò , che con occhio troppo livido 
prendono a cenfurare le altrui opere, tratti a far ciò, 
piuttollo dall’invidia, che dall'amore della verità^ 
c vivete fano, e felice in beneficio della Re- 
pubblica Letteraria, e per conlòlazio- 
ne di tutti quelli , che vi 
amano , e vi lli- 
mana 
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RAGIONAMENTO 

Sovra un Medaglione 

DI MASSIMIANO 

IMPER.ADORE 

Stefo in una lettera 
AL SIGNOR CANONICO 

GIAMBATISTA BRANCADORI 

In data del i 5. Settembre 1705. 

£ R chiudere con mio intero vantaggio 
quclb Opera > non ho làputo fcegliere 
altro nome più pregiato del voftrd > 
eentiliilimo Signor Canonico^ conciof- 
uachi le voftre virtù > e i meriti voftri 
vi anno collocato in si riguardevole 
parte, che lènza Voi farebbe nuncatò a 
quelle mie fatiche uno de i maggiori 
onori; e mi làrci renduto foverchiamente contumace , fe non 
avelli della vollrà riputazione prelTo gli eruditi efpreiro an- 
che io un verace teftimonio » con cui la molta llima , che vi 
fete acquiftata, veniUi a divulgare ; ancorché , a dire il vero, 
non abbiano potuto farmi grand’animo le piccole fòrze del 
mio ingegno ; mentre nel prefentarmivi con quella lettera, 
in cui prendo ad elporre un non men raro, e bello, che erudii 
to Medaglione delflmpcradore Maflimiano, mi fono venu- 
te innanzi molte cole di Voi , come Tcrudizione vollra , il 
vollrq buon gufto, c lo lludio, per cui avete tanto profittato 

B b ij nella 
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nella pulitezza della Tofcana favella) e tante altre doti ) ac< 
quillatc da Voi) non meno coH’anìduità della lettura dei 
migliori Maeflri, che colla forza , e chiarezza della voftra_ 
purgatamente» Pur nondimeno io mi fon) non socome> 
fentito quafi violentare a credere ) che fia per eflcrvi a grado 
roiferta di quelle mie offervazioni , per tenue > che ella fia > 
dalle dolci lufinghe dcirumanità volita , c del voftro amore 
•verfo di me, col quale in cento, e mille obbliganti maniere 
vi fetc compiaciuto impiegarvi a mio prò , si nella diligente 
cura di leggere i miei libri in qualità di Cenfore, alla rcvifìo- 
ne loro, avanti la (lampa, da (uperiore podeftà deputato, co- 
me anchc/di purgargli da qualche difetto , e negligenza oc- 
corfa nella dicitura. 

Io però non iftarò già a favellarvi in quello ragiona- 
mento, nè della teda di Madìmiano, adornata del tefehio di 
Leone, nè del tempo , in cui è veriOmile , che folle coniato 
quello ragguardevole monumento; perchè l’una , e l’altra di 
quelle cofe è (lata da me ballantemente trattata nella prece- 
dente lettera al Signor Abate Giudo Fontanini , in congiun- 
tura di efporre il Medaglione di Diocleziano > che avete ve- 
duto poco anzi; onde nulla di nuovo,che non avelli io detto, 
c Voi udito ) potrei io ora recarvi in fomigliante materia . 
Podo pertanto tutto ciò da banda , mi appiglio a ragionarvi 
folamente del fuo rovelcio , in cui tanto il tempio di fei co- 
lonne, abbellito di varie datue, e di quella Ipezialmente di 
Giove col fulmine nella dedra, coll’ada nella lìnidra , e coll* 
Aquili a i piedi , quanto la doppia ifcrizione di lOVI 
CONSERVATORI AVG. , e di lOVIVS AVG. , di- 
modrano ad evidenza, che folfe fatto battere da MalTlmiand 
in onore di Diocleziano, quando egli ufurpolfi il titolo , e il 
culto divino, conforme fu avvertito dal loJatifsimo Signor 
Senator Buonarroti inoccalìone di riconolcere per colà di 
Mafsimiano un Medaglione Carpineo collo dello rovefeio, 
che quedonodro, ma sì mal conlèrvato , che vi manca nel 
fregio del tempio Tiferizione di lOVIVS AVG., feppure 
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mai: vi fu^ e nel diritto moftra sì mal ridotta la teda laureata 
deirimperadore, che altri prefà l’avea per quella di Aurelia* 
no . E perchè ad emendare uno sbaglio tale protefta egli cf- 
ferfì modo dal confronto di quello nodro, benifsimo con- 
fcrvato, e palTando più oltre fuppone > che il tempio del ro- 
velcio Ila uno di quegli pofticci, i quali fi facevano, c fi efpo- 
nevano al pubblico in congiuntura de i giuochi Iblenni del 
Cerchio, o del Teatro, oche confegueruementc poflà conu 
molta verifimilitudine rapprelèntare la memoria della fedi- 
vità de i medefimi giuochi, celebrati da Mafsimiano in ono- 
re di Diocloxiano, figuratovi fbrlc lotto Timmagine di Gio- 
ve, ed efpreflo ficuramente folto il fuonome di Gioiio-y io mi 
farò un poco più da lontano a ricercare i principi, e i progrelsi 
di quedo codume, e a vedere dipoi , fe polla egli in veruna 
maniera a qualche vero tempio di Diocleziano riferirli. 

Di varie forte di quedi piccoli templi podicci, fomi- 
glianti a i grandi, c veri, abbiamo gli efempli nella venera- 
bile antichità j e perchè in molte maniere , e per più rilpettì 
faceanfi, troviamo , che alcuni erano di forma piccolifiima, 
come inodri reliquiarj da portare adoflo j altri alquanto 
maggiori a fòggia di ciborj , e finalmente anche più grandi 
per condurre gl'idoli nelle pompe fàgre, oltre quegli altri 
fabbricati con più didima magnificenza , e ampiezza , de i 
quali foleanfi adornare i Cerchi, ei Teatri nei giuochi fo- 
lenni, come dicemmo. 

Il più antico fra i più piccoli, che fi rammenti nelle do-' 
rie, fu veduto in Delfo * . DilTero , che lo avevano fitto le 
Api, adornato da per tutto colle minutilsime penne delle 
loro ale, indi che da Apollo era dato mandato in dono agl'i- 
perborei . La tradizione di queda fabbricuccia figra di cera, 
fatta con arte, infegnata dalla foia natura , e per opera indù- 
dre, ed ingegnofi di tali animaletti, e il dono fittone da quel 
Dio , vi fecero quali confiderare il miracolo , e riconolcere un 
ragionevol fondamento di religione : c quindi è, che da que- 
do principio fembra aliai vcrifimilc, che nafccffe , e fi propa- 
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gaffe nella Grecia l’ufanza di fame di materie diveiiè i c con 
arte ftudiata fecondo le regole da quegli artefici, dedicandoli 
per lo più agl'idoli domellìci , o fieno Lari per gli privati fà- 
grificj, e per divozione; ora minori da portare addoflb , ora 
un poco maggiori da tenere in cafk , ora afiài grandi per altri 
ufi, che abbiamo notati, e ora proveremo. 

Della prima fótta m’immagino, che fòffe quello, il 
qual fi vede nelle mani di Anchifc nella quarta Gemma di 
quella ultima Parte, ove efler racchiufi dicemmo gli Dei Pe- 
nati di Troja, fàlvati dall'eccidio di quella Città; perché fcb- 
bene fembra fattoio figura di un vafo , l’altro però fcolpito 
nella celebre tavola deiriliade di Omero del Mufèo Roccio 
con uni cupoletta affai rilevata , con colonnette , e altri ab- 
bellimenti, inventati daU'architettura , e adoperati dalla mc- 
defima nella fabbrica de i Veri templi, c’infègna ciò , che fen- 
za pericolo di sbaglio dobbiamo credere, edite di quello del- 
l'avvifàta quarta Gemma , così imperfetto , come egli è , e 
quale foffe allora in tal propofìto il coftume] degli Afìitici , 
in regnato loro dai Greci. All’altra fpezie può appartenere 
il tempio di Trimalciene co i Lari di argento , di cui così 
89?e^t!Am^ fcrivcPcttonio Arbitro* ; Praeterea grande armarium hz-, 
fteied. 1669. angulo vidi » in cujus aediculi erant Lares argentei pofiti . 

Ad amendue poi finalmente eroderei averli a riferire i lavori 
di quel Demetrio, argentiero diEfèfo, da cui furono folleva- 
4Afl.19.a4. ^ gli artefici fuoi fubordinati contro S. Paolo, leggendofi ne- 
gli atti degli Apoftoli**, che vàf órò/uóti •aoia» 

ia?9 «.’fyufVs toJs ìfyeLffla» 

: cioè : Un certo Argentiero^ chiamata Demetrio , fa- 
cendo de i templi di Diana di argento , recava agli artefici 
IntTApoftl guadagno; perchè S.Gio: Grifbftomo* fovra quella 

luogo oflervò , che coftui co' fuoi opera] faceva tali templi 
di argento, o di oro a fimilitudine dèi vero Efefino , metten- 
dovi dentro la flatua della medefima Dea ; la qual cofa è per 
Avventura la flcffa, che volle infinuare Polibio nel chiamar- 
gli ràji'Ax , tempietti • Potrebbe dirfi il medefìmo di certi 
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donativi (agri, £ittia i templi più celebri della Grecia, ebe da 
Pauiània* vengono denominati r^r/ , non sò le per Tee- 
ccllenza dell’artificio, o per la qualità prcriofà della materia; ex pinrimi's 
perchè, come fi cava dal medcfimo Scrittore erano c(fi fat- 
ti a foggia de i templi co i loro frontifpizj, e colle piccole fta- *Jbid.ex co- 
me d’idoli entro le nicchie, e accanto gli ornamenti ‘ , quali < iXéx cod. 
appunto coftumavano collocàrfi ne i gran templi , avanti le_, 
colonne ; fra una colonna, e l’altra dentro, e fopra i fron- v.z. 
tifpizj ; anzi alcune di quelle manifatture , di mole più con- 1 *ve”. pig. 
iìderabile dell'enunciate finora, deonoclTcre per avventura sd.cdìt^id. 
quellc,allc quali il Signor Senator Buon arroti * nelle offerva- 
zioni (bvra un Medaglione di Adriano dà il nome di Ciborj, 
che indi furono introdotti da i Crifb'ani nelle loro Chiefè.. , 
avendo trovato a fuo favore bellifiìme pruove, le quali met- 
tono in chiiro, che non (blamente l’Idolo principale (otto il 
fuo tabernacolo coUocavafi, ma che ven’erano in un tempio 
medcfimo dei più piccoli per altri Dei , come quello della 
Gioventù nel tempio di Minerva, rimmentato da Plinio *, e « 
l’akro di Diana Efcfia del Medaglione d’£fe(b di Adriano, 
poco fa accennato , che vien creduto e(Terc (lato , come una 
cella affai piccvla, o un tabernacolo di quattro colonne per 
quell’idolo, vedendovifi pcranche d 'intorno qualche vcftigio 
del velo, che Pauiània , in occafione di favellare del Giove., 

Olimpico , ci de(crive ivanti il fimolacro della medefima 
Dea**: 15 to Vx, ss tc? arej, ri fSf^'asra.a/uA y •neòs ròr opo- otT. 

. •* ’ 1 ’ ' N ^ T,’. ' ’ V .. ’ k/ P-so-exPaiif. 

t}»», uff'ocf ys Afrs/iuìvs r E<ps<rixs a.ys\K)f<n. x.x\uhois 0 i.j. p.309. 
f7rip^ttXwiT« , xajKttOTt' ss to’ *X'a<p@'; dot ili "velonon fi al- 
fa in alto fiotto la volta^t come fi fa nel tempio di Diana Efie- 
fina't ma allentate le corde fi cala fiul pavimento . In Roma 
ancora, la quale adottò , come proprie , tutte le fuperftizioni 
della Grecia, dcirAfia , e dell 'Africa , doveano lavorarli fo- 
miglianti cofe , e verifimilmcnte fi vendevano nel Vico de i 
Sigillar) ; fia nel maggiore, non molto lontano dal Campido- * Natd.Rom. 
glio * , tra il fòro Trajano , c l’altro di Nerva , detto poi da pi/òj” . 
Anafùfio Bibbliotccario ^ ; Clivus yirgentarii-, ed anche Ar- 

cut 
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cuì Argentari orumtcovaz leg^cfi in una coflicuzione di Gio- 
vanni Terzo Sommo Pontefice} fia nel minore , fituato nel :a 
rattiim regione di là del foro di Trajano verio la Chieià de i 
« Nard. loc. Apoftoli * , dove Nerone condufle in lettiga il fuo infa- 
me Sporo, vellito dei più nobili ornamenti, che ulàfiero 
i In Nerone, giammai le Donne Augufte , come fu ferino da Svetoniò : 
AuguJìarHtn ormmentis excultum , lelìicique 'veSìum , ^ 
tirca cotfzientus, mtreatusque Graeciae-,ac max Ramae circa 
Sigili aria comitatus efl . £ non è gran cofa , che fra quelfe- 
manifatture le n’cfpo:ie!Tero in vendita molte , fatte venire 
dalla Grecia, e da altre colte Provincie , e che elle vi fodero 
avute in ifiima più difiinta per reccellcnza del Lavoro , come 
anche per una tal quale opinione , la quale ha avuto fempre 
piede nel mondo, che Iccofèforeiìicre fieno tenute fempre 
iu maggior riputazione delle noffre . Ma che chè Ila di ciò, 
mi fuppongo con ragionevol fondamento, che in (quelli luo- 
ghi fi trovafiero,noi diremmo fecondo il comune noffro mo- 
do di parlare, dei reliquiarj per tenere al collo, i quali talvol- 
ta doveano eflere una cofa medefima , che le dattilioteclie, 
raccorJate Ja Plinio forfè per avere entro di loro ordina- 
Umeate difpofie, c incaflratc con ottimo artificio , e fimme- 
1 1 ia molte gemme anulari, o limili alle anulari, fcolpite in ri- 
lievo, o intagliate in cavo colle immagini di diverfè Diviniti, 
, alle quali taluno avea divozione , o di varj amuleti per aver- 

gli propi?), ed ànche per confeguire per mezzo loro piena 
felicità, e perfetta fàlute , come più di una volta nel corlb di 
quella mia opera ho procurato di far conofeere. < 

Non vorrei però, che vi pcrfuadefte , che per aver io 
finora fatta folamente menzione dei tempietti di oro, e di 
argento, abbia avuto in penfiero, che non fé ne vendeflèro di 
quegli da tenere in calane i privati Lararj, fàbbricati di mar- 
mi preziofi, e arricchiti di bronzi , e di altri metalli di mag- 
gior valore } concioflìachè , oltre il gran numero di flatuine, 
che a difpetto delle ingiurie del tempo fi cullodilcono ne i 
rnoderni Mulci, le quali ftatuctte è facile , che fcivifTcro per 
i Idoli 
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Idoli domcftici, oltre una quantità di piccoli tripodi , patere, 
candelieri, menfc, ed are per farvi i fagrifizj , e le libazioni ^ 
private ■ , (ì trovano colonnette, capitelli, ed altri ornamenti procm. pigi 
per piccoli edifìzj, di agata, di alabaftro, di porfido, c di altre 
fimili pietre, e tal volta di bronzo, che non ad altri ufì meglio 
poflbno adattarli, che de i tempietti, de i quali ragioniamo. 

Or quantunque negare non fi debba , che il vero , 
principal motivo di fare quelle piccole fiibbrìche, fia fiato 
lèmpre quello della religione , non fi ha ne meno a contro- 
vertere, che elle lèrvilTero talora di premio a i vincitori ne ì 
giuochi per un certo coftume , o fia ifiituto , derivato dalla^ 

Grecia, nelle cui medaglie fi veggono eglino uniti a i vali, c 
alle palme, come in quella di Settimio Severo, coniata in Pe- 
rineo ^ e altrove, per lemedcfime ragioni appunto , che an- 
che de i caducei , e d'akre coiè, appartenenti allldolatria , fi 
rapprelèntano in alami Medaglioni , c fi leggono dati a i 
vincitori predetti * . i| i. 

Ad un'altra Ipezie di templi pofiicciriduceanfi quegli, 
che adoperavanfi per condurre gl’idoli nelle fagre pompe, dUi.p. 
dclcritd da Paufania e da Callimaco * ; come làrcbbe a dire ^ j * *' 

di quegli, iquatif^àcoodo Strabene, poruvanfi da Milalà a t Hymn. in-> 
Labranda , « delle làgre Tenie , nelle quali coaducevanfi in_. 

Roma pel cerchio Mallìmo , quafi in trionfo , le fiatue degli 
Dei, a i quali dedicavafi la fetta de i giuochi , che fi celebra- 
vano j anzi perche molte volte avveniva , che tali Iblennkà 
faceanfi per le deificazioni delle perfoneAugufte defonte, 
veggiarao nelle medaglie, ed abbiamo chiari rifeontri negli 
Scrittori, che allora lòtto la figura di alcuna Deità vi compa- 
rivano le immagini delle perfone predette ; e che tal volu 
focoedeva anche , che per adulaiionc vi fi mettevano dentro 
le ftatue dcgflmpcradori viventi con gli ornamenti , e inlé- 
gne di qualche Dio, nella foggia, che eglino per fòlle , vano, 
c fuperbo compiacimento fi lafciavano fovente vedere iru. y-phuo deie- 
pubblico,ora fottolefpogliedi una Deità , ora di un’altra, gac. adCajù. 
come viene faitto di Caligola ^ , c di Eliogabalo *, il quale 
’ Partb IV. Cc per 
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perlopiù folca traveftirG cogli abiti )a(regnati alla Gratin 
Madre degli Dei. 

Più nondimeno, che a quelli ufi , piacque all'erudito 
Signor Senaior Buonarroti di credere>conforme nel principio 
accennai, die il tempio del Medaglione, di cui fi tratta > fofic 
uno di quei poilicd grandi , folitifiirfi per ornamento del 
Cerchio, e del Teatro nel tèmpo de i giuochi , e di altre rag- 
guardevoli felle, che lì celebravano in Roma. 1 fondamenti.su 
i quali può appoggiarli tal fentenza, iùno molti ,e facendoiè- 
ne la fcdta, dee notarli fra le cO'fc Greche il Medaglione Car- 
pineo degli Eraclcoti*, battutoinonorc di Gordiano Pio, in 
cui dallato deliro del teatro firavrifa uno di quelli templi, 
e fra le Latine le due Medaglie di Trajano, e di Caracalla del 
medefimo Mulèo, nelle quali il tempio è figurato in poca lon- 
tananza dal Cerchio n ad ofie poi può aggiungerà la dili- 
gente delineazione dello ficlfo Cerchio, pubblicata dal Pan- 
vinio, con tanti, c tanti tempietti, are, e idoli fulUloina, che 
in parti uguali lo divide . lo veramente ancocà credo f che.^ 
molte volte gli fabbricalTcro di legno, ad effetto dipócergli 
disfare con facilità ; pur tuttavolta eltre flati fitti di pietra_a 
par,che rifuiti dalgiufrificarfi abbondantemente, che ^ fie 0 
teatri ancora con tutti i fuoi preziofi abbellimenti,e conoK)!- 
titudine di bellillune llatue fi edificavano dipfictra a tempo, 
quale appunto fu la feena di Scarno ‘ nella fiu Edilità , ki cui 
vide Roma con amtnirazione j5o. colonne di marmi {lima- 
ti lllmi 5 anzi di pietra furono ficuraraente certi piccoli tem- 
pli collocati fulla fpina del Cerehio , c quello in ifpczie dedi- 
cato al Sole , di cui così fàveliò Tertulliano '* : Circus Soli 
principaliter nn/ecratur ìCujui aedei in medio /patio 
tj/gies de fajìigio aedis emicatf quod non putaverunt fukte^ 
£ìu confecrandumy quem in aperto babent. 

Secondo quella Ipofiiionc , che io reputo efiere la piu 
vera, bifogna dire, che Malfimiano volellc rendere con fo- 
migliantc Medaglione celebre a tutta la pollerità la memo- 
lia de i giuochi, fatti fare da lui in onore di Diocleziano , c 

che 
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che adulando al genio ambiziofo del medcfìmo > intendelTe-^ 
dimoftrare nella figura del tempio con Giove in mcxzo,* 
d’avergU ad efid dedicati, come a un Dio , di cui portava le 
infegne, fenza veruna alterazione del proprio ritratto , come 
vcrifimilmente può crederli. 11 coftume di dedicare templi 
agli Dei, o alle perfone Augnile , rapprelcntate fotto le indé- 
gne loro , non fi slonuna punto dalla verità illorica , e nel 
nollro cafo tanto l'ifaizione di lOVI CONSERVATOCI 
AVG.j quanto di lOVIVS AVG. fi applica a maraviglia 
alla proliwzione di Diocleziano, che nel voler dare ad intcn< 
dere altrui di dilcendere da Giove, e però di vivere fotto una 
Ipezialillìma protezione del medefimo Dio , palsò più oltre 
a pretendere di ellère anche fiato latto prtecipe della divini* 
tà di lui, e venerato come un’altro Giove, facendoli chiamare 
Dio, e Signore, le quali rifidlìoni ci 

atino fatto interpretare quello rovefeio differentemente da 
quel> che per lo avanti alibiano fatto glifiudiofi dellàntichi- 
tài delle medaglie di Commodo, di Domiziano, di Macrino, 
di Pupieno, di Gallieno, di Aureliano, e di altri Impcradori 
col lOVi CONSERVATORI AVG., ovvero AVGG., 
applicate fola mn tc alla falvezza , e felicità loro fotto il pa- 
trocinio di Giove , come nel principio fu iotelà una di Dio- 
cleziano pubblicata dairAngcloni *. * h;h. Ah^. 

Ove poi fembrafie più probabile a qualcuno' , che non d1oc 1«.^" 
folle tempio polliccio, ma vero, perchè occupa con gran ma- 
gnificenza tutto il piano dal rovclcio del Medaglione , ed è 
affai ricco di bene intefì, e regolati ornamenti di architettura, 
qual non farebbe per avventura flato &tto , fefoUmente po- 
fticcio ve lo aveffero voluto figurare , e ne portaffe però per 
efempli quello di Diana Efèfina nel Medaglione Carpineo 
di Adriano , i due del Medaglione de i Perinei , coniato in.» 
onore di Alefiandro Sevpro , e degli Eracleoti , dedicato a 
Gordiano, i quali pereffere fiati fatti in forma piccola , e più 
femplice, furono giudicati pofiicci, a differenza dell’altro del 
Medaglione Latino di Adriano, la fplendidezza > la nobiltà, 
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c i ricchi fregi del quale col S.C. accinto fecero penfàre» che 
* potcfrc eHerc il tempio» cretto dal medelìmo Adriano a Ve- 
a roChroo. aere» e Roma per relazione di fruièbioSdi Calllodoro '’ » e 
dell’Epitomatore delle Olimpiadi di l'iegonte*’. Quando» 
dico, a parere altrui per vero tempio avelie a riputarli » ci ri- 
martcbbe a fupcrare la grave dilHcoltà di ritrovare qual tem- 
pio egli fblTe » e perchè allo fcioglimento di quefro intrigatif- 
lìmo nodo non riconofeo di poter giungere » fé non per mez- 
zo di qualche conghiettura poco efficace, lafciando acialcu- 
no la libertà di peniàre, e rilt^vere dò, che gli lènabra più ve- 
lilìmile , propongo unicamente , le per forte potellè edère la • 
Cappella ffi Giove Conlèrvatore » &bbricata da Domiziano 
ikI luogo, ove era labitazione dell’Edkuo di Giove Capito- 
1**10, polla dal Nardini'' fra le fabbriche difito incerto del 
Campidoglio , dove fi falvò egli ne i romori VkeUiani , co- 
nie fi cava da Tacito* : Potitnte rerum Fatrey disjeSouedi- 
fui contubernio , motUcum fattllum Jovi Conferuatori , 
aramque pe/ukycafusque/uoj in marmon fxprtjjit , La_- 
qual cappella» tuttoché piccola, cficre noUadimeno Ibta fun>- 
tuofa per l'arehitettura » per i marmi » e per gli altri abbellii 
menti ci fa credere non folamente loccafìonc , che ebbe Do- 
miziano di fabbricarla» e la premura» da lui raollrata» di 
paldàre à Roma» fubito che il Padre fu fatto Impcradore» U 
frugratkudinea Giove, a cui attribuiva il fegnabeo benefi- 
cio della propia conlcrvazionenel pericolofillìmo cimen>- 
to, ikI quale fi era trovato j ma il fiperfi dal medefirao Taci- 
to, che non fu da quel Princip fatta cofa veruna, fr non ma- 
gnifica ». come è flato già oficrvato dal Donati . Se il mio 
penfieronon fr>ire ripovato dagli eruditi, fbrlèchè anche ne 
feguirebbe, che quantunque lacccnnata cappella conlèrvata 
avefie Tantica rcligione,colla quale fu dedicata a Giove Con- 
fcrvatore» potcllc cUcre fiata coq nuovo fuprfiiziofo rito 
legnata col nome di Giovio»e per avventura di nuova ftatua» 
diverfa dalla prima, collocatavi da D.;miziano, onorata, che 
avelie bensì le nvedefime iniegne di Giove, ma il ritratto 

del- 
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<]cirimpcradorc dominante. Quando poi ck> nonpiaccn'c> 
vi farebbe a vedere» fc quefto tempio potefie mai eflere quello 
fabbricato fotto Diocleziano rr.cdefìmoa Giove, e ad £rcoie 
fui Campidoglio » conforme leggiamo negli atti di S.Refti* 
turo Martire» che patì per Crifto l’anno £;condo di Malll- 
miano » e decimo ottavo di Diocleziano . Ne farebbe fenza 
efempio il fentirlì intitolato a un folo Dio » come principale» 
un tempio» in cui nulladimend al pubblico culto dei popoli 
folTcroftate cipolle altre immagini d'idoli j concioUìachè ve 
ne fono abbondantilllmc pruove nell'antichità pagana » fra 
le quali ho fatta elezione di quelle» che lì traggono daltem- *' 
jMO di Giove Capitolino, ove erano due prir.cipalilUme cap- 
pelle per Giunone * > e per Minerva ’’» di qua, c di là da quel- « Dionyr.i. 
la di Gio vcj c dal Panteon conlàgrato da M. Agrippa a Gio- a if.iiNa.jL:- 
ve Ultore *»c nondimeno denominato di tutti gli Dei, che 
vi avevano gli altari» c vi venivano adorati; colla feorta de » »p. >». dì» 
quali neppure dildice il fupporre» che quantunque lì volcflè *'‘*'^^* 
dire il noAro tempio dedicato a Giove, e ad Ercole per le ra- 
gioni di (opra addotte » lì potrebbe ancora prefupporre » che 
volendo Mallìmiano rendere nel principio dd fuo Imperio 
una fegnalata memotù della fua gratitudine vcrlb DKOcle- 
ziano» fi contentalTe » che fofle intagliato » anzi facclfc egli ' 
mcdcfimo intagliare il nome di Giovio fona la facciata» indi 
gettare in bronzo il prefente Medaglione » affinchè la rendef- 
ic eterna alla pollerità. 

Quello è quanto » Signore Canonico mio gentiliUImo, 
mi è paruto, o» per meglio dire» quanto ho làputo olTcrvare 
per l’una» e per l’altra parte Ibvra il rovefeio del Medaglione 
di Mallìmiano Augnilo * Per avere a credere » che quello» il 
quale vi lì vede conjato » lìa un vero tempio» parrai ingenui- 
mente, che bilògna far troppa violenza all’intdlctto , e che le 
conghictture addotte Ceno aliai lontane , e deboli. Io pero 
non le ho dovute lafcìare per ffir conofeere a Voi » e a tutte.» 
le altre Perfotie erudite, di non aver mancato a diligenza.» , 

allo- 
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a Audio > e a ^tica alcuni per ritrovare la verità } ma vi con- 
fcllb liberanaente di cflcre appieno convinto y che egli 
non altro Ila y che poAiccio per la celebrità dei 
giuochi ) conforme da principio vi diflìi 
' c vi dia il Ciclo ogni dclìde* 

rata felicità. 
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A Biondanz* come fimboleg- 
giita negli anelli 14}. 

Abito de i Paftori > e de i Pelle* 
grini fimile iz8. Differente nel 
Veigilio della BibbliotecaVaticana 119, 
Achila uno degli ucciroridi Pompeo io. 
Achille uccifo da Ettore 7. Di nazione^ 
TeflaloS. 

Adolefcenza dell’anno nell’iftate 100. 
Adone cacciatore famofo jo^Amato da Ve- 
nere ivi. Onorato dopo morte,come un_i 
Dio IVI. 

Adulazione del Senato , e del Popolo Ro- 
mano verfo i Tuoi Imperadori idj. 

Africa fertili dima di grano 43. 
Agamennone , e Tuo feudo col Leone 101. 
y. Litne, 

Agoftini Leonardo emendato 40. S4. 85. 
e riprovato circa l’immagine dell’autun- 
no 97. 

Albani Fra AlcITandroGran Buore di Ar- 
menia conferva nel fue Mufeo una cele- 
bre ifcrizione di pedanti 90. 91. 

Alberi ne i tempi antichi laccano la 6gura 
di templi 17. 

Ale dell’avoltojo fimbolo della virtù del 
Sole III. 

Aleflandria, efuoi granari 43.e 44. Prove- 
devano Roma di grano ivi . Loro gran- 
dezza, e magnificenza ivi.Forfe i fabbri- 
cati da i Faraoni , o riedificati fulle ve- 
fligia di ipicgli 45. Diverfamente figura- 
ta nelle medaglie ivi. 

AlelTandro Macedone trionfa di Poro Re 
dell'lndie 41. Sue ftatue Ai. Si abbocca 
col Re vinto ivi. Sne immagini grande- 
mente in uo negli antichi tempi 41. 
Portate adolTojCome amuleti falutari, an- 
che da i Criltiani mi. 

Alfeo creduto primo inventore della vi- 

Alloroofferto ad Apollo 130. Spezialiffi- 
> ma ìnfegna del trionfo in mano de i 
P A n TZ 1 V. 


trionfanti 179. Suo primiero ufo ivi . Se 
ne facevano le corone trionfali 180. Che 
deponevanfi nel tempio di Giove Capi- 
tolino i8i. ^ 

Ambra , e fua favolofa generazione prelTo i 
Mitologi 31. 

Amore edefte occupato in Cielo intorno 
le cofe divine 80. Creduto figliuolo di 
Venere ivi. 

Amor maritale fimboleggiato nella pal- 
ma 131. 

Amore vero, e fue condizioni 87. 

Amore, e fua poffaoza efpreffa nelle frez- 
zeiiff. 

Amori, che governano tutto il genere de i 
mortali, creduti figliuoli delle Ninfe 80. 
In gran fchiera intorno il letto di Vene- 
re ivi. 

Amori,che fi tirano vicendevolmente i po- 
mi, e le facete, come s’interpretino iid. 

Amori impudici, figliuoli, e feguaci di Ve- 
oezcidi&rt^gono l’anima 1 z 1. 

Amori pudici aenomàiuripelefti ni. Dan- 
no vita all’anima ivi. 

Amorofe paffioni, e loco effetti , come fim- 
boleggiati in varj animali 8d. 

Amuleti degli antichi 19. 

Amuleto amorofo to8. 

Anatra data per fimbolo aH’invemo, «-> 
per quali ragioni 9$. Anche all’ autunno 
ivi. ^ 

Anchife col capo velato ,e per qual cagio- 
ne 9. e IO. Fatto coll* urna degli Dei Pe- 
nati di Troja in mano 9. Ed anche fen- 
za 1 1. Fugge da Troja di notte, ivi. Co- 
me figurato in medaglie ivi. 

Androclo fervo , e fua memorabile illoria 
14. Efpofto alle fiere nel Cerchio , e di- 

^ fcfo da un Leone ivi. Salvato, e regalato 
dello ffeffo Leone , che fatto manfucro 
non gli fi partì mai di accanto Z4. e z 3. ^ 

Anelli donati dagli amanti alle loro ama- ‘ 
te 118. Con parole amorofe inugUace.^ 

D d ij ivi. 
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. Sifnbo]|> e f roreHe di ficdc iW • Pe- 
gni di grinde amore ivi. Ubci dalle me- 
retrici per alletcamenro della gioventù 
ivi. Preù co I denti] lafciando fuori della 
bocca l'intagliO] e perche ivi. 

Anello avaiiaie di ferro i4>] Sub ufo 
^anto duralTe ivi. Sua lignificazione ivi. 
Di oro ancorai embolo di vicendevole-/ 
amoret'w. Di gemme iocallratcvi t^j. 
Con varj emboli, concernenti ramorc, 
la concordia, la fede., c la felicità mari- 
tale I4J. ,44. 

Anima umana compolla di numeri, e di pro- 
porzioni armoniche fecondo Piitago- 

la rij. 

Animali feroci grati a i loto benefatto- 
ri!;. 

Anime, fecondo i Gentili , feendono nei 
corpi per h porta del Granchio 6y. Ri- 
tornano al Cielo per quella del Capti- 
corno ivi. Donde avene origine quello 
• iofegnamento ivi. Cellrettc in pena <U 
Radamanto a pafiare ne i corpi de ì lupi. 
ìj6. Ad eflère divorate da i medeumi 

ivi. 

Anno nuovo V. Cepe d*anns. 

Anno divifo in due llrgioni, iftate, e inver- 
no pj. e poi in quattro ivi, 

Annonadei faldati 147. 

Apollo paflato a nuoto in Delfo fotto la_, 
figura di un Delfino 104. Autore della—, 
falute io;. 

Aquario fogno celcilc , creduto cflcre Ga- 
nimede pò. p7. 

Aquila adorata da iTebani i}}. Segno ce- 
iefie ivi. Simbolo di vittoria >'v, -Augurio 
di felicità ivi. 

Aquile denominavanfi le inlègne delle le- 
gioni Romane qp. Riputate fagre 4p.;o. 
Venerate come Dei principeliifmi dell*' 
efercitoiW. Loro Religione donde deri- 
vata ivi. Gonftrvate con gcandillima ge- 
lofia , e fuperliizione in un tempietto,, 
quàdo l’efercitoeraaquartieri4p.;o.; i. 
Perdute, e poi ricuperate dì quanto ono- 
re fofléro a chi le riacqnillava ;o> Inlè- 
gne antichillinie della milizia Romani , 
anche prima che C. Mario le airegnafiTc 
propriamente alle legioni ;i. Adornate- 
di frondi,edi fiori ;i.Unte con unguen- 
ti odorofi ivi. Col fulmine fra le imghie, 

■ e fenia ivi. 

Arabe donne guerriere , e brave nel ma- 
neggio delle armi òS. 

Are piccoleper ifagrifizj privati 101. 
Arfzfimboleggiaci if«l-pavooe 140. E nel 
caduceo 141. 


Ariete jeroglifico del genio guerriero , 
dedicato a Marte òò. Spingcafi dai Ro- 
mani per mezzo del Feciale negli fiati di 
quel Principe, a cui volevano dichiarare 
la guerra, e perche ivi. Net mezzo cielo 
punto quzlificatillimo nella nafeita dell* 
uomo Ò7. 

Arieti a i piedi di Roma, e perche 4. 

Arione, e fua fiatua inTenaro 104. 

Armadure di bronzo dzte nelle felle di 
Giove Liceo 84. 

Armi date per premio a i vincitori ne i 
giuochi 8}. e 84. A i foldati viucizori 

54-*5J- . . 

Armi configrace a gii Dei da i vincitori , e 
da i foldati emeriti ;4> 

Armonia del l’anima 1 1 

Arpocrace,e fuo tempio in Alelfaudria 44. 

Arte ginnafiica. piiou in Grecia , che in-, 
Roma 88. Da principio fenza precife re- 
gole ivi. In Tofeana ivi. Per qual cagio- 
ne introdotta i vi',. Quando folte ordinata 
con certe regole ivi. 

Arre d’incagliare in gemme perduta coll: 
tuine della Grecia, e di Roma i;i, 
quando cominciaflc a ciforgerc ivi. c dì 
nuovofi perfezionafieiw. 

Afeanio inventore de i giuochi , che deno- 
minavanfi di Troja St. 

Afino, su cui cavalca Bacco 140. col cam- 
panelloal collo l'vù 

Attilio Regolo uccifore di un formidabil 
ferpente :o. Portò la fila pelle, ed una-, 
mafcella in Roma ivi. Ove fofifero polle, 
e fino 1 quanto fi confcrvalTcro ivi. 

Auguflo Principe, di fommaonellà In- 

trodulTc la nobiltà Romana nel circo ad 
uccidere le fiere ivi. 

Aura nome di cane, incagliato io gemma, e 
in marmo 1 lò. 

Aurighi vefiici fuccintamente col figo 7Ò. 
y. Ssge. Colle redini de i cavalli cince, 
e per qual cagione ivi. 

Autori di foaecti, e di piccole operette dif- 
pregievoli, adulatori dei ricchi , e de i 
potenti per cavarne pioficco, fenza veru- 
no llimolo di gloria. 139. 

Autunno in figura di giovane alato 96. con 
un caneftro di pomi, e di erbeivi. In fi- 
gura dì giovane alato con una lepre 97. 
colle frutta , e fronde ivi. e 418. Ignudo, 
barbato , e di membra robufie con un— >. 
tralcio di vice 98. Significa la virilità 
dcH’anDO eoo. 

Azioni della natura non fi fanno oc iovanOz 
oc inutilmente 3;. 

Bae- 
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B Acchcrroni y.lftcrifis: Demici delli_i 
virtù> e della pietà i ac. 

Bacco a cavallo fovra un’aline 140. 
Languido , e quali prelb dal fonno ivi. 
Simbolo dei diverfi effetti del viaoivi. 
Creduto iuveotore della vite In fi- 
gura di uomo fatto con lunga barba ivi. 
Col pallio fuUe fpalle ivi. Trovò anche 
la coltura della vite , e la maniera di far- 
ne il vino ivi. Rltrovatore delle ftutta_i 
autunnali, e della cottura loro 100. Nu- 
drito dalle Ninfe > e fua mifteriofa fpoli- 
aione la?. 114. 
fiaglivo Ciergic lodato ijj. 

Baron io, e fuo sbaglio intorno al dì delTaF- 
funzione allTmpeto di Diocleziano igq. 
Becco fuibolo d’impudicizia 127, Sente..i 
follecitamente i flimoli di Venere ivi. 
Come meffo , e portato fra le ftelle ivi. 
Fa impudici gli uomini nati lotto la fua 
collellazione ivi. Onorato del tempio, e 
di alcune Vergini per Sacerdoteffe ivi. 
Jcroglifico de i mariti, contenti degli 
adulteri delle proprie mogli ivi. 
Bcllerofonre in atto di frenare il Fegato 
prefo per fimbolo di fapieaza , e di Ama 
2S1 col fuo cavallo coniato in diverfe_« 
medaglie ^ Nacque in Corinto ivi. 
Bcllia, che mette il capo fuori di una ca- 
verna , prefa per fimbolo. degli occulti 
principi delle cofe no. 

Belliari combattevano cogli animali feroci 
per lo più di mattina 72. e jj. y.Mcri- 
ditni, 

Bigari , fotta di moneta confolare di argen- 
to, donde denominata 2I1 Colla Victo- 
ria, e perche ivi. 

Bighe, ordinaria impronta delle monete di 
argento ne i tempi della Repubblica 74. 
Bighe , o quadrighe negli antichi monu- 
menti, fono per lo piùfegni de i pubbli- 
ci giuochi 19. 

Bolla fatta a f^gia di cuore , fimbolo della 
Verità 109. 

Brancadorì CanemVe Giamiatijla lodata 
195.6196. 

Britanni fi muovono contro I Romani , de. 

beljaci da Pertinace 167. 

Buonarroti 5 rna/«r ^iÌ47p« lodato 22. 155. 

Buoni peifeguicati da i malvagi i jf. 


C Accia fatta nel Circo Malfimo per la 
confagrazione del teatro di Pom- 
prò 9I- 

Caccia di empiale nelle medaglie 115. 
Caccia di animali feroci perlopiù faccafi 
da i belliarj la tnaetina 7 >. 07}. 

Caccia di Gcnj , e fue fpouuom , e rappze- 
fentazioni di veife 86. Riferita a cagioni 
naturali ivi. 

Cacciatori nel Cerchio di condizione mi- 
fciabilc ^ Servi fuggitivi , e tei di de- 
litto capirne condannaci dal giudice ivi. 
Uomini, che vendevano se fiefii a quello 
melliero ivi. Altri, che v’intervenivan» 
per ollentare il proprio valore , e non-, 
erano infami , come i primi £5_. Pruove, 
che fe ne anno ivi. A cavallo non etano 
i condannaci, e venduti , ma per lo più 
foldaci, e uomini di valore ivi. Ed anche 
nobili ivi. 

Cacciatori a cavallo nel Cerchio Mafll- 


mo 9;. 

Caeciedel Cerchio Mallimo di' Roma_i, 
quali foffeto 9|. Quando aveflero prin- 
cipio ivi. EccelTo praticato nella cele- 
brazione delle medelimeivi. e 94- 

Cadmo uccide ilferpence, e femina i denti 
di lui, da i quali nafeono uomini , che lì 
uccidono fcambievolmente Prefib 
le mura di Tebe ivi. 

Caducei fra gli Dei Penati di Troja io. 
Dati per premio ai vùscitoai ne {giuo- 
chi 201. 

Caduceo in mezzo a due palme , fimbolo 
della pace,naca dalle viatorie i;o. 

Caduceo di Mercurio , detto Verga fonni- 
fitra,e perche io6. Simbolo di pace i ;o> 
Nelle medaglie ivi. 

Cajo Mario affegna per infegne proprie..i 
delle legioni le Aquile 5 1. 

Calato colle fpighe fimbolo di fertilità 41. 

Calelfe y. Cifit. 

CalKroe Vergine della Calidonia mal cor- 
rifponde all'amore di Corefo, è dellinata 
ad elTere offerta in fagrifiaio a Bacco 47. 
Si uccide da sè ffelfa ivi. 

Calvifio notato di sbaglio incorno al dì 
deiraflunzione di Diocleziano all’impe- 
ro 184. ■ i 

Cammei moderni aggiunti all’Opera S47. 

Cammino non fu il primo a trionfare con 
cavalli bianchi 177. 

Campanello alcoli» dell’aCno ,su cui Uà 

aca- 
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a cavallo Bacco >4o< 

Candelieri piccoli per i fagrifiaj privati 
201 . 

Cane adorato daiCinopolitani i a t. Segno 
celelle ivi. Simbolo di vittoria ivi. Nelle 
medaglie ivi. Allacuftodia deilepolcti 
I t7.ActribBÌto a i Lari ivi. Simbolo de i 
foldati collodi delle Cittì ivi. Sua faga- 
cità, manraecudine,e ferocia ivi. Simbo- 
lo di vigilanza ivi . Colpevole prcITo i 
Romani ivi.}erogliHco ^1 Principe ivi. 
Col diadema ivi. Eletto da alcuni popoli 
per Ri ivi. Amuleto propizio 

Cam inragliati in gemme 1 e in un marmo 
antico co i loro nomi io Greco , e in La- 
tino ii6. 

Cani a i carri de i trionfi 17S. 

Canopo Dio Egizio in figura d’idria 1 06. 
Genio delle acque , e principio delia_i 
natura umida 1^. 

Capo di anno folenniflìmo in Roma 171. 
Dellioato alla pubblica oblazione delle 
llrene ivi. 

Capozio Aittc pi»ccnx.c folto nome di 
Fiorniceto Carini 1 1 1. 

Cappella di Giove Confervatore, edificata 
da Domiziano 204. 

Capra fa feccarc gli alberi col morlb i ;a. 
Segno venereo fimbolod' fecondità ■ }a. 
e m. Non era ammelTa nella rocca di 
Atenei e perche 1 ;i. Animale lafcivilfi 
tao ivi. Dii nome alle più forze n:cre- 
trici/vi.Cclellepcrniziofa alleviti ijj. 
Jcroglifico di fterilitàiv/. Onorata Cbn_i 
culto divino 1 e per qual cagione iv/. ba- 
cile a concepire ivi. 

Capricorno fegno fortunati:nsno per que- 
gli, che nafcoiio fotto il fuo afccndente 
14Z. Afccndente di Augnilo ivi. 

Caprone a i piedi dell'immagine di Roma, 
e perche ^ 

Capar in calcio di fsfit, e di cafium in una 
gemma antica 19. 

Carità militare nel fcppellite gli uccifi in 
guerra y. StfcUur*. 

Carlo V. in cammeo 147. Deferiteo 148- 

Carri trionfali tirati da fei cavalli , comin- 
ciarono daAuguRo, e furono detti di 
Giove tj6. y.^uadrigbet 4 Couì/i . Tirati 
da Averli animali 178. 

Carro della Luna di due cavalli, l'uno bian- 
co , e l’altro nero 7 j. 24. Imitato ne i 
giuochi dteeoR ivi. 

Carco trionfale nelle felle , e ne i giuochi 
del Cerchio Malfimo 181. Colle imma- 
gini deglTmperailqci ivi. Quando ciò H 


concedelTe ivi. 

Carro trionfale in figura di corre con due.., 
ruote 178. Dorato ivi. Di avorio con di- 
verfe figure ivi. Lo fteiro,chc davafi a gli 
Dei ivi. 

Cafaubono corretto i£i. 

Cavalli bianchi adoperati a condurre Lpzr- 
ti trionfali 176. Da chi prima tifati hi; e 
177. Erano dati a Giove ivi. Perchè in- 
dotti nei trionfi 176. e 177. Ufaci dagl* 
Imperadori ivi. 

Cavalli dcfulcori,e loro fomma docilità 22 ; 
Senza bardacuraivi. Ufaci nella gucrra,e 
poi ne i giuochi ivi. Dedicati a Cafto- 
re 2I; 

Cavalli fenza fella , e fenza freno ufaci da i 
Numidi ivi. Ubbidienciflimi al femplice 
cenno della bacchetta ivi. 

Cavallo marino fimbolo di Nettuno io 5 . 
Nella medàglia di Galieno ivi. 

Cavallo limboTo della guerra dS.Utile nel- 
le battaglie ivi.Conìagraco a diverfi Dei, 
e più fpezialmence a Nettuno 169. Sa- 
grificaco al medefimo ivi. Per quali ra- 
gioni ivi, e C70. E dove ivi. 

CaulTci riprovato circa l’immagine dell’au- 
tuono 97. 

Cerda Ltdovict corretto nel numero de i 
cavalli del carro di trionfo 177. 

Cerere, e Nettuno trasformaci in caval- 
li 170. 

Cerva di Sertorio J'. 5 fr/«ri»; Bianca della 
Regina CriAina mandata da Svezia iR, 

Cervi a i carri de i trionfi 178. 

Cervo fimbolo del timore negli amanti 86. 
come fatto per rapprefencare Tardimen- 
to de i medefimi ivi, e 87. 

Cefare decella rafTaflinamento di Pompeo, 
e piange vedendo il capo tronco di lui 
11. Lo là feppelllre onoratamente , e gli 
fabbrica un tempio ivi . Perfeguita a 
morte gli uccifori di lui ivi, 

Ciborj degli amichi Gentili 199. K. Ta- 

it rmai bta. 

Cicala fupplifce il mancante fuono della-, 
ceceradiEunomo iij. 11^ 

Cincinnato chiamato alla direfa di Roma 
14. Coll’ immagine di Roma avanci di 
lui, che lo ajuca ad armarli ivi. Sua Aitua 
bcliiilima porcata da Roma in Francia-, 
ivi, e 1 5. Altra de i Signori Verofpi 14. 
Efempio di lodata povertà, di virtù, e di 
moderazione 15. 

Cinghiale coniato nelle medaglie r i;. 
Simbolo di Diana ivi. lufegna degli Efe- 
sj/v/, e irò. 

Cir- 
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CircenG fjcti a imitazione diqne- 
gli della Grecia 

CiGo degli antichimmigliaotiflimo al ca- 
leiTc de 1 nollri tempi 1 1 1. RiferifceG a 
carro dimezzato ivi. Carretta a due fole 
ruote ivi. Fatto per viaggiare con felle- 
citudine, e con agio i i_u A un cavallo, a 
due, e a tre ivi. Sua immagine in un’arca 
fepolcrale, e in un baflorilievo della vil- 
la Borghefiana ii}. 

Cittadini Romani auififtenti a i cavalli del 
carro trionfale 179. 

Clafle ftumenuria Africana di Commodo 
Idy. EfpreOà in medaglie 1 vi. idS.e 169. 

Clava Gmbolo delia virtù , e della fortezza 
1 ?o. Arma terribile di Ercole ivi. Infc- 
goa di onore , e di gloria ivi. Nelle me- 
daglie ivi. 

Cleopatra con Marcantonio in una rariflt- 
ma medaglia 155. y.MaTCttUonit. 

Cnoflb Città di Candia convertita in nn_i 
villaggio col nome di Ginofa 45. 

Cocchi a due cavalli dedicati alIaLuna , a 
quattro al Sole , a un cavallo a i Caftori 
74-a fei a Giove,a tre a gli Dei inferi 75. 
a fette, e dieci adoperaci fuor d'ordine^ 
e per capriccio ivi. 

Cocodrillo Gmbolo del Nilo , e dell’Egit- 
to, riputato fagro 4^ coniato in molte..>- 
medaglie 4 5. Sotco il Gmbolo di lui rav- 
vifato lo llcBò D o dagl! Egizj ivi. 

Colonnette nelle vìe militari per como- 
do di fzlire a cavallo, qoeado non erano- 
per anche introdotte le ftaife 6;. 

Commodo prède il titolo di Pio,di Felice, 
e di Britannico ids. e 16S. Il pronome 
di Marco , e di Lucio ivi. Adottato dal 
Zio ivi. Prende il nome di Elio./v/. Sua 
clafle frumentaria in Africa 167. Tenace 
oflervatore delle fuperftizioni di Egitto 
IVI. In abito di Sacerdote fagriGcantc..» 
169. Con quanta crudeltà cfercitaflc^ 
l’arte gladiatoria ^ Colla tefla laurea- 
ta, coll'egide, collàgorgone, e col pecca 
ignudo i<5,. 

Congiunzione maritale Gmboleggiata nel 
polo , o Ga tazza fulla tefla di Venere 
io8. e nella palma tjt, 

ConGgli de i Capitani deono eflere occul- 
ti 46. Simboleggiaci nel Minotauro ivi. 
Lùmtazionc ivi. 

ConGglio riGedc negli uomini vecchi 47. 

Confolato , carattere indubitato degli anni 
preflb gli antichi Romani 17^. 

Confoli aiGllcnti a scavalli dclcairo trion- 
fale 179. 


CoraGo CiwMnni riprovato fovra l’antichi- 
tà della fella di. 

Corefo fagriflcafe fteflb aBacco in luogo 
dell’amaca Calliroe 48. 

Cornucopia Gmbolo deuTterra i4t. 

, Cornuti detti i matici,che fon contenti de- 
gli adulteri delle mogli nS. 

Corona di palma data a 1 trionfanti fola- 
mente ne i tempi balG dell’Imperio 181. 

Corona trionfale portau da un lérvo pub- 
blico ne i tempi della Repubblica Ro- 
mana iSoiPoi data in naano ad una Vic- 
toria IVI. 

Corone derivate in Roma dallaTofcana id. 

Corone di varie force date per premio ai 
vincitori ne i giuochi 84.. 

Corfe del circo diflribuite in varf giri 7^ 

Crife nome di cane intagliato in marmo , e 
in gemma i iTS. 

CRISTO nato l’anno quarantefimo fecon- 
do dell’Impero di Augnilo 144. 

Cuculo detto anticamente il marito con- 
tento, che la propria moglie adulterafle 
l aS. 

Cupero Gisbtrt, lodato 171. e 172. 

Currnea detto anticamente il marito, che 
concentavaG, che la propria moglie adul- 
ccrafle 128. 

Curzio, e fuo precipizio nella voragine fa- 
volofo Raccontato come verodagl’I- 
florici , e per qual cagione ivi . Rappre- 
fentato in un belliirimo baflbtilievo de- 
gli Orli BorghcG ivi, 

Cuftodi dcUe.armi degl’Impcradori 

D 

D Attilioteca del S'gnor Cardinale.» 
Otthoboni 14S. 

Dattilioteche degli antichi Roma- 
ni 200. 

Dardi , e archi foliti darG per premio ne i 
fagri certami 29; 

Deci inqual’anno ellinti, e come »7t-»7C. 
Dedalo, e Icaro, loro favola, e fiozia 47. 
Dei Penaci di Troja, quali foflero, e diffe- 
renti opinioni di loro 10.. 

Dei Samotraci portaci da Daidano aella.i. 
Frigia IO. 

Deità antiche, e loro nomi introdotti per 
mafeherare il vizio colla religione tal, 
DelGno fegno cclefle 104. Amuleto favo- 
revole alTuomoivi^ Dedicato ad Apol- 
lo IVI . Scolpito negli altari del medeG- 
mo Dio IVI. Onorato come Dio in Del- 
fo 
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(alvi, c ICS. Jerogtifico di faiute Ivi, 
Simbolo di Nettuno ivi. Propofto nel- 
le medaelie per Re del mare , e per il 
mare fteuo ivi. Sua preeroinenxa fovra_< 
gli altri pefei Ivi, Simbolo della làlvezza 
dalle tempelie jo, dell'elemento acqueo 
141. 

Demetrio argentiere di Efefo folleva gli 
artefici fuoi fubordinati contro S. Pao- 
lo 198. Fabbrica tempietti di Diana i»i, 

Dtftntrt •rmt che cofa fienifichi 

Defultori quali ibirero,e loco efercizio 22: 
lutrodotti da i Numidi ivi. Loro mara- 
vieliolaarte, efomma docilità dei ca- 
valli loro ivi. Ulàti nella guerra , e poi 
ne i giuochi Ivi. Dedicati a Caftore 2S, 
con quattro cavalli ivi,e anche có fai 70. 

Diocleziano fiitto Imperadore 184. Sua-» 
nafeita vililfima ivi , Suo valore ivi . 
Quando ciò fiiccedefle ivi, Coniroverfia 
intorno al di della fua alTunaione all’Im- 
pero ivifC i8c. Decifa dal Cardinal No- 
ria ivi. Suoi Vicennali celebrati in Ni- 
comedia in digerente giorno da quelli 
di Antiochia, e perche ivi . Prende per 
fuo compagno acirimpero Mallimiano, e 
^ando ivi , e «85. Suo primo proceflb 
Confolare IVI. Tuoi Coniblatiivi, Suo ve- 
ro ritratto «87. Senza laurea , e per qual 
cagione ivi, Afliime il nome di Giovio, e 
vuol'efler creduto , e venerato per un_» 
nuovo Giove i88. e ao}. Perchè fi fa- 
ce ITc chiamar Giovio lS£» chiama Giovj 
i fuoi figli adottivi, Gioviane le legioni, 
e le porre di Granoble, e un portico in-, 
RomaGiovianoiW. Per qual ragione-» 
potè volerli £ir credere un Dio 189. 
Sul carro del trionfo in una medaglia-, 
com'ata molto tempo avanti il fuo vero 
trionfo i8a. 

Diofeuri, e loro tempio in Aleflandria 44. 

Difeordia non invitata alle nozze di Peleo, 
e diTetide{. 

Difprezzo della virtù cagione di moltifli- 
mi mali 2* 

Domenico de i cammei i$i. 

Domiziano nei rumori Vieelliani fi falvx-» 
nell’abitazione dell’Edituo di Giove Ca- 
pitolino 104. Vi fabbrica una Cappella 
a Giove Confervatore ivi. Sua llatua-, 
equellrecol Reno forco i piedi ai. 

Donne Arabe y.Jraie, 

Donne, e loro pcllimo genio di attaccarli al 
peggio 144. 

nella medaglia di Marcantonio, e Aia 
ligoificazione ii7. Non 6 accordano 


coll’epoca della Sicilia ivi. S’interpreta 
per Decreto Senatus 159. i5o. 

E 

Brei di Egitto diArnetori del tempio 
di Pompeo ai. 

Educazione de Lfanciulli ottima pref- 
fo gli antichi , pefiima prelTo i moder- 
ni , 

Efesj eobero per loro infegna il cinghiale-» 
1 1;. t ifi» e per qual ragione ivi, 

Efel^e fua origine 1 ij. 1 15. 

Egide dcAinata per lungo’tempo agli Eroi, 
palli negl’Imperadori i5;. che cofa-, 
fimboleggialfe ivi. 

Elefanti preli da i Romani a ■ Carcagine- 
li 24. A i carri de i trionfi 178. 

Elementi, e loro fimboli 141. 

Elementi dell’aria , della terra , e dell’ac- 
qua come limbolcggiaci no. III. 

Elemento igneo attribuito al Sole,e alla fua 
sfera 111. Qgal fofle fecondo i Platonici 
i4<» Acqueo lo ftelTo,che Nettuno ivi. 

Eleni, e fua maravigliofa bellezza 5- 

Eliogabalo folito craveAirfi cogli abici,alTe- 
gnaci alla Gran Madre d^li Dei 101. 
loa. 

Elmo di Plutone credeali , che rendelTe gli 
uomini invilibili 45^ 

Eloquenza Cmboleggiata nel Pappagallo 
149. 

Epicuro con tutti i fuoi feguaci ebbe il no- 
me di porco Lzi. e iia. 

Bfkiffium preflb gli antichi Scrittori come 
fi abbia a intendere 

Epoca del primo , fecondo , e terzo Confo- 
lato di M. Antonio 157. 0158. 

Equità fra le principali virtù del Principe 
■ 91. data per afliftente a Giove ivi. 

Erculea detta una porta di Granoble iSS. 
Ed Erculeo un portico in Roma ivi. 

Eroi ordinariamente figurati ignudi 99. 
col pallio ivi.Soliti combattere da i coc- 
chi 2i 

Efculapio nccifo da Giove col fulmine 1 1 7. 

Efcmpli cattivi quanto pregiudiziali alia-. 
Repubblica, He all’Impero Romano iS. 

Eferci/j de i fanciulli nobili nella palcAra 

82:^ 

EfioJo rapprefentato fimbolicamente in-, 
una gemma 114. Opinione del Liceto ri- 
provata ivi , e 11$. Eccellente in far 
vcifi, infelice nel cantargli ivi. ' 

Ettore itrafcinato intorno le mura di Tro- 

ia 
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jt 2> Soo cadavere ricomprato da Pria- 
mo, e differenti opinioni intorno ciò/vt. 
Uccifo da Achille ivi. Anzi uccifore del 
medelimo ii/i.Seppelito alla porta Scea S. 
Suo cadavere trarportato io Tebe ivi. 
Origine della favola ivi. Altra limile im- 
magine fra le lucerne di Pietro Santi 
Battoli, come fpiegata dal Bellori ivi. 

Eunomo Citaredo, efuo Tuono fupplito da 
una cicala i ^ ■ 14. 

Eurelida di Spana fu il primo vincitore nel 
giuoco del quinquerzio ^ 

Eiffcbio corretto dal Cardinal Noria iSc. 

F 

Abretti RdffiieUt emendato i tj. 

Faci iti mate necelTatie alle celebrici 
nuzziali ]i. Dette jugali , e lega- 
time ivi. 

Fanciulli efcrcitaci nel gianafio ia varie-^ 
forte di fatiche 2 Èi Ammaellrati dal 
Proginnafte ivi. Loro giuOchi in Olim- 
pia ivi, Efcrcitaci nelle palellre , e ae i 
ginnasi Sa. Ne i giuochi , come in una_> 
quali immagine di guerra ivi. Nella lot- 
ta , e nel pugillaco Sa. Loro premj ivi. 
e Hj. Antichità, c iftituzione dei loro 
giuochi 84. Sovra tori manfueti nel Cir- 
co S 6 . Guidavano carrette , tirate da_> 
animali feroci manfuefatti ivi. Calligati 
colla fruita 88 a 8o. Obbligati a nulla Bar 
lontani dai loro pedanti Domnao 
truovarfi avanti , che IpuntalTe il Sole,', 
alla paleltra per gli clerciej del correre, 
del lottare, &c. ivi. Dopo la palelira,» 
palfavano allo Audio letterario ivi , e po. 
Non mai tenuti difoccupaci ^ Educa- 
zione antica ottima iW. Moderna pelli- 
ma ivi. 

Farfalla animale muco 11^ Prende alimen- 
to da i medclimi fiori ,- da ì quali le «pi 
nicchiano il mele 1 1 j. Simbolo dell'ani- 
ma ii{^i4. £ della fila immortalità ivi. 
Lacerata da due amorecri lai. 

Faro di AiefTandria in foggia di torre a 
quattro ordini Cj. Di oltia in figura di 
un grandiflimo c^fTo \ 6 -j. 

Felicità degli uomini cfpofta alla caduta 
47- De i popoli naca dalla pace 1 to.Sim- 
boleggiata nelle fpighe dell’abbondan- 
za i;i. 

Fiere, che perdonarono lavica adalcnni, 
cfpoAi alla loro voracità ad- 

Figliuoli male educati in pregiudizio dell’ 

Panvi IV. 


7 

onore, dello fplendore , e del bene della 
Repubblica, e delle famiglie |p. 

Filiasj adoravano la capra m. 

Filippo Principe delle Spagne in cammeo 
147. 

Filofofi Stoici , e loro abito , e imenlìbili- 
tà Ito. 

Filofofia indaga, e fcuopre gli occulti prin- 
cipi delle cofe 1 io. 

Fiumi rapprefencaci in ftatue , ffifiinci per 
mezzo di fimboli la. 

Foncanini Ah*tt Givjìt lodato i8|. i 84 .Su< 
opere ivi. 

Fortuna innalza gl’indegni con pregiudizio 
del merito tip. 

Frezze di amore dinotano la fua polTanza 
rad. Sono attribuite aH’incercezza del 
colpo, c alla velocità nell’operare ivi. 

Frombolieri antichi, loroabito,ed armi ^i. 

Fruilace ordinario caffigo de i fiulciulU 
88. 80. 

Fmccaufate nei fagrifizj nuzziali jt. Au- 
tunnali , e loro coltura trovata da Bac- 
co 100. 

Fuoco eterno fra gli Dei Penaci di Trojaro 

Fuoco fimboleggiaco nel gallo 141. Nel 
fulmine ivi. 

G 

G AUo io qual’anno folTe fatto Impe- 
radore i73.QiiaadoCoofale peri» 
prima volta ivi. Difeordia degli 
Scrittori incorna »i compagni dell’Im- 
perio iW. V. , e Opli»»*. Suoi 

Confolati 174. i 7 t. Sua pace vergogno- 
fa cogli Scici ivi. Fatta paflàre per vitto- 
ria ivi. Suo trionfo ivi, e ifi. 

Gallo fimbolo della vigilanza i ^ 
Ganimede collocato ia Cielo , e denomina- 
naco Acquario pd.e 27. 

Gemme incaffratc negli anelli degli Spofi 
con varj fimboli 14;. 

Genj, che cacciano vane fiere, riferiti a ca- 
gioni naturali Sd. 

Genio di AiefTandria in figura di donna 
con molti fimboli intorno, attenenti all'- 
Egitto 4^ Colla cidarl in cella , e coll’u- 
merale vergato Tulle fpalle ivi. 

Genio peffimo dell: donne di atcaccarfi al 
peggio 1 44. 

Germani in atto di combattere li rappre- 
fentavano ignudi di. Col folo fago an- 
nodato al collo li. 

Giove Liceo, e fuc fefte ^ Olimnio 
£ c fcol- 
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Clovamii daCaAcl Bologoefe braro lau- 
gliatore in gcBime 1 5 1, 

Giovanni delle Corgnuole intagliatore in 
gemme if 1. 

Gioventù Romana per quanti veri! fi fve- 
glialTe alla vitiù l 8> Per riinitaaione de- 
gli uomini illufiri ivi. 

Gioventù non fi dee lafciar regolare dal ca- 
lore inconfidcrato dell'età, ma dalla pru- 
denaa, e dal coofiglio de i vecchi 

Giovia detta una porta di Granoblci iM Er- 
culeo un portico in Roma iSX. 

Giunone arbitra dell’ aria ,anai l’aria ftef- 
fa 141. 

Giunoue Venere adorata in Argo y. Le^ 
fiagrificavano le Matrone negli l^lalizi 
delle figliuole ivi, 

Giunone Moneta, fuo oracolo, e tempia 

tot» 

Giuochi Circenfi erprelE nelle medaglie^ 
Confolari 71; De i fanciulli , loro anti- 
chità, c prima iftituaione^ Prima in_e 
Elide, che altrove ivi, e 8t. 

Giuochi di fanciulli a denominati di Tror 

ji 8t- 

Giuochi Olimpici introdotti per avvezza- 
te gli uomini agli efercizj neceflarj alla 
guerra 24; Circenfi fatti ad imitazione^ 
de i giuochi della Greciai'viV 

Gladiatori armati di corazza, di feudo, e di 
clroo^ Infegno di vittoria (bllevava- 
no.t mofiravantaagli fpettatorlil cadare- 
te del vinto 2 £± Laceravano per fimil ca- 
gione gii llelfi cadaveri 7 t. Viofanguina- 
vano le mani nelle ferite > e anche beve- 
V ano il (àngue dell’avverfarioivi. Retia- 
ij coU’elmo oriuto di penne ivi. Detti 
finnirafi dalla creda rapita all’uccifo 
20. 21, Meridiani ucciaevanfi fenaa ri- 
paro, o difefa ya. Reliquie dei beftiar) 
ivi. Rudiarj , detti dal rude. V. Rudtj , 

Globo Atlantico di marmo fra le antichità 
dei PalazzoFarnefiano too. 

Gloria nulla curata dagli Scrittori triviali,, 
che operano vilmente per puro profitta 

Golzio notato di sbaglio intorno al di dcl- 
PaiTuozione di Diocleziano. all’Impero^ 

1 84. 

Gordiano Pio fui carro del trionfo, benché 
non mai venifie a Roma dopo la vittoria 
Perfica 181. 

Gorgone attribuita per lungo tempo agli 
Eroi, paflà ncgl’Imperadori 165. Che..» 
cofa fimboleggialTe 1 vi. 


Materie. 

Gorgone fimbolo di Minerva tifata nel- 
le armi, e portata addolTo, e per qual ra- 
gione ivi. i 7.40.Amulcto favorevole jj, 
Gorgoni figliuole del mare t-t. 

Granchio fra le coltellazioni od- Ove il So- 
le c più verticale a noi ivi. Sua porta, per 
la quale feendono , fecondo le opinion i 
de i Gentili, le anime ne i corpi ój. Pun- 
to notabile, e fortunato odia nafeiu del- 
l’uomo, e per qual cagione Ivi. 

Granari di Alefiàndria. W .Aieffindris. 

Grano di Romadiceafi venire dal Nilo 44. 
Grano alimento neceUario alla viu , come, 
fimbolcggiato 41. 

I 

I cario mare denominato da Icaro , die- 
vi fi annegò 421 

Idria , e fua convenevolezza con Ifide 
r 07 . 

Imeneo Dio delle nozze in forma di fan- 
ciullo ignudo il; e } j. Venerato ptefib i. 
Greci, e L Latini ivi.. 

Immagini degl’ Imperadori dipinte negli 
fendetti delle infegne manipolari,e delle 
coorti Romane 6 a. 

Imperadori in azioni gnerriere colb clami- 
de, 0 paludamento qt. Venerati come.» 
Dei 17Ò. Si (ludiarono diperfliadere in 
varie maniere a i popoli il debito di fimil 
venerazione ivi. la abito di alcun Dio 

Imperadori , e Donne AuguRe, fotto l’im- 
magine di alcuna Deità rapprefentate^ 
tòt- 

Impero Romano , e fua divifiocie fra Cefa- 
re, e Marcantonio ijp. Donde dillrutto, 
c ridotto a nulla iS. 

Inconfiderazione rifiede ordinariamente ne 
i giovani 47 .. 

Incontinenza come fimboleggiau iij. iaj. 
iz 6 . tay. 144. 

Infanzia dell’anno nella primavera loo. 
Inganno come fimboleggiato t ;ò.. 

Inizi di Ecate idituiti da Orfeo 1 50.. 
Infegne manipolaci, c loro figura òo.CogU 
(cudetei tondi alfiffi all’alla ivi . V. Scu- 
itiii , Polle, econfervate nel tempietto 
delle infegne legionarie IVI. Onorate, c 
adorate come gli (ledi Dei ivi.Colla pun- 
ta ferrata per piantarle in terra ivi . Non 
poteano fvellerfi , quando il campo (lava 
fermo, fe non dopo prefi gli auguri ivi. 
Ragione di piantarle in tempo di batta- 
glia 
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glia Ivi . Perdita loro quanto ignomi- 
oiofa , e come punita 6 1. 

Infcgne della miliria Romana. V. Aquile, 

Iniegne Regie de i Tolcani ufate in Ro- 
ma ii<. 

Inlidia opprime anche i fotti nd. Cornea 
fimbol egg i a ta / ei. 

Intagli, rapprefentanti le gefta illuftri degli 
antichi Eroi, per qual motivo foflero fat- 
ti 18. In gemme di cofe favolofc concer- 
nono arcane , e mifteriofe lignìficaiioni 
ap. Moderni aggiunti all’opera 147. 

Intaglio in gtmme,y.Ane. 

Intemperanza. y,lucemÌHenn.a. 

Inverno veliito coll’abito Frigio , co i bor- 
zacchini > e col pileo ripiegato Cre- 
duto eflcre Ganimede , intefo per l’Ac- 
quario IVI. In 6gura di vecchio coll’ana- 
tra £2. Di giovane alato colla lepre iW. 

Ipocri^ mafeheratz del nome di virtù 1 ifi. 
Rende immonde , e beftiali le anime ivi. 
Ha per oggetto l’interelTe , e l'ambizio- 
oe, e fi nuuifee di fuperbia ivi. Maledet- 
ta da Dio ivi, Conofeiuta da pochi > e,^ 
con quali efperimenti ivi, è una doppia-» 
iniquità f vi. 

Ipocriti regnano per la diftruzione del 
Mondo I Loro indole maravigliofa- 
mcnte elprclTa/f/i. Loro malizia fotto ap- 
pirenzadi pietà tvi.Cacciati dalle Corti 
Oc i Principi, come violatori delle leggi, 
e del buon coUume, e cagioni dello fcre- 
diro del Principe lu/. 

Ippomene vincitore di Atalanta nella cor- 
f.,pcr premio ottiene la fanciulla in ifpo- 
ù ^ Fa fagrilizio ad alcun Dio efperi- 
mciitato favorevole ivi. 

Ippopotami nafeono nel Nilo i 5 i. 

Ippoii elle Spartano confegui il primo il pre- 
mio della l ieta iiv. 

Ipfeo, per nome Cajo, illulire per le vitto- 
rie Contro i Priveciiati, e fua memoria io 
una pietra anulare tlL Fu F.dile Curule-. 
ivi. Fu della famiglia Plauziz 1 g. Plauzio 
Ipfeo ambi il Coofolaio, e fu condannato 
per le leggi ivi, 

Ifabella Imperadrice in cammeo 147. De- 
fciittz i.a'i. 

liide la ilclTa cofa che Cerere , e la terra.» 
107. Coli’idria, e co i ferpenti ivi, 

Ifide, c fuo tempio in AlclTaadcia 44. 

Ifidoro corretto 14;. 


L 

L Aberlnto di Candir , fua figura ia-a 
gemme, e in medaglie ^ Fabbrica- 
to da Dedalo I ti/. Vi tu racchiufo 
il Minotauro IVI. Sua favola »v». 

Lanifta allogava gli uomini,o condannati,* 
venduti ai giuochi del cerchio, e dell*- 
zmfìtcatro per combattere colle fiere ££. 
Larario antico di diverfe maniere o.Portato 
adofib per divozione ivi. Con piecole.» 
immagini di Dei io. Era anche una cap- 
pelletta domeliica ivi. Di AlefEindro Se- 
vero ivi. 

Lari cullodi delie cafe iz7. Come dipinti 

1 j8. 

Larva riferita a Ifide 107. 

Lafeivia cagione di mali infiniti 7. 
l.aufo uccilo daBnea tg.Riinandato a I fuoìe 
perche gli deflero degna fepoltura ivi. 
Leone pollo in Cielo in memoria della vit- 
toria di Ercole roi. Chiamato domicilio 
del Sole loa. Tipo della potenza, e della 
forza dell'uomo ivi. Dipinto nello feudo 
di Agamennone , e per qual cagione ivi. 
Portato da Pompeo intagliato nella-» 
gemma delTanelloivi. Simbolodi domi- 
nio, di fortezza , e di potenza io;. Suo 
orofeopo fa l'uomo giudo , e magnanimo 
ivi. Sovra lo feorpionc vale contro gl'in- 
ganni, e tradimenti ivi. Simbolo di vi- 
gore di animo, e di corpo ivi. Dell’ im- 
perio ivi, 

Leoni a’carri de i trionfi ipt. 

Libertà de ì Poeti , e de i Pittori nel rap- 
prefentare diveffamente dal vero i fatti 
odiofi,eche offendono l’occhio coa_« 
fpcttacolo indegno, c infame 48. 

Liceto riprovato 114. 115. 

Lorenzo de’Medici introduce l’arte d’in- 
tagliare in gemme in Firenze iti. 
Lucerna antica con Ettore firafeiuato intor- 
no le mura di T roja 8. 

Lucio Bibulo Propretore della Sicilia per 
Marcantonio, e Prefetto della fua arma- 
ta navale 1 sd. M7. Pafla alla Propretura 
diSoria 158. Congiunge le Tue navi all’ 
annata di M.Antonio 159. Figlinolo di 
M. Calpurnio 160. Suoi impieghi ivi. 
Ambifce il Sommo Pontificato ivi'.MelTa 
tra i proferirti ivi. Se ne fogge a Bruto, e 
poi ad Antonio ivi. Conduce l’armata di 
Sicilia ad Antonio idi. 

Lucio DecidioSaxa Legato di Antonio in 
Sona idz. e di Caifio ivi. Cercato,e non 
E e ij tittov 
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ritrovato dii Cardinal Norisit>;, 

Lucio , e Marco pronomi , ufacì in divcrii 
ccDipi da Commodo i 66 . 

Luna incagliata in gemme è alle voice fim- 
bolo della notte 1 1. 

Luna prefidente de i giuochi etjuellri 

Luna^ Tuo carro di due cavalli, l'uno bian- 
co, e l’altro nero 2 il Imitato ne r 
giuochi Circenfi 

Lupa con Romolo, ^emo laccanti nelle-/ 
gemme, nelle medaglie , e ne i marmi 
antichi i c.e a a. Di bronzo in Campido- 
glio I», '.Toccata dal fulmine ivi.Otc ella 
llcfie ancicamencciui. Nel Lupcrcale, e 
in Campidoglio anticamente ivi. Quella 
del Lupercale fatta col denaro ritratto 
dalla multa di alcuni iifuraj ivi. Simbolo 
di Roma ivi. 

Lupo fiiiibolo della rapacità t;s. Della 
violenza ivi . Dell' uomo rapace t 
Animato nell* inferno colle anime degli 
uomini dati alle tapine ivi. Divoratore 
delle anime ivi. 

Lulfo portato in Roma dall’Afia, quali mali 
principalmente vi facefle lU. 

M 

M AefIr! de i fanciulli ne i ginnasi, c 
nelle paleAre Hi. Dccci proginna- 
Ai, e con altri nomi Sa. Varj gra- 
di ivi, e 82. Colla sferza in mano ivi. E 
incerto quando foAero aAcgnaci alla pa- 
Ic Ara SS. Arcano piena autorità fovea i 
fanciulli ivi, c Sp. 

MaeAri deputaci alT educazione de i fan- 
ciulli erano di condizione o fervi, o li- 
berti ^ Abitavano in Roma in una Ata- 
da deirfilquilie, detta Cufut Afiìcae ivi. 
Fotmavann un Collegio ivi.Aiicica iferi- 
zi'onc 

Magliabcchi aCnionic lodato ify, 164. 

Maico Monaco difefo miracolofanicnte da 
un Leone ili. 

Malvagi perfecutori de i buoni i ». 

Mani giunte fimbolo dcUa concordia mari- 
tale 14;. 

Manipoli delle Romane infègne furono fà- 
fei di fieno ; 9.Mucaronu coi tempo figu- 
ra, e maceria, non il nome ivi e do. 
Manfitctarj dcAinati ad addomcAicarc l<-< 
b:Aie feroci a j. 

Marcancooio con Cleopatra in una rarilTi- 
ma Medaglia 15$. Si riconcilia con Au- 
guAo, evUa forclLa di cui contrae matri- 


monio I s7. Quando alTumeAc il titolo 
d*lmferm!or leriiv i^S.Suoi Conlblati ivi. 
Ottiene il dominio della Sicilia 159. So- 
vra un carro trionfale, tirato da quattro 
piArici, che fimboleggiaAe ido. Detto 
Signore di cucca la terra, e del mare ivi. 
In figura di Nettuno, e di Tecide idi. 
Sovra una biga , tirata dagl’ Ippopotami, 
che voIeA'c fimboicggiarc ivi. In imma- 
gine d’ifidc, e di Ofiride ivi. 

Marco, e Lucio pronomi , ufaci in diverfi 
tempi da Commodo idd. 

Mare Jonio confine dell’uno , e l’altro Im- 
perio nella divifione fra Cefare,e M. An- 
tonio z ;g. 

Marco Oppio Capitone Propretore della 
Sicilia, e Prefetto della ClaAe diM.An- 
tonio 15S. tjp. 

Margatite non deono gettarli avanti j por- 
ci, come s’intenda ria. 

Marito concento degli adulteri della pro- 
pria moglie, detto ne 1 tempi antichi cu- 
culo, e eunuca 1 ì8. Ne i più moderni 
becco , e cornuto ivi. 

Mafchera dinocaciva delle larve notturnc-i 
lO^y.I.urva. 

MaAine appartenenti all’iAituzione della 
vita umana, rapprefentate nella favola di 
Dedalo, e d'Icaro 47. 

MaiTimiano prefo per compagno delTIm- 
pero col titolo di AuguAo da Dioclezia- 
no, e quando iSs» i8d. Sua nafcita,e co- 
Aumi ivi. Suo primo Confolaco ivi. Col 
tefehio del Leone in ceAa in vece della 
laurea 1S7. AITumc il nome di Erculeo,e 
perquali ragioni iSS, Vuol’elTer venera- 
to come un’altro Ercole ivi. Chiama Er- 
culei Ifuoi figliuoli ivi. Perchè voleAt^ 
effet riputato un Dio iSq. Principale-, 
Aromenco delle vittorie di Diocleziano 
ivi. 

Matrone Romane , per legge di Romolo > 
non poteano bere il vino r». Pena dà 
quelle, che contravvenivano ivi. 

Medaglie di Claudio, di Agrippa , e di Je- 
rone Re di Sicilia col Delfino 10^. 

Mcdulà come punica del làgrilegio com- 
meAo nel tempio di Nettuno 2^ Suoi 
capelli belliAìmi convertiti in ircpenci 
ivi, e ?7. Suo tefehio coniato nelle me- 
daglie ;d. V. Gorgtne. Amuleto favore- 
vole 47 JÉ)be il titolo di providenza , e 
di faf^ j8.e ip. BelliAlmo incaglio del- 
la medefima 38. Era dotata di bellezza 
Araordinariaivi. Ardì preferirli a Palu- 
de ivi. lAocia di lei ivi. Donde ebbe ori- 
• ginn 
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gìne la farcia ivi, e Simbolo di tec- 
lorc ivi. Di vittoria, e di falute/vi . Sua 
immagine Rimata acctcTcere ardimento 
agli uomini, e a i cavalli ivi, e ^ Colie 
ale falla te(la,c perchè ivi, 

Melcagrìdi. y,StTeUt, 

Melcagro, e fua tefta congiunta con quella 
del cinghiale, da lui uccife ap. Altrove^ 
colla medefima tefta accanto js. Amule- 
tocontro gl'infulti delle fiere ivi. Cac- 
ciatore fàmofo ivi. Sua belli lima ftatua in 
Roma ivi, e ^ Sua morte favololà ivi. 
Sua dipinturadì mano di Poiignoto j i. 
Rapprefentau in marmo in un baflbrrhe- 
ro de i Signori della Valle ivi. Sue forcl- 
le convertite in uccelli Meleagridi ivi. 

Meni Re di Egitto fimboleggiato nella fi- 
gura di un porco lai. Relafcivo, e in- 
continente iw. 

Mcnfe piccole per ilàgrifizj privati lot. 

Meretrici, e loro anelli per iafeivo alletta- 
mento della gioventù 1 Denominate 
capre r ;a» 

Meridiani. y.CUdisttrl, 

Merito depreftb dalla fortuna rtp, 

Michelagnolo Buonarroti difegna il TIriOj 
intagliato io criftallo da Giovanni da_> 
Caftel Bolognefe i5t. 

Michelino vaUe molto negl’intagli in gem- 
me ijw 

Minerva denominata Frenatrice per il Pe- 
gafo,da lei domato iS, Ebbe un funtuofe 
tempio in Corinto aw.. JJ^a della pru- 
denia, e della providenza Conreed» 
con Nettuno fovea la protezzione dell'- 
Attica 170. 

Minotauro nel laberinto ^5. Sue diverlè.# 
immagini ivi, e ^ Suo^molacro nella 
rocca di Atene ivi. Nelle infegne milita- 
ri degli antichi, e per qual cagione ivi. 

Moglie fotta la podeftà del matita in una 
nobile, ed amorofa lèrvirù 141. 

Mondo creato , fecondo i Gentili , quando 
il Granchio era nei mezzo Cielo 6 j. 

Moneta prtfa per l’equità ipo. Pregio di 
chi l^ittiinamente domina ivi. Perchè 
fi dcfle quello uome al danaro rpr. 

Monetari Roma, e loro grande autorità 
eoo. 

Monete Romane di argento colla biga, e 
colla quadriga, e colla vittoria 24^ y, Bi- 
gali, e annali rigali. 

Monete polli frequentemente nelle meda- 
glie de i tempi balTi rgp. Non cori fpeflb 
in quelle de i primi Iniperadori ivi. 
Osando tre , e quando uru fola ivi. Per 

Pa&ti IV. 
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quali motivi folTe iatr odotto il coftume 
di cosi coniarle nelle medaglie 190. 
Prefe per l’equità ivi.Segno dcU’olficìuc 
monetarie di Roma ivi. 

Morte in guerra glorioià ^ 

Mortella confagrata a Venere ^ 
Muriccioli nelle vie militari pet falire ft 
cavallo ili mancanza di ftaffe 
Mufeo di Monlignor Strozzi 1 Del Sig. 
Mario Piccolomini 15 ;. De i PP.Cetio- 
fini ivi. Del Signor Mucantoaio Sabba- 
tini tSj. 

Mufica furto la tutela degli Dei 1 14. 
MuzioScevola,e fuaimprefa, e coftann 
t 5 - id- 17. Sua immagine pubblicata dal 
Liceto ivi. Sua virtù triplicata oualc-r 
foflè ifc 

N 

N Amfèro nomedi Gladiatore, e forfè 
di bravo Intagliatore di gemme., 
de. e 7^ 

Natura umana ucooteata del poco per la..* 
fua confervazione no. 

Nerone , e fua caccia di uomini a cavallo 
contro le fiele in un pubblico fpettaco- 
lo gj. Con abito, e portamento di trion- 
fante 181. 

Nettuno , e fua tefta congiunta con quella 
del Delfino ^ Amuleto contro le teoH 
pelle marittime jq. 

Nettuno fimboleggiato nel Delfina 105. è 
una colà ftedà col joaae ivi. 

Nettano , e Cerere trasformati in eavalU 
170. 

Nettuno contende con Minerva fovra l « - 
protezione dell’ Artica 170, Suo tempio 
nel Lazio IV, '. 

Nidi delleAquile predati da i ferpeati 1 17. 
Ninfe nudrici di Bacco, e fna mifterio f, . 
fpufizioàe 1^ 124. 

Nozze di Peleo, e di Fetide, colPinvico di 
tutte le Deità j, 

Numeriano Imperadore occifo a tradimen- 
to da Ario Apro fuo fuocero 184. 

Numidi , loro deferizione , e maniera df 
combattere da. Armi ivi,c dj Su cavalli 
fenza fella, e lenza treno, vi. Quanto va- 
loroli eglino faQ'e o ^ In apparenza vi- 
li, e ridicoli , ma bravilfimi Cavalieri in 
guerra 2^ Su i cavalli defultori 77, 
c 18, 
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Ceano come toboleggìato 4 
Olimpici^i'iwclx l'ncrodortr^r aT- 
rezzare la giovciuù agli erercizj 
della guern 74. 

OHtc offerte a MinerM ijo. 

Omero tacciato di menzogna 7. 

Onore delle quadrighe trionfali conceduto 
agrimperadori afiènci dopo qualche tìc- 
toria iku e »8a. E alle volte a i prcfcn> 

ti IVI. 

Ciazio efpoflo nella voce Ef biffi* da. 

Orefleo creduto primo inventore delta vi- 
te 9 ^ 

Orfeo celebre nel canto 149. Celebrato 
dalle fàvole ivi. Sua ftatua in Eliconc.> 
con buon numero di fiere intorno ivi. 
Origine della favola dalla fàpienea di 
Ini ivi. Riduflc a vita civile gli uomint 
lèlvag^ ivi. Perfetta idea dei vetufti 
Poeti ivi. Stimato mago da alcuni zjo. 

Orinoli a Sole, e loro figura in diverti tn»> 
mi antichi ^ Ne i pubblici giuochi per 
mifurare Icore, che dovea durare la fò- 
lla ivi. 

Oro dàdivetli infegnamemi ad Ofiride dS. 

Ortografia antica corretu 19. 

Ofiride,e Tuo tempio in AlelTandtia 44. 

Ofiervazioni da fàrfi fovia le medagli^d.^ 

Ozio padre de t «izf 89. 

P 

P Ace flahile nafee dalle armi bene ado- 
perate,e dalle vittorie 1 jo. Cagio- 
ne delia felicità de i popoli ivi. Del- 
l'abboadanza ir t. Dipinta colle fptgbe 
ivi.Ceme fimboleggiata negli anelli 14}. 
Padroni non poteano incrudelize controt 
fervi a loro compiacimento ^ E varie.> 
leggi , che moderavano la loro podcftà 
aéi 

Paghe della milizia Romana come regola- 
te 1 46. Doppie ivi. T iiplieate,c quadru- 
plicatt 147. 

Palma data per premio ai vincitori nei 
giuochi 8j. N ominata io vece della Vit- 
toria iofTln premio a i vincitori ne i 
. giuochi della Grecia dp. Con efifà in ma- 
■o pallèggiavaoo per fegno di viitoria..* 
' ivi. Quandointrodotta ne i giuochi Ro- 
mani ivi. Jeroglifico di vittoria no. Di 
congiunzione, c amore maritale ijz. 


NztafulPara, dedicaci ad Augnilo no. 

Palme in roano a i foldaci , che feguitano il 
carro del itionfinie 178. 

Paludamento derivato in Roma dalla To- 
feana 16, Velie militare non ufata dentro 
Roma 180. Lafeiato avanti di rientrar- 
vi ivi. 

Pan amante della Ninfa Siringa 144. Figu- 
rato fenza le corna i45.Ca[^ de i Satiri, 
e de I Fauni ivi. Colla fillola ivi. 

Pancarpo dette le caccie , ove combatte- 
vano tutte le force di ammali §4. 

Panvinio, c Tua tavola del crioufode i Ro- 
mani corretta 178. 

Papagallo ammaellraco a parlare »; >. A fa- 
lutate gl’Imperadori ivi, Jeroglifico del- 
l’eloquenza t jp. di Scritiofi,e Poeti tra- 
viali ivi. 

Papaveri £ conformano a Venere per la fe- 
condità della generazione 107. Simboli 
di Cerere ivi . E anche del fanno roda 
Della fertilità 107. 

Papavero avoco da i forcilegi per indizio 
di amore 107. Come fè ncfaceflé eoo-* 
eflola pruovaivi. 

Parazonio, e fua figura JJ. 

Paride giudice della coiuroverfia naca fra 
te eie Dee pel pomO' di oro j. Favola-» 
come inventata, e deferitta ivi. Le volle 
vedere ignude itti. Di ftitpe Regia facea 
vita da pallore ivi. Promeilè che cbbe.> 
per lafavorevol fencenaa da ciafeuna— * 
delle Dee fi. Sentenziò a favore di Ve- 
nere ivi. Favola ridotta a morale infc- 
gnamento ivi. 

Parole amorofe intagliate oeUe pietic aou» 
lari L18. 

Pallérofimbolo di ecceUiva libidioe 144. 

Pallori. f'.Ft/le, 

Patere piccole per i fagrifizj privati *01. 

Pavone Embolo dell’aria iip. Confagiato 
a Giunone ivi. Pollo a i piedi, e al carro 
della Dea 141. Pcefo pei la nydffiui» 
ivi. 

Pedanti 

Pedocriba&a. 

Pegzfo nato dal fangue di Medufà , jcrogl ì- 
fico di terrore, e di maraviglia ^ Coor 
£igracoa Minerva ivi. 

Pellegrini. y.Vtflt. 

PeUegrinojcliecoarulca l’Oracolo Delfi- 
co taS. 

Perfeocolcapodt Medufa io una dipiocurn 
di Atene £4. Iftoria, che die origine alla 
fivola ivi. I^endeafi per U Sole figliuolo 
di Gimivi. Mioiftto della divina men- 
te 
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te }5- Open col conliglia d! Minerva 
ivi. Co i calcet alaci, e eoll'elmo di Pia- 
to, c perche /w. MiUetiore £gnificaaio<ii 
di quella favola ivi. 

Pefco, e fua fronda limbolo dcUa verità 
109. 

Piaceri, da i quali dobbiamo tenerci lonta- 
ni 121. Dei utto, e del guQo fono i più 
deceftabili 1 15. Comuni alle beftie in- 
famano i Tuoi feguaci ivi. 

Piante folite oScrirfi agli Dei ijo. 

Piccolomini itfarù lodato 15}. 

P^er Maria da Pclicia celebre Incagliatore 
in gemme i$i> 

Pietà miHcare nel fèpelUre gli ucciù in.^ 
guerra j8. r. Stftliurti. 

PiOrice. r. Cavmilt marino. 

Plauzia famiglia Romana plebea ebbe n>ot- 
ti uomini iUuflri 19. 

Plinio efpollo alla voce efti/fimm 61. 

Plutarco notato di errore 177. 

Poeti antichi ftimati come oracoli degli 
Dei, c maeftti deU'oneflà , e della reU- 
gione 149. Moderni fanno confillerc^ 
rartifizio della facoltà poetica nell'efc- 
minacezza de i verfi ivi, 6150. 

Poeti, e fcritteti tziviali fimholeggiati nel 
pappagallo 1J9. 

Pblidoto Vergilio riprovat* forra l*ant»- 
chità della fella 61. 

Polintee Eleo fu il primo tni fanciulli » 
ottenere la palma del correre 8 

Polo, ovvcto cazza anlU.tefla di Venere^ 
Embolo della maritale cógTunzIone m8. 

Pomi foliti offerire ne i fàgri&z) de i Fauiu, 
de i Satiri , o de i Sileni 14J. Apparten- 
gono agli Dei nuzaiali ja. 

Pomo della difeordia f. 

Pompeo uccifo da ifiioi ai» PSantoda Ce- 
£ire, ed onorato del tempio ivi,' CoUV 
nello, ove era intagliato il leone 101. 

Popoli di Africa, die eleggevano un cane 
per loro Re tj 7. 

Porco Embolo ^Ua laldvia , come fi cap- 
prefenti per dinotare l’amore callo , c^ 
pudico 87. Jetoglifico della difoneflà 
121. Involto nel loto colle colè fotta i 
piedi ivi. Detto Epicuro, ed ogni Tuo fe- 
guace ivi,e 112. Tramutazione in queflo 
animale di un’uomo lafcivo per pena ivi. 
Suo nome e^rellivo degli uomini car- 
nali ivi. 

Poro Re dcirindie vinto da AlcHàndro 
Macedone 42. 

Porpora ne i vellioienii reali derivata in-, 
Roma dalla Tofeana if. 


Porfena Re degli Etrufei armato col palu- 
damento, e collo feettro su la fede Cu- 
rule id.Re de i Tofeani all’apera canv- 
pagna nel tempo, che afTediava Ronu 17, 
Suo fagrifizio forco un’albero 17. 

Porco di AlelTandria, c fua Ecuanone 4;. e 
4$. Come opportuno, e ricco 41- 

Pozzo di Democrito, ove ilàoafcofà la ve- 
rità 109. 

Prefetto del Ginnafio 82. Della lotta ivi. 

Preraj militari quali fodero 54-Di chi avez 
iético il nimico ivi. Otteneznfi con de- 
creto giudiziale 5;. Dati per aggiungere 
animo a i foldati ivi. 

Premi dati a i vincitori ne i giuochi , eonfi- 
derabiU in numero , e io valore 70. A i 
vincitori ne i ginoehi della lotta, del pu- 
gillaco , c di altri 79. Efpofti al pubbli- 
co 8 j- Loto catalogo intagliato in una-, 
colonna ivi. V. Corone, Fnlmn, V»fi,Arme. 

Pretelle derivate in Roma dallaTofrana t 6 . 

Priapi, e Spintrie dei Gentili iij. 

Prigionieri genufleOi, e legati ad un tronco 
fono il trofeo 2}. 

Principe Emboleggiato aeU’ immagine dà 
un cane col diadema 1 }7. 

Privernaci ribellatiE a ì Romani , e foggio- 
gati da Cajo Plauzio Confole i8. 

Proginnaile colla sferza in atto di aminae- 
Arare i fenciulli 79. 

Progionafii dcAinatì alla cura de i fanciul- 
li 82. D!rettott,e Maefiri de iloroefer- 
cizj ivi. VMatflri. 

Prometeo io una lucerna antica ija. Per 
qual delltco ftrfb psanito ivi. 

Proprecura durava più anni 1 jS. 

Prudenza necedbria a i Principi 7, Rifiede 
negli uomini vecchi 47. 

Q. 

Q Uadrigati, fona di moneta Confò- 
lare di argento , donde denomina- 
ta 7j. Colla Vittoria , c perchè 

Quadrighe , e bighe negli antichi monu- 
menti, EgniEcaoo per lo più i pubbUci 
giuochi 19- 

Quadrighe irionfeli adoperate nc i tempi 
della Repubblica l^ 6 . Con cavalli bian- 
chi, vi. y.CnvsUi. Nei tempi degl’Im- 
pcradoti <77. V. Onore delle ^ladngbe. 
Qpadrighe ordinaria impronta delle mo- 
nete ne i tempi della Repubblica 74. 
Conlagrate alla Vittoria ivi. 
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R 

R Adamant« condanna nn'nomo lafci* 
vo alia pena di divemarc un poi* 
co 131 . 

Rciiar). V. GUiitfri. 

Rito nfato da i Romani nel dichiarate la..» 

guerra ad alcun Principe io. W.Jricu. 
Rodigino corretto 143. 

Roma, e fua immagine 3. Detta Marzia , « 
eoa altri nomi < w. due arieri , e un 
caprone ai piedi funi» e perchè 4. fcbbe 
principi umili iW. Armata alia difera_> 
de i fuoi popoli ivi. Creduta nata dalla 
rovina di 1 roja Tributaria degli Sciti 

fotto l’Imperio di Treboniano Gallo 
* 75 * 

Romani colla teda velata nelle funzioni fa- 
gre p. e IO. E perchè }• Donde derivato 
imil rito £. In tempo di pioggia,di fred> 
do r'gorero > e di caldo ecceinvo 1 1. 
Romam antichi aveano per gloria di fervi- 
re utilmente la Repubblica 1 Cacciano 
i Cartagioefi dalla Sicilia r 37. Fanno pa~ 
re co i medelimi ivi. La cogliono a Sedo 
Pompeo ivi. 

S.Romano, efno martirio tgj. 

Roftti delle navi vinte in potete de i Capi, 
cani vincitori Ui 

Rubenio correttodal Card. Noria ipp. 
Rude era un baftoncino , o una breve arma 
di legno , che davafi a i gladiatori io Ce* 
cno m cfcniioiie dal loro medierò 
Non era loro Tempre facto buono (U 
privilegio ivi. 

Rudiac). VJilsJialtri, t gjul*. 

s 

S Acerdoti di Egitto fimboleggiarono 51 
Re Meni io un porco per tafoalafci* 
via lar. 

indif»MÌ»nù ioticolaco il tempio 
eretto da Celare a Pompeo dopo la fua 
morte, edidrutto a i tempi di Tramano 
dagli Ebrei di Egitto ai. 

Saette di Amore. V.frtiu.t. 

Sadooe uomo fceleracidimo i jp. Truova-» 
fraudolentemcnte la maniera di confc* 
guiregli onori divini ivi. 

Sago denomituvaii l’abito fuccinto degli 
aurighi 2^ Venuto dalla Grecia ivi. 
Sagtamcoti,e làgri roifterj nodri non deono 
edere profticuici agli uomini carnali tai. 


Sagridzio ouaxiaIe,e fuoi riti 31. Colle fa- 
ci, co i pomi, e colle frutta iuì, Rzppre- 
fentaco in un badbrilievoiw. 

Salto a cavallo in mancanza di dade 

Satiri dediti all’ubbriachezza ia4.Neir’ac- 
compagnamento di Bacco ivi. Notati di 
lafcivia ivi. 

Scaligero notato di sbaglio intorno al di 
dell’adunzione di Diocleziano all’Impc. 
to r 84. 

Scena di Scanro podiccia aoa. Di pietre.^ 
preziofe ivi. 

Scettro infogna di maefti , c di dominio 
Derivato in Roma dalla Tofeana ivi, 

Scipione trionfa col carro tirato da cavalli 
bianchi il primo 

Scorpione fogno celedie dietro la ceda del 
Nilo , e perchè 41. Simbolo dell’ Afri- 
ca ^ 43. 

Scorpione fimboio di malignità , e d’ingan- 
no 103. Celede domina le parti ofeeoe 
dell’ uomo ivi, e 104. Jetoglifico di libi- 
dine,« di fceleracezza ivi. Conlàgrato a 
Marte, e perchè ivi. Significa la dedruz- 
zione del mondo ivi. 

Scrittori, e poeti triviali fimboleggiati nei 
papagallo r 39. 

Scudetti afiilsiaU’ada della infegna mani- 
polare di argento, e di oro do. Colle im- 
magini dcgfTmperadori dipintevi ivi. 

Scudo piccolo lunato , ufàto dagli Africa- 
ni fi Rotondo della miliaia R omana di 
leggiera armadnra ivi. 

Sedia Curulc derivata in Roma dalla To- 
feana 16. 

Sella non coflumata dagli antichi ér. Ulà- 
vano io luogo di lei un feinpiice drato 
da. Sua invenzione ne i tempi balfi dell'- 
Impero ivi. Ludo riprefo colle leggi de- 
gl’lmperadoriivi. Scrittori io contrario 
riprovati da. 

Senatori fcelci dalle cafe, e famiglie , che fi 
vedevano ricche di fpoglie ni miche tfi. 

Senfo, e fuo trionfo dcH’ani ma iii. 

Sepoltura degli uccili in guerra offervata-i 
tcligiofimence ^ ^ Sua origine ivi. 
Ragione ivi. Come procurata da Alef- 
ùndro il grande ivi. Pcefifo i Greci, ei 
Latini i l. 

Sepoltura di due biavi cani 1 ifi, 

gerapide, e fun tempio in Alcirandria 44. 
Lo fleffo che Nettuno i 7o Prmdpio del- 
la materia umida ivi. Una colà medefima 
con Oficidc ivi. 

Serpente gtandifEmouccIfo da Attilio Re- 
golo ao. Sua pelle , ed una mafcclla., 

por- 
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portata in Roma «Vi. 

Serpente uccifo da Cadiao. V. Cairn.. 

Serpenti dati alla Dea Salute 40. Attribui- 
ti al fonilo, e perchd io<. l^inti come 
genj filiiiari tvi. Convengono ad Ifide 
107 . Predano i nidi delle Aquile ■ 17. 
Favola , e itloria di quefto avvenimen- 
to ivi. 

Sertorio feguitaro per tutto da una cerva 
17 . Finfe, che gli follé mandata da Diana 
per configliera ivi. Sua illoria ivi. Era^ 
ella di color bianco ivi. 

Servi puniti dai padroni col flagello ad. 
Non poteano eflcre nccili da i Padroni, 
fenza che il Giudice prendelfc cognizio- 
ne del loro delitto, e gli condannafle a 
morteivi. Pcrantichiffiao cofiunie, poi 
abolito dalle leggi ,J fuggitivi venivano 
efpolH alle fiere ivi. Liberaci alle volte 
dal popolo ivi . Fuggitivi condannati a 
combattere colle fiere ne i giuochi 94. 

Sicilia, cacciaci i Cartaginefi, corna focto il 
dominio de i Romani ts 7 Sua infegna 
delle tre gambe 1 5 8. 

Signifero delle coorti, e de i manipoli , di- 
ftinco da quello delle legioni co. 

Simboli d’incontinenza molte volte indotti 
per rendere odiofo il vizio 1 r 7. 

Siracufa Colonia di Corinto 19. 

Siringa amaca dal Dio Pan 144. Da lei fu 
detta la fiilola col nome di Siringa ras. 

Soldati cuAodi delle Città Cmbolcggiati 
nel Cane 1^2. 

Soldati Romani , e loro paghe , regolatelo- 
condo il mecico,e il grado 146. Doppie, 
triplicate , e quadruplicate ivi, e 147. 
Avevano anche cerca porzione di grano, 
regalata a proporzione delle paghe ivi- 

Soldati palmiferi ne i trionfi 178. 

Soldato coronato dalla Vittoria dd. Coll’- 
Ariete, e col Granchio , e per quali ra- 
gioni iv/, e d 7 . 

Sole nella Aia maggiore elevazione ci par- 
tecipa con più efficacia la Aia virtù , al- 
lorché nafeiamo Simbolo della vc- 
tità 109. 

Sonno, e Aioi AmboR lod. 

Sorelle di Meleagro aflìAentl alla Aia mor- 
te ji. Convertite in uccelli Mcleagri- 

di IVI. 

Soria invafa dai Parti idz. 

Speranza nelle medaglie Romane coll’uniea 
rale vergato 41. 

Spintrie, e Priapi lavorati ne i tempi del 
Genciielimo ir;. 

Spoglie rapite ai vinco rimanevano al vin- 


M 

citore per onore, e premio fi. Con- 
fervavanli nella cafa, c famiglia di lui 1 w. 
Appefe negli aicj , e alle porte delle ca- 
fe ivi'. Infegne di onore, e di nobiltà ivi. 
e ij. Collocate ne i templi ivi. Anche in 
Grecia, di dove pare , che ne palfalTc in 
Ruma il collume ivi. 

Sporo infame Eunuco condotto in lettiga 
con abito di donna da Nerone 100. 

Staffe non ufate dagli antichi da. Quando 
foffero introdotte d j.Loio varj nomi ivi. 
Come fenza effe làlifl'ero a cavallo ivi. 
V. Sirai.ff Sètto , MurUcÌMoii , e Coton» 
nettt. 

St.igioni dcU'anno figurate in quattro fan- 
ciulli con diverfì lìmboli 9^ Come divi- 
(e anticamente in due E poi in quat- 
tro ivi. 

Statua della Verità di mano del Cavalier 
Bcrnino 109. 

Statue equtftri erette in vece di trofei aa.. 
Si veggono nelle medaglie, e fi cruovano 
notate prellb gli Scrittoti ivi. Derivare 
dalla Grecia ivi. 

Statue nude degli artefici Greci 6 ^ 

Siranr capo di una compagnia di uomini, 
deftinati a fcrvire i Principi , come di 
Igabcllo, nel montare a cavallo in difetto 
di ftafte 

Sirene offerte nel capo d’anno i7z. 

Svetonio notato di errore 177. 

Superbi per felicità, e ricchezze el^’oAi al- 
la caduta ^ . 

“T 

T Abernacoli per l’Idolo maggiore , e 
per gl'idoli minori L9p. Della Gio- 
ventù nel tempio di Minerva ivi. 
Di Diana Efefia ivi. 

Talismani mofiruofi degli aruiebi ^ 
Teatri polli cci fatti di pietra xoz. 

Teatro di Pompeo quando conùgrato 
Di Scauro pofliccio aoa. 

Tegea Città creduta inefpugnabile per fo- 
lamente avere dei capelli di Medufa }p. 
T emperanza necellària a i Principi 
Tempietti da tenere in cafa ne i privati La- 
rari aoo. Con ricchi ornamenti di pie- 
tre, e di metalli , e colle ftatuine degli 
Idoli domeftici loo.e aoi. Fatti per fer> 
vir di premio a i vincitori net pubblici 
giuochi aoi. Nelle medaglie uniti a Lva- 
fì, e alle palme IVI. 

Tempietto, ove fi cuftodivanole Aquile le- 

glo- 
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gio*2rie 4f. {•. 5i> Deaoniaico anche 
egli Aquila Jo. 

Tempietto in Delfo fatto dalle Api , man- 
dato in dono agl’iperborei tp7. 

Tempio di Pompeo. V. Stemm ìniigim- 
tivnif. 

Tempio di Venere, e Roma edificato da 
Aariano 104. 

Tempia di Alcflandria , in cui adoravanfi 
piu Dei deU’Egitto 44. 

Tempio del Sole fuUa fpina del Cerchio 
eoa. 

Tempio di Ciore , e di Ercole fui Campi- 
doglio fabbricato da Dioclcaiano 205. 

Templi ne i tempi antichilfimi quali fofle- 
ro tj. D’Ifide, di Ofiride , e di altri Dei 
in Aleflandria 45. e 45. Dedicati agli 
Dei, e alie perfone Augnile , rapprefen- 
tate fotto le infegne loro aoj. 

Templi pollicci di varie forte 197. Piccoli, 
come reliquiari , e loro origine , e pro- 
grefiìicri, e 198. In mano di Anchife co- 
gli Dei Penaci di T roja it/i.Siniili a i veri 
tempii IVI. Più grandi di argento , e di 
altra preaiofa materia /«i. Di Diana Efe- 
fiaivi. Denominaci tefori 199. Loro ar- 
chitettura IVI . Lavoraci in Roma ivi , e 
200. Denominati Daccilioteche aoo. Per 
condurre gl’idoli nelle pompe fagre 201 
Per ornamento del Cerchio, e del Tea- 
tro aoa. Efprcni nelle medaglie ivi. Sul- 
la fpina del Cerchio ivi. Facci di pietra 
ivi. 

Tenfe fagre per condurre gl’idoli pel Cer- 
chio maflìfflo aoi. E le immagini delle., 
perfone Augnile deificate ivi. E quelle... 
dcgrimperadori viventi ivi. Sotto la fi- 
gura di alcuna Deità ivi. 

Teodoro prefenta la cella di Pompeo a Ce- 
lare 11. Configliere principale dell’ af- 
fallinamenco di lui ivi. Straziato con tor- 
menti vico facto uccidere da M. Bruno 
nell’ Alia, ove (lava nafeofo ivi. 

Terra fimboleggiaca ad cornucopia , e nel 
toro rqr. 

Tigri a i carri de i trionfi 178. 

Tizio difegnaco da Michclagnolo Buonar- 
roti 151. Intagliato in crillallo ivi. Sua 
eccellente manifattura r53. Nel mulco 
di Monfignor Strozzi ivi. Sua favola in.j 
una lucerna anticaivi. 

Toga pitta, e palmata de i trionfanti 179. 
Prim. fatta di femplice porpora , poi ar- 
ricchita di ricami , e di gioje 180. Pro- 
pria di Giove ivi. Non erapermeflb por- 
tarla in altra occafionc i vi .. Differente... 


dal paludamento ivi. 

Torofuriofo,quando à concitato alla libidi- 
ne 118. Vinco dal piacere rclla manfue- 
to ivi. Nel Zodiaco dedicato a Venere 
r 29. Suo vigore, e libidine ivi. Sue fero- 
ci battaglie ivi. Pollo in Cido dopo l’A- 
riete dedicato a Marte, e fua lignificazio- 
ne ivi. Simbolo della temperanza, e per- 
che ivi. 

Toro linibolo della terra 141. 

Toro celelle era creduto lo ffelTo, che rapi 
Europa roo. Ha relazione al Sole , e co- 
me lot. Dedicato al Sole , e fagrificato 
ad Apollo ivi. Coltivala terra, ecoope- 
ra col Sole alla procreazione delle ficuc- 
ca i vi. 

Traditore odiato dall’uomo generofo , an- 
che quando gli è utile il tradimento ai. 

Trajano chiamato all’Imperio da Nerva , e 
facto Cefare ai. Sua immagine equellre 
in gemme, e medaglie , ora con un Daco, 
ora con un Germano vinto fotto i piedi 
del cavallo ivi. Sua colonna coclide aj. 

Trapani porco celebre della Sicilia , e relì- 
denza de i Pretori, c Legaci ida. 

Tribunizia poJellà carattere indubbitaco 
degli anni dell’Imperio uegi’imperadori 
Romani 173. 

Trionfanti, loro abito , carro , e accompa- 
gnamento 172. Stavano in piedi fovra il 
carco del trionfo 179. Portavano un ra- 
mo di alloro ivi. Guidavano dare ilefla 
il medelimo cocchio ivi. Con alcuni de i 
principali Cittadini di qua , e di ià da i 
cavalli per tenerli in buon’ ordine ivi. 
Loro abito ivi, e i8o. 

T rioni! de i Romani magnificentiilimi ■ ^S. 

Trionfo del fenfo fovra l’anima , come fim- 
boleggiaco <21. 

Tripodi piccioli peri fagrifizj privati aor. 

Triumvirato, e fuo principio 157. 

Trocoufaco negli antichi giuochi 85. Sua 
deferizione, figura, e ornamento pa.Cen 
anellctti infilati nel cerchio ivi. 

Trofei come foliti fabbricarli aj. 

Turno vincitore dì Timece incagliato in-, 
gemma dq. 

V 


V Alerio Vicentino eccellente inta- 
gliatore in gemme 151. e 152. 

Vali foliti darfi per premio ne 1 cer. 
carni Olimpici, e Pizj 79. 

Vali dati per premio a i vincitori nc i 

giuo- 
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giuochi S4. 

Vifo di Creta fra gli Dei Penaci di Tro- 
ia I o. 

Uccelli ammacllraci a proferire voci uma- 
ne i} 9 - 

Uccifori flrafcinaci intorno al fepolcro de- 
gli uccifi prcIToi popoli di Teflaglia 8. 

Vecchietta delTanno nell'inverno 100. 

Velo avanti i tabernacoli degli Dei 1 99. 

Venerei e fua llacua predo i Sicionj col po- 
Dio,e co i papaveri in mano 107. e 108. 
Col poloin tefta ivi. Dea delTimpudici- 
tia t a t. Sola valevole a mitigare il furo- 
re di Marce 129. 

Vergilio antichilfimo della Bibblloceca Va- 
ticana 128. 

Verità colb fronda di pefeo in bocca 109. 
Odiata, e non conofeiuca dalla maggior 
parte degli uomini ivi, Nafeofa nel pet- 
to di Democrito ivi. Sue differenti im- 
magini ivi. Sua belletta maggiore negli 
occhi ivi. Socco rimmagine del Sole ivi. 
Simboleggiata in una bolla fatta a foggia^ 
di cuore (W, 

Velia fra gli Dei Penati diTroja io. 

Velie dei pallori Umile a quella de i pelle- 
grini in Grecia 128. Dilfercntc nelVcc- 
gilio della Bibblioceca Vaticana 119. 

Vico maggiore dei Sigillarj 199. Minore. 
i‘»i, e 200. 

Vigilanta neceflaria alle imprele 1 54, 

Vino dectolacce di Venere I2J. Nato dal 
làngue de i Giganri-.'.«i ^Jnc ita mento al 
furore, e alla lulTuria < v/.^Toaenro «oi- 
l’acqua 10/. Simboleggiato nella millcrio- 
fa favola delle Ninfe nudrici di Bacco, e 
perchè ivi, e 124. Beuta fmoderatamen- 
mente eccita muovimenti impuri 12;- 
Sua moderatione lodata ivi. Rallegra 
l’animo delTuomoiv,. Quanto pemitio- 
fo Tabufo ivi.. Proibito per legge allo 
Matrone Romane ivi. Pena ivi. 

Violenta improvilà opprime i meno cauti 

tjd. 

Virilità dell'anno liguificata nell’autunno' 
100. 

Virtù ha la fua fede nel petto dell'uomo }9, 
Ridotta in fervitù dal vitio , come 
efprcITa in una gemma i ■ 9. Quando pren- 
de poflelfo dcli’anijDo dell'uomo cfclu-. 
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de il vitio ivi. Maltrattata dalla fortu- 
na ivi. Non ebbe ardimento di prefea? 
tarli al eofpetco di Giove Mi, e 120. 

Vice, e fua origine attribuita a diverfi 99. 

Victoria fui carro del trionfo , che fparge 
di qua , e di là palme 178. Che corona 
gl’Imperadori trionfanti 180. Che coro- 
na un Soldato 66 . 

Vittoria nelle monete di argento Concia- 
ri in atto di guidare il carro a due , e a 
quattro cavalli ,e perchè 75. Colla co- 
rona, e colla palma ivi, 

, Vittorie derivano dal valore ij*. 

Vitio tiranno della virtù i iq.Quando s’im- 
padronifee dell’animo deU’uomo t!cn^ 
lontana la virtù >vi.Mafchcrat« col nome 
di virtù 120. 

Volpe jeroglifico dell’alluzia ijq-Di uomo 
fraudolento /vi.D’inganno ivi'.Intefa nel- 
la Scrittura fagra degli uomini fallaci , e 
ingannatoci , e maflinie degl’ipocriti ivi. 
ContrafTegno d’inganno , e di frode nelle 
rapprefencanze amorofe 87. Come polTa 
rapprefentare l’amore lineerò, e puro ivi, 

Volulìano fatto prima Cefare , poi compa- 
gno nell’Imperio a Gallo fuo Padre 17}. 
e 17^. Suo primo Confolato /vi. 

Voluttà fempre viziofa I2j. 

Uomo bifognofo della procezzione altrui 
perfalvarfldaH’impeco de i malvagi * 55 - 
Nato forco Torofeopo del Leone , vien 
fùppoflogiuflo, e magnanimo 10 j. Socco 
lo Scorpion è umile,, maligno, e inganna- 
tore ivi, 

Urin, c Tummin-nol Kazlonale del Sommo 
Sacerdote degli Ebrei, cioè Sapienza , e 
Verità 109.. 

VtfiMut agnome inunaifcrizioneanticaiqtf.. 

Ufanze moderne derivate dall’ antichità 

Uve dite otférirli ne i (a^rilizj de i Fan.ti, 
de i Sileni, e de i Satiri 14;. 

FiUfi»»ri è lo ftelTo, che ingannare IJ4. 

X 

X Iftarca Sa. . 
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